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PREFAZIONE 


AI COLTI AMATORI DELLE LINGUE. . 


NETTTITTR®@»;Ù 


L. lingua Illirica è senza alcun dabbio una delle 
lingue le più interessanti dell’ universo sotto qua- 
lunque aspetto ella sì riguardi. La sua origine ri- 
monta ad una antichità la più lontana. Tira ultimo 
figlio di Giafeto poco dopo il diluvio la propagò , 
ed estese per le vastissime regioni attraversate dall’ 
Istro, e note poscia sotto il nome di magna Thra- 
cia.: Le prime colonie, o piuttosto nazioni di que- 
sta lingua furono i Traci propriamente detti, che 
fondarono nella Frigia il regno di Troja, e signo- 
reggiarono tutta l’ Asia minore; i Traco-Macedoni, 
che s’impadronirono della Grecia, e delle sue iso- 
les 1 Traco-Hlirici, che se da una parte valicando 
l' Adriatico Arrivarono sino nel Lazio, dall’ altra giun- 
sero a piè dell’ Alpi, e sulle sponde del mar Ligusti- 
co; 1 Traco-Daci, ed i ‘Traco-Geti, che dal suolo 
patrio si resero il terrore delle nazioni; i 'Traco- 
Sciti, che fecero tremare l' Egitto, edi Traco-Sar- 
vali ‘+ Cao. 


IV Prefazione. 
. mati, che sotto il nome or di Scitì, e Celti, or di 
Celto-Sciti, Celto-Iberi, e Celto-Gallì riempirono 
di lor gente l’ Occidente, ed il Settentrione dell’ 
Europa. Colonie parimenti, 0 piuttosto nazioni di 
questa medesima lingua furono 1 Goti, i Visigoti, 
li Unni, i Gepidi, i Guadi, i Marcomanni, i 
Vandali, gli Abari, i Longobardi, e gli Slavi, che 
qualche secolo dopo la venuta di Cristo sulle rovi» 
ne del Romano Impero fondarono i moderni regni 
d’ Earopa (vedi la nostra dissertazione premessa al 
Dizionario Illirico«Italiano del Ch, P. Gioachino Stul- 
li, la quale ha per titolo: De prestantia, et vetu- 
state lingua Illyrica, ejusque necessitate ad plurima- 
rum gentiunm_,_populorumque origines, et antiqui- 
tates rite investigandas, -—- o ° | 
L'estensione attuale della lingua Illirica è affatto 
| maravigliosa, e per spiegarla debbesi riguardare co- 
me. l cîetto della di lei estensione antica. E° par- 
lata al dì d'oggi da sessanta popoli, o nazioni. Chi 
ossedesse per principio il più perfetto fra i di lei 
dialetti, potrebbe senza interprete dai confini della 
Macedonia arrivare alle sponde del Baltico, e di là 
‘3noltrarsi fin dentro la China, 
Non avvi lingua, in coi l'erudito Filologo pos- 
sa esercitare i suoi talenti con maggior LARA e 
diletto, che nell’Illirica. Avendo essa sotto diffe- 
renti aspetti dell’analogia colla lingua Ebraica, 
‘Greca, e Latina, somministrando $ 
tutte le moderne, ed avendo negli antichissimi tem- 
‘pi date le prime appellazioni Geografiche all’ Euro- 
‘pa, e ad una gran parte dell’ Asia, il Filologo vi fa 
ad ogni passo delle scoperte, che dissipano le mol- 
.te chimere sognate dai Greci, e dai Latini per no- 
bilitar se stessi con discapito degli altri, e diffon- 
de una luce mirabile sulle vere origini, ed antichi- 
tà dei popoli, e nazioni d'Europa, 
I) ‘0 7 
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- La lingua Illirica ha tatte le caratteristiche, che 


tanto ammiransi nelle lingue madri. Capace perf- 
no del delicato senso degli accenti prosodiaci, non 
che d’ una armonica e felice trasposizione, siccume 
fa.già osservato da uomini periti dd i molte lingue par- 
late oggidì in Europa come da un eloquente Ar- 
teaga,. distingue i diversi casi colla sola inflessione 
dei nomi senza l'ajuto degli articoli, che sono at- 
tributo essenziale delle moderne, e .somministra 
tutte quelle formole, o modi dire, le quali rendo- 
no atto il discorso a dipingere per eccellenza le 
differenti . passioni del cuor umano. Noi l’ abbiamo 
già dimostrato nel secondo tomo delle nostre: No- 
tizia Istorico-Critiche sulle Antichità, Storia, e Let- 
teratura de’ Ragusei. Questa grammatica ne sarà un' 
| altra prova anche più diretta, potendosi con essa 
istituire -un sensibile paragone fra l’ idioma Illirico, 
e il Greco, ed il Latino. o e, 


. Fra i dialetti primarj di gna lingua si attirano 
} 


particolarmente lo sguardo il Russo, il Polacco, il 


Boemo, e l' Illirico. I dialetti del Nord hanno a- 


vuto in, questi ultimi tempi dei, benemeriti lettera- 
ti, che incoraggiti dalla manificenza dei Regnanti, 
e dalla splendidezza di nobilissimi Mecenati sonosi 
presi ‘la cura di far dei buoni Lessici, e Gramma- 
tiche. Fra le altre sento essere meritamente rino- 
mata quella, che pel dialetto Polono ha pubblicata 
al pet Padre Konarski anch egli Religioso delle 
Scuole Pie, e i principj filosofici e regole genera- 
li della quale potranno forse servire per ogni altro 
dialetto Slavo. Non fummo, stante le circostanze 
de’ tempi, sì fortunati, malgrado le premure usate, 
di poterla avere da sì remote contrade. . 

Il dialetto Illirico, o Dalmato-Bosnese .. è il più. 
perfetto di tutti. Esso conserva. tuttora la sua pu- 
rezza e semplicità antica a segno tale; che 1. Dal 
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mato-Illirici sono facilmente capiti in tutti i dialet- 
ti; mentre all'opposto i Russi, i Polachi, ed i Boe- 


mi parte per motivo della diversa loro pronunzia, — 


parte, perchè ogni dialetto ha dei vocaboli non co- 


muni ad altro dialetto, e ne adotta dei nuovi dal- 


le straniere lingue, non sono così di leggieri intesi 


dai Dalmati, e dagl’ Illirici. In generale si può di- 


re, che la dizione letterale dei dialetti del Nord 


corrisponde alla volgare del dialetto Dalmato-Illiri- 
co. Quindi nulla di più fedele e semplice, di ‘più 
grave e maestoso della versione IHlirica della Sacra 
Scrittara, del Messale, Breviario, e Rituale Roma- 
no, e degli altri libri Litargici, con cui :anche in 
Le) 


Sacri Misteri della Rebeione ® 


‘Dopo la rinascenza delle lettere-trovossi subita- . 


mente fra i Dalmato-Illirici chi rivoltosi a coltivar 
la patria ig diede all’ antica poesia nazionale 
una novella forma così leggiadra e bella’, che sot- 
to ogni aspetto ella regge al paragone con. quella 
delle più colte nazioni antiche e moderne. : Ragu- 
sa, che fu poi ben presto seguita dalle altre Città 
Dalmatiche, ottenne il primo vanto. Dallo -scadere 


del 1400. sino alla metà del decorso secolo sono: 


giunti i Ragusei a tal segno di poetiche ricchezze 
nazionali, che, se tutte si dessero alla pubblica 
luce, formar se ne potrebbero trenta non piccoli 
volumi. Nè - giudicar sì potrebbero spregievoli ric- 
chezze. L’Osmanide, (1) poema Epico d'una data an- 
teriore al Paradiso perduto di Milton, ed alla En- 
riade di Voltaire, alcuni. poemetti ser}, burleschi, 
e satirici, parecchie Egloghe; e Idill} pastorali, va- 
rie Tragedie, on nomero grande di Canzoni di ogni 
genere )- ed in ogni metrò , quattro delle più ‘belle 
Tragedie Greche, l° Aminta, il Pastor Fido, la Me- 
rope del Maffei, molti Drammi del Metastasio, e le 


oggi in qualche luogo della Dalmazia celebransi 1 
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più belle Commedie del Molier, e, del Goldoni tra: 
sportate:in Illirico torrebbero dall’ obblivione i nomi 
dei Darfcich, dei Menze, dei Vetrani, dei Demi- 


‘tri, dei Ciubranovich, dei Nali, dei Bona, dei Ma- 


scibradich, dei Luccari, dei Ragnina, degli (lata 


‘ rich, dei Gundala, dei Palmotta, dei Giorgi, dei 


Bettondi, dei Tudisi, e dei Sorgo, e darebbero a 
divedere, che queste produzioni inedite (2) particolar= 
mente rapporto ai pregi di lingua non sono punto 
inferiori alle molte edite, a cui già tanto giusta». 


« mente sì applaude dai nazionali. Ma mentre da 


aesti illustri cigni del Parnasso Illirico dalle rive 
della novella Epidauro risuonar si faceva la lor cet- 
tra in ogni genere di poesia, gli Ektorovich, i Ma- 
ruli, i Kassich, i Canavellich,-i Georgicevich, î 
Barrakovich, gli Zoranich; gli Ivaniscevich, i Vi. 
talich, ed altri facevano loro eco da varie città, 
ed isole della Dalmazia arricchendo ogni giorno più 
il patrio idioma. n | O 
I dialetto. Illirico è ancor molto da commen» 
darsi pei varj Dizionarj, che esso vanta. Io non 


parlo del Lessico Latino. Illirico del P. Andrea Jam- 


 brescich, e del Gazofilacio Latino Illirico del P. Gio- 


vanni. Bellostonez, essendo più propr) pei Carno- 
Croati, che ‘per gl’Illirici propriamente detti. E' 
bensì da ricordarsi il meno voluminoso. del P.Mica- 
lia, che e appagai dotti, ed è a portata..del volgo; 
i Dizionario Italiano Illirico del P. Dellabella man- 
cante di molte voci, ma egregiamente ideato ed 
eseguito; il bel Dizionario portatile Illirico-Italiano. — 
Tedesco .del Ch. Sig. Giuseppe Voltigi, da cui gh 
amatori delle cose patrie. ed antiche aspettano un 
interessante opera sulle antichità dell’ Illirico; final 
mente il gran Dizionario Latino-Italiano-Illirico ,- 
Illirico-Italiano-Latino , ed Italiano -Illirico-Latino 
del P. Giochino .Stulli.. Questo uomo esimio, che. 


- 
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ha passata tutta la sna vita intorno a questa gran- 
de opera, e che è ormai ottogenario, (3) dopo averne 


impressa la prima parte in Bnda, e la seconda in 


Ragusa sua patria, in breve sotto gli auspiz), e per 


beneficenza di S. E. il Sig. Generale in Capo Duca 


- Marmont avrà il. contento di vedere uscir alla luce. 


in Ragusa medesima anche la parte terza senza dub- 
bio delle altre due più utile, er interessante. Questo 
triplice Dizionario compreso in sei grossi volumi, 
che abbraccia i termini d’ogni dialetto Illirico , @ 
Slavo, e su di cui sarebbe cosa langa l’entrare in 


particolarità, non può non farne nascere un filosofico 


e ragionato, come quello delle altre colte lingue. 
Una gran cosa però manca tuttora al dialetto 
Dalmato-Illirico, una imatica, la quale, nel 
mentre , che fisserebbe le vere e costanti regole di 
scrivere, e comporre pei Nazionali, renderebbe co- 
gnita presso gli esteri la lingua, ed pi agiata 
Finomanza e fama agli Scrittori ed al 
intiera. Accenneremo di volo ciò, che è passato 
sotto il nostro sguardo .in questo genere. É 
Una grammatica pel dialetto Illirico-Carniolano 
comparve alla luce sullo scader del -4500. fatta da 
‘ Adamo Bohoriz in lingua Latina e Tedesca. Era 
il Bohoriz della scuola di Filippo Melantone, e 
grecizzava come il suo maestro. Quindi egli in- 
trodusse il numero duale nei nomi e nei verbì, 
l'investigazione dei temi, ed altre cose simili all’u- 
so der Greci, le quali nulla proprie essendo dell’ 
Illhirica favella vi arrecano perciò del turbamento 
e della confusione. Un'altra ragione rende quasi 
inutile agli Illirict la grammatica Boboriziana, ed 
è , che il dialetto, per cui fa composta, cioè il 
Carniolano essendo assai corrotto dai vocaboli, e 
da qualche tratto di sintassi di altre lingue, i Dal- 
malo-Illirici non possono prevalersene, se non se 


i ! 


a nazione 
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rapporto a 1 agio regola generale, ed aì termini 
veramente di radice Illirica. Non è tuttavia una 
tale grammatica senza merito pei Carniolam, e per 
chi velesse conoscere la ‘gran connessione, che vi è 
fra la sintassi Illirica e Latina. ve 
Nel 1604. il P. Bartolomeo Cassich nativa dell’ 


i isola. di Cherso ‘pubblicò - in. Roma le istituzioni del 





la lingua Illirica. in Latino. .Confessa egli di non 
ever avutd chi. seguire, perchè prima di lui nessuno 
avea trattato una tal materia. Non può dunque il 
, Cassich. abbastanza ericomiarsi per avere. il primo 
distinte e formate, dirò così, le declinazioni dei. 
nomi, e-le conjugazioni dei -verbi Illirici, e di .a-’ 
ver quà e là, assai digiunamente per altro, data 
nali regola sulle varie parti del discorso. Aven- 
do egli stesso conosciuto la poca estensione del suo 
lavoro. s’augurava, che qualche dotto nazionale com- 
pisse ciò, peg avea incominciato. Pareya senza 
dubbio , che, fatti 1 primi passi, che son sempre 
i più difficili, nel corso di due secoli sì avrebbe 
dovuto trovare chi si accingesse a questa cotanto 
utile e desiata opera.. Eppure, non.ostante che 
alcuni abbiano ‘lavorato in questo igenere, non si 
son fatti grandi avanzamenti. — _ sn È 
Infatti tutto ciò, che si è fatto dopo, ad ecce- 
zione delle istruzioni Grammaticali del Dellabella.(4) 
non può servire, che alla gioventù Illirica per ap- 
prendere la lingua Latina, o Italiana. Come utile 
agli studiosi della Latinità è ben nota ai Nazionali 
la versione Illirica dei primi elementi della Gram- 
matica dell’ Alvaro stampata in Roma nel 1637. a 
spese di Propaganda; la Grammatichina del P. T'om- 
maso Babbich in oggi meritamente del tatto di- 
menticata; quella del P. Lorenzo da Gljobuski me- 
glio ideata ed eseguita, e quella del P. Giuseppe 
Giurinm, che porta il vanto sopra tatte le altre. 
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‘ La Grammatica‘ pei, che .il P. Giacomo Micalia 
premise al suo Illirico Dizionario. impresso in Lo- 
reto ‘nel 1649. -a spese pur di Propaganda; nulla 
può giovare per apprendere l' Illirteo,- contenendo 
soltanto pochi precetti in. lingua Illirica. per impa» 
rare l'Italiano, i Get re) 


sr 


* Le istruzioni grammaticali, che il P. Atdellio Del 


labella nel 1728. insieme col suo ‘Dizionario stam» 
pò in Venezia, costituiscono quanto: si ha in que- 
sto genere di migliore. ‘Ma esse non sono molto 


più copiose delle istituzioni. del Cassich, e: rapporto , 


alla sintassi Illirica ,, che è la parte’ più ‘essenziale 


nelle-giammatiche delle madri lingae, essa è gii 


affatto dimenticata. Vi è-‘anche in opgi chi sostie- 
hé per tradizione, : che yeesta piccola. grammatica 
sia’ opera del celebre Abate Ignazio Giorgi. Io non 
so altro, se non che il. Giorgi la rivide insieme col- 
Dizionario, allorchè si dovea stampare l'una e l’al. 
tro, attestandolo l'istesso Dellabella. |... .:. 
‘Tatte queste grammatiche sì di antica, come di 
recente data, delle quali abbiamo finora parlato , 
sono così rare ,- che l’averle ci è costato la penosa 
ricerca di'qualche anno. La'loro esistenza è di niu- 
na utilità e vantaggio, Quindi quando da noi altro 
non ‘sì facesse ‘colla presente grammatica, che ri- 
produrre: ciò, che esiste, che è grandemente ricer- 
cato, e che non può aversi, si’ farebbe tuttavia una 
cosa da non giudicarsi inutile agli stranieri, e -di- 
scara ai nazionali. (e Ea 

‘ Ma noi ci lusinghiamo d'aver fatto qualche cosa di 
pa sebberie non siasi potuto far tutto ciò, che vo- 


evamo, e che il soggetto avrebbe richiesto. E che al- . 


- tro vuol dire far la grammatica d’ana lingua, la quale. 
o ancora non l'abbia, -o-ne abbia soltanto delle im- 
perfette, se non un consacrare ad un tal lavoro il più 
difficile , sterile, e nojoso di tutti i lavori letterarj 
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molti, e: molti lustri di sua vita? L' Abate Giorgi, di 
cui la lingua'Illirica non vanta conoscitor migliore, 
alla sola idea, per quanto dicesi, si ritrasse da ‘una 
tale consigliatagli impresa, ed :il: P. Mattei quanto 
buon Grammatico, altrettanto affettato Scrittore:im>. 

piegò per ben trenta anni nel farne una, che alla 
* di lui morte passata ia mano non si sa di chi for: 
se non verrà mai alla luce. Siffatte considerazioni 
dovevano far petdere:di.mira questo progetto ‘ans 
che a noi, ‘che stranieri sul suolo degl’ Illirici , € 
sprovveduti delle necessarie cognizioni non abbiamo 
potuto dare allo stadio di questa lingua, se non rita: 
gli di tempo, che da qualche anso in quà sopravan- 
zavano all'esercizio della nostra professione. Gran. 
de certamente ‘può sembrare il nostro ardire. Ma 
se le -cose letterarie dovessero: essere soltanto trat- 
tate da.chi d' un ‘solo slancio. capace fosse: di..por- 
tarle alla. loro perfezione, la maggior parte delte 
arti e delle scienze sarebbe per anco nella -sua fan- 

ciullezza. Non è egli vero, che in ogni facoltà i 
cattivi scrittori hanno preceduto i mediocri, ed. è 
mediocri 1 grandi? Da trenta cattivi corsi di. Filo- 
sofia, p: €.; si è alfine trovato chi ba saputo rica- 
varne un'‘buono. La lingua -Illirica mon è ancora 
abbastanza ricca di cattive grammatiche. La nostra: 
ne accresce il numero, e potrà forse ‘un. giorno 
servire per farne nascere una buona, che. noi de- 
sideriamo piu d'ogni altro. E ciò basti sulle oppo- 
sizioni, che ci possono esser fatte. e, 

‘ Del resto è affatto superfluo il parlare del meto-. 
do, che abbiamo creduto dover seguire, e delta fa: - 
tica, che ci -è costato il presente lavoro. Quello è’ 
a tatti visibile, e ‘questa. non potea: esser: sostenuta, 
che da un vivissimo trasporto per questa lingua, 
dall’ idea dell'utilità dell’intrapresa, e da quel pia- 
cere, che si prova ‘allorchè internandosi nello studio: 
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di una lingua si viene a conoscere il carattere fisi- 
co e morale dei popoli, che la parlano:- nel che 
sì trova più di filosofia di quello, che volgarmente 
si crede, e si ha un giusto: compenso. per quelle fa» 
tiche, che accompagnano siffatti stud). Abbiamo 
eliminata l’ipotetica ed incomodissima divisione di 
yerbi:‘transitivi, ed intransitivi, e le. altre.-suddivi- 
sioni introdotte dal P. Cassich,, per dar. luogo. alla 
semplice di verbi attivi, passivi, neutri; ed 1mpex- 
sonali. Presentiamo delle tavole, che ‘offrono ad un 
colpo d'occhio la diversità, che v'è fra declinazio-. 
ne e declinazione, e fra conjugazione., e conju- 
gazione. Le lingue da bel principiò, deggionsi im» 
per s dirò così, materialmente. Tutto. ciò ,. che 
mente ciò, che s'impara, è tatto: eccellente. Intan- 
to. subentra poi la riflessione, ed allora con. sor- 
presa ci accorgiamo .di saper per. princip) quelle: 
cose , che soltanto sapevamo per meccanismo... :.. 
: La sintassi Latina era la sola, che cì potesse ser- 


I | wir di norma per ordinare l’Illirica, Dove nulla vi. 


era di fisso e determinato, si è seguita la via. del, 
buon senso. Alle appendici dei Grammatici Latini. 
si son preferiti gli avvertimenti, in cui subitamen-, 
te dopo la regola generale s' assegna l’ eccezione, se 
vi ha luogo. Qualchedano ci dimanderà se tali ve-. 
ramente siano le regole della. costruzione Illirica, e 
tale l'ordine, con cui dovevano essere distribuite? 
Noi gli rispondiamo, che, quando siano vere, ed 
incontrastabili, perchè adoprate dai Classici, ed in 


| uso giornaliero in bocca dei viventi, non ha luogo. 
una tal domanda. Per camminar sicuri, sì è, dirò. 
così, decomposta la lingua, e nel nuovamente ri-_ 


comporla si sono scorte, e formate le regole fis- 


sate. Questa è la via, che hanno tenuta i primi 


Grammatici della lingua Greca, e Latina. Si sono 


risce-i sensi per ritenere con maggior facilità a 
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addotte delle autorità, quando occorrevano, e si so- 
no quà e ‘là inseriti dei molti esempj, e le più 
belle frasi, e maniere di dire estratte da Autori 
Classici, che era Zu seppuo ad ogni pagina di citare. 

Finalmente: non ho parimenti trascurato di con- 
sultarmi: con-chi senza essere nè troppo libero, nè 
troppo scrupoloso in questo genere di studj poteva 
darmi dei lumi sicuri. Fra gh altri mì rivolsi al 
Sir. Gianluca Volanti, che con conrdoglio di tutta - 
Ragusa la morte rapì, sono già cinque mesi. Que- 
sto uomo, che ad una memoria affatto mirabile u- 
niva una critica franca e sicura, e che presso i 
suoi nazionali si fece per più di quaranta anni am- 
rinirare per i suoi talenti nel pubblico impiego di 
Segretario, possedea molto fondatamente la lingua 
Illirica, di cui si rese benemetito. Desso fu, che 
fece imprimere le belle prediche Illiriche del P. 
Bernardo Zuzzeri pur Raguseo, e che con un tra- 
vaglio di dodici anni ridusse alla vera:lezione il ce- 
lebre poema Illirico, che è noto sotto il nome di 
Osmanide di Gianfrancesco Gundola, avendolo di 
più commentato con giudiziose note contenute in 
quaranta fogli di suo manoscritto. Alla morte del 
celebre Mons. Marotti già Segretario dei Brevi ad 
Principes di N. S. Papa Pio VII, il Volanti dive- 
nuto erede degli scritti del famoso Poeta Latino 
Rajmondo Cunich, anche egli Raguseo, impiegò più 
anni nel raccoglierli ed ordinarli. Il preziossissimo 
manoscritto, che come quello dell’ Osmanide trovasi 
in oggi presso il di-lui amico ed erede Sig. Savino 
Marini, contiene 4ooo Epigrammi di vario genere, 
15 Orazioni Latine, 40 Elegie, molti Endecasillabi, 
alconi Carmi, e varj Sermoni, produzioni non mai 
stampate (5) e per cui lo scorso secolo non teme di 
venir al paragone con quello di Augusto. La mor- 
te, che non permise al Volanti d'incominciar | e- 
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dizione del poema del Gundola, e delle opere po» 
 stame del Cunich, come aveva già ideato, tolse pu- 
fe a me il vantaggio di potere assoggettare al di 
lui giudizio quella parte della presente Grammati- 
ca, che tratta sulla sintassi dei verbi. Mi si perdo 
merà questa piccola digressione su d’un uomo, con 
cui sebbene non abbia avuto relazione e conoscen- 
2a, che negl’ultimi mesi di sua vita, tuttavia mi 
stimo felice di aver l’incontro di farne onorata 
rieordanza. Ma veniamo all’ortografia,. cosa della 
più alta importanza. 1 6, | 
- Hanno gl Illirici due alfabeti propr} per la scrit- 
tura; € per la pronuncia della loro lingua, la Zu 
kviza, e la Cjurliza. Del primo alfabeto, che è par 
. chiamato Glagolitico o Geroliminiano, sì vuole, che 
S. Girolamo sia l’ autore; ma è di una data di gran 
looga anteriore, essendo stato |’ alfabeto degli anti- 
chi Traco-Frigi. Del secondo furono inventori S. 
Cirillo e S. Metodio, che nel nono secolo con- 
vertirono molti popoli Slavi alla fede Cristiana. Il 
Giagolitico o Geroliminiano è singolare nel suo ge- 
nere, ed ha della relazione coll alfabeto Greco pri- 
mitivo, con quello degli Etruschi, e col Runico an- 
tico: ciò che mostra, che tutti gli alfabeti sì rife- 
riscono ad una sola ed unica sorgente, Il Cirillia- 
mo poi è composto di lettere Glagolitiche, e Gre- 
che. I Russi, i Serviani, e qualche altra popola- 
zione Slava si servono del Cirilliano, che al dì d'og- 


gi va adottando delle lettere Latine. Il Glagolitico 


è in uso presso gli Ecclesiastici Cattolici, che in 
qualche . luogo della Dalmazia seguono la Liturgia 
Iltica, ni 

I .Polacchi, i Boemi, edi Sorabi o Lusati hanno 


.. adottate le lettere Latine quasi all’ aso dei Tedeschi; 


e 1 Croati, i Bosnesì, e 1 Dalmato-Illirici lungo 
l' Adria adoprano ‘anch'essi l'alfabeto Latino. Io 
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— Prefazione. xv 
non so quali siano le difficoltà degli Slavo-Illirici 
settentrionali nello scrivere la propria lingua con 
elementi . di lor natora incapaci di rendere il suo- 
no, che si deve, e ‘si desidera; nè cerca ‘per ora 
di saperle. So bene, che l’imbarrazzo, in cui si 
trovano ‘i Dalmato-Illirici, non potrebbe essere 
maggiore. Chiunque fra essi ha dato, o dà qualche 

roduzione alla luce, confessa l'insufficienza dell’al- 
E beto Latino per esprimere il suono di moltissime 
voci Illiriche, sì Poe si si rammarica di non aver 
un’ ortografia fissa, e costante. da seguire, ‘e intan- 
to in vece d'imitare quella degli scrittori più rag- 
guardevoli, ed accreditati, ne conia' una nuova,. che 
poi giustifica con langhe inutili dicerie. Ma e fino 
a quando durerà un tal ,disordine cotanto funesto 
ai progressi della lingua e della coltura? Giacchè 
sì nl un alfabeto straniero, dirò schiettamente 
quello, che penso su questo proposito. . 

E° noto a tatti i coltivatori della lingua Illirica 
quanto l’Ab. Ignazio Giorgi, ed il P. Ardellio Del. 
labella ne siano stati benemeriti, avendosi del pri- 
mo alle stampe la versione di tutti i Salmi di Da- 
vidde giudicata a ragione :dagl’intendenti per un 
capo d'opera, un poemetto in sette canti sui so- 
spiri -di S. Maria Maddalena; e un gran numero di 
altri componimenti d'ogni genere e metro par- 
te editi, e parte inediti; (6) ma tutti d'un merito sin- 
Ei ed .il secondo essendo l’autore d'un eccel- 
ente Lessico Italiano-Latino-Illirico, e di un tomo 
di eleganti discorsi sacri ultimamente. impressi in 
Venezia, e molto sfigurati dagli errori di stampa. 
Questi due ‘grandi uomini coetanei ed amici, cer- 
carono colla stampa delle loro opere di fissar le 
regole dell’ ortografia ‘Illirica, avendone il-Giargi 
premesse .alcune al suo poema sulla Maddalena, e 


il Dellabella al suo Dizionario dell’ Edizione Vene- 
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ta. HI massimo divario, che sì osserva fra quella 
dell'uno, e dell'altro consiste nell'uso di due di- 
verse lettere nello scrivere alcone parole. Il Gior- 
gj usa l'( nella voce, p.e., 'atgrie perché, che il 
Dellabella scrive 3a-scto colla lettera Glagolitica 
Semglja 3. Quello si serve delle due consonanti (c 
nello scrivere, p. e., (cena, donna, e questo scrive 
xena col x. O po da 

Supposta anche per un momento la libertà di 
potersî servire a capriccio delle lettere, in cui non 
s' accordano questi due letterati, sembrava. certa- 
mente, che nel resto ciascuno avrebbe dovuto uni- 
formarsi alla loro maniera di scrivere. Eppure è 
successo tutto l'opposto, e sì seguita tuttora a di- 
scordare im un panto, in cui tutti debbono andar 
minatamente d'accordo. E come -mai si potrebbe 
esset în comunicazione fra le città, e popolazioni 
dell’ Illirico, e della Dalmazia per mezzo delle lo- 
ro opere, se i Bosnesì, edi Croati adoprano fra 
di loro una diversa ‘ortografia, e se le città della 
Dalmazia discordando da quelli scrivono anche es- 
se senza regole fisse e determinate? Le prodazio- 
nr Hliriche dei Ragusei sono in gran pregio presso 
i dotti di Zara, Spalatro, Traù, e d 
Racusei non sono al certo avari di lodi su ciò, che 
di buono vantano queste città. Ma quando si tratta 
di leggere, si disprezzano a vicenda per l’ ortogra- 
fia, e si finisce col non leggersi. Ma e chi ha ra- 
gione? Può ciascuno in questo genere seguire il 
proprio capriccio? L' ortografia di chi dovrà ab- 
bracciarsi? Come sulle rive dell’ Adria non vi è sta- 


ta, ‘e non vi è Accademia, che l’abbia stabilita, e | 


Ja stabilisca; e come il Giorgi, e il Dellabella fan- 
no testo, e sono già seguiti dai più giudizios!; co- 
sì 1o credo, che Poneriatia di questi due celebri 


uomini deblLa essere la sola da ‘stabilirsi, e adot- ; 


, 


attaro, ed 1 . 
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tarsì, tanto più, che è ragionevolissima, come ve- 
dremo. Essi in sostanza non si sono prefissi, se 
mon un solo principio verissimo, e che è di dare 
all’ alfabeto Latino nello scrivere con esso le voci 
Illiriche quel valore, che ha, quando con le mede- 
sime lettere si scrivono le voci Latine, o Italiane; 
ciò, che noi faremo vedere coll’ esperienza, 

Nè mi si dica essere impossibile di poter fissare 
l' ortografia Illirica, essendo assai diversa la manie- 
ra di pronunciare non solo fra provincia, e pro- 
vincia, fra città, e città, ma anche fra i distretti 

.,d' una provincia , e città stessa. Perciocchè i Luc- 

ochesi, ed i Fiorentini pronunciano le parole Italia 

me diversamente dai Romani, e Napoletani, e que- 

«sti in un modo ben diverso dai Bolognesi, Vene- 

2 ziani, Milanesi, e Piemontesi; ma nello scrivere 
si uniformano poi tatti alle medesime regole, e si 
fanno ,. come di fatti lo sono, popoli d’una stessa 
nazione, e lingaa, malgrado il gran divario di pro- 
nuncia, e la differenza dei dialetti. L'istesso si di- 
ca delle altre lingue viventi. Ora perchè non do- 
vrà accadere lo stesso presso i popoli della lingua 
Dalmato-Ellirica, che è molto più mnniforme e per 
la pronuncia, e. per la massa dei vocaboli tra le 
pre, che la parlano, di quello, che sia 
"Italiana presso le varie genti d’Italia? Sì pronun- 
ci pure come porta l'uso del proprio paese, ma 
nelio scrivere s'osservino le stesse regole. 

Che se poi qualcheduno ricusasse i; adattarvisi 0 
pel miserabile pregio di singolarità in ciò, che non 
si ammette, o pel troppo attaccamento all’ antichi- 
tà, o pel difetto d’istruirsi, o finalmente pel vano 
puntiglio di non dare il vanto in questo genere ad 
una provincia, e città piuttosto, che ad un'altra, 
se gli potrebbe rispondere, che non è più tempo 
di scherzare su un punto di tanta necessità; che se 





. . Senza una Grammatica, :ed un Lessico, c 
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ba qualche cosa di migliore di quello, che fu fis- 
sato dal Giorgi, e dal Dellabella, lo produca; che 
r Paper rag ava in ciò, che trovò di buono 
nell’ ortografia propostale da Letterati di diverse 
provincie, e città, l abbracciò immantinenti; e che 
infine non vi è alcun dubbio, che nel fissare tali 
regole si debba aver maggior riguardo a quel luo- 
go dove la lingua ha più monumenti, e dove me» 
glio si parla, e si scrive. | 

Che la lingua Illirica sia tale presso i Ragusei, 
è cosa notissima a tutti i dotti delle remotissime 
eontrade Slavo-Illiriche, non che a quelli della Dal. 
mazia. Il Dellabellà, che era Italiano, e che alter» 
nò il suo lango soggiorno ora in Ragusa, ed ora 
in Spalatro, dove morì, compose il suo Dizionario 
sui monumenti letterarii, e sul dialetto d' ogni pro- 
| vincia, e città Dalmatica; ma mel fissar la sua or- 
tografia ‘s attenne specialmente ai Ragosei, i qualì 
a preferenza d'ogni altra popolazione Illirica sono 
assai meglio intesi da' Polacchi, dai Russi, e dai 
Boemi. Il dialetto Ragusino è rispetto alla lingua 
Slavo-Illirica ciò, che fu l’ Attico per la Greca, o 
ciò, che è il Toscano per l' Italiana, — | 


Non sì dee ancora tralasciare di far avvertire, 


‘ehe si distaccheranno le parole composte col se- 
guente segno-non già perchè un tal metodo debba 
esser pente nello scrivere, ma unicamente per 
mettere 
mazione dei vocaboli, e di rilevarne il significato, 
he mate- 
rialmente, dirò così, mostri siffatte unioni dì voci 
Illiriche, il vero genio di questa lingua sarà sem- 
| pre ignorato dagli stessi nazionali, non che dagli 


stranieri. L'analisi delle lingue è simile a quella, - 


che si fa su ogni altro corpo. Come poter cono- 
scere una sostanza, ove sì ignorino gli elementi , 


o studioso in istato di conoscere la for- 
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che la compongono? Come analizzare il pensiero, 
ve non sì sappia il valore dei segni, .o vocaboli, 
che debbono esprimerlo ? | 5, 

‘ Nè meno favorevole speriamo , che sia. per esse- 
re il pubblico giudizio sugli accenti. Hlirici ,, che ci 
è parso espediente di riadottare, e su di cui par- 
leremo altrove più opportunamente. Si accorda, 
che gl'insegnamenti prescritti dal Dellabella su que- 
| sto particolare dovrebbero essere molto più estesi, 

e precisi. Ma è vero altresì, che essi bastano per- 
. mparare.a pronunciare rettamente la lingua Illri- 
ca. Il più essenziale è il circonflesso , perchè. allun- 
ga considerabilmente la sillaba, e rapporto ad. esso 
speriamo d'essere stati esatti, | CRE 

(7) Deggio pus caldamente i miei erodit 
eggitori nazionali a farmi avvertito di tutto ciò, 
in che avrò preso abbaglio, c di comunicarmi per 
iscritto i relativi schiarimenti. Mi protesterò loro 
nominatamente obbligato in una seconda edizione, 
che sarà certamente più nitida, e tersa, Questo è 
l'onico mezzo di migliorar le produzioni letterarie , 
- @ particolamente questa Grammatica, che deve es- 
sere basata sul sentimento univoco dei dotti viven- 
ti della nazione, quando si crede che non si ab- 
bia abbastanza dì monumenti antichi. da . poterne 
fissar tutte le regole e quando siami (lo che. pur 
troppo mì sarà accaduto ) sfuggita in sì gran varie- 
tà di precetti, note, ed avvettimenti qualche cosa 
necessaria, o degna di riflessione. l 

‘Forse qualche regola e particolarinente molti 
termini del dialetto Ragusino non saranno in uso 
nella : Dalmazia inferiore e superiore. Ma io in 
ciò mi son lasciato: guidare dalla ragione, avendo 
‘por inseriti non pochi vocaboli del dialetto Dalma- 
tico, ì quali so pon essere în. voga presso 1 Ragu> 
sei. Nè una tal cosa dee punto urtare l'amor pro- 


LI 


prio degli uni e degli altri. Purchè fossero. parole 
veramente di radice Illirica, ed in vso lungo il li- 
do dell’ Adria, e nell’ interno della Dalmazia, e dell’ 
Hlirico tutte avevano diritto di entrare in questa 
Grammatica ; nè v era ragion suffciente di dae la 
tecedenza alle une piuttosto, che alle altre, non 
essendo la lingoa Hhrica formata dal sol dialetto 
d’ una città, o provincia, ma bensì da varii dialet- 
ti di melte città e regiom. > s 

Gli estesi finalmente cì.perdoneranno, se in que 
sta prefazione siamo stati così prolissi. Si tratta 
di fissare e far conoscere le regole d' una lingua, 
ehe a tutto il merito . di essere conosciuta, e im- 
parata . ° 


.. 2 j 





(1) Seguita la pubblicazione in Ragusa della prima edizione della 
Grammatica del benemerito P. F. M. Appendini nell’anno 1807 si 
ebbe in seguito il conforto di veder condotta a termine la stampa 
del Poenia Epico del Gandola / Osmanide nell’ Anno 1826 mercè 
le del tipagrafo Martecchini. ne Pi 

Coliprsdatio Poema e con altre eleganti e solide produzioni dell" 
Autore medesimo, cioè con ]e Zacrime del Figliuol Prodigo, canti in 
morte di Maria Calandriza, cantat4\per Ferdinando II. Gran Du- 
ca della Toscana, cal Poemetto F Amante ‘timido colle tragicomme- 
die di Arianna, di Diana ed' Endimione e del canto ‘in dialeghi 
Pastorali la Dubravka, si aununziò felicemente dal tipografo il pro- 
getto di dare in luce cansecutivamente tutto il Parnassa illirico dei 
Ragusei, che diedera alla lingua quella coltura di cui essa è suscet- 
tibile; e parificarono la propria letteratura a quella delle più colte 
nazioni svincolando il proprio idioma dai barbarismi, ai quali era 
stato condannato dallà confusione dei dialetti e dalla negligenza de- 
gli scrittori. o fi "o “i ea 


mR 


- 
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‘ Gli stranieri si assionreranno del merito. eminente della Poesia 

Slava e dell’ originelità delle idee dalle versioni che in diverse epo+ 
che ci furono date da illustri scrittori sì in iteliano che in latino, 4 
ci duole somimamente, che dalla morte sorpreso l’ immortale Za- 
magta non ci potè lasciare che qualche squarcio sublime da lui ira 
dotto dell'Osmanide riportato nelle notizie storiche del P. A; 
ni, e che al nostro cohcittadino il P. Faustino Gagliuffi abbia man- 
tato il tempe di darcene in seguito una versione latina s alla aule 
megli ultimi anni di vita erasi dedicato. 
. (2) I manosoritti delle più accreditate produzioni illiriche inedite 
dei poemi Ragusei ripniti in 26 grossi volumi sono posseduti dal 
tipogrefo Martecchini, il quale nutre il ia proposito «di senUnnae 
re da Joro ppuhblicazione.. 

Potesse esso sperare almeno di rinvenire in qualche porte Ja 
grammatica illirica ragionata, lavoro di 20 anni del Gesuita P. Mate 
teo Mantei condotto a termine colla cooperazione del dotto Sagerdar 
ce D. Giovanni Stulli , della quale si conosce la laboriosa e daita 
compilazione , senza che siasi mai risaputo il Taogo nè .il Sanigio del- 
‘la di lei preziosa : perdita. 

(3) ‘Passò fra gli estinti nell’ anno 1817 il Padre Gioachino Ktulli 
fratello del suddetto D. Giovanni Stulli, ambedue versatissimi nella 
liogua Slava. :Esso Gioachino nell’anno 1810 aveva resa :di pub 
plica ragione la terza parte del suo dizionario italiano illirico {ating 
coi tipi del Martecchini in Ragusa dedicato a S. E. il Maresciallo 
Duca Marmont. 

(4) Il suddetto tipografo nel 1837 in un separato volumetto, qui 
pur impresso, pubblicò gli erudimenti della Grammatica illirica del | 
P. Ardellio Dellabella, erudimenti che il dotto compilatore trasse 
specialmente dalle opere dell’immortale Ignazio Giorgi, del quale 
abbracciò pure l'ortografia la più ragioney ole forse € la più conci» 


0° cfpe è è’ 


patrio idioma, sarà un giorno Tui e AA da un accademia 
della lingua Slava composta dei dotti della grande nazione illirica e 
questo è il voto sincero di tutti gli amatori della gloria nazionale. 

(5) Siamo debitorì di riconoscenza all’illustre scrittore latino il P. 
Urbano Appendini delle scuole Pie che nell’ aurea collezione dei 
suoi versi stampati in Regusa nel 1811 col titolo Carmina Urbani 
Appendini riportò molte elegie inedite del Cunich, e dobbiamo alle 
cure del patrio zelo del ben istrutto canbnico Raffaele Radeglia JI 
merito della collezione degli epigrammi del DORICO stampati in Ra- 
gusa nell’ anno 1827. 


0 ; 
(6) I nome dell'abbate Ignazio Giorgi di Ragusa è superiore ed 


ogni elogio. Egli-è noto ai letterati di ogni nazione come classico 

scrittore latino. Gli illirici riconoscono in lui l° Ovidio nazionale. 
Per quanto il chiarissimo’ dottor Luca Stulli ci abbia con un ele- 

gante versione italiana stampata in Ragusa nell’anno ‘1826 fatto 


gustare il poemetto intitolato P Ombra di Ovidio che altrimenti po- 


trebbe dirsi l’elogio della lingua Slava, e la Canzone originale detta 
Za Luccicla riportata nella parte II. delle notizie storico-critiche del 
, P. Appendini; per quanto il sig. Marco Viddovich di Sebenico, al 


quale siamo debitori della fedele versione dell’ Osmanide in otta-. 
va rima che fra breve verrà pubblicata, ci abbia con alcune anacre-. 
ontiche stampate dato saggio del delicato e nobile verseggiare del 
Giorgi nell’idioma patrio: ciò null’ ostante sarebbe un pregevole. 


acquisto per la letteratura l’ottenere da qualche leggiadra penna ita- 
liana una traduzione completa di tutte le poesie slave dell’immortale 
difensore per l’ isola di Meleda della questione sul naufragio di S. 
Paolo. . 


wrebbe servito di esame della natura ed indole della lingua-Slava, 
lavoro interotto fatalmente dalla sua destinazione al nobile ufficio 


di Direttore dell’ Istruzione. a Zara e poscia dalla sua improvisa. 


morte. ; 


(7) L° Autore aveva în mente, sua-vita ‘darante, di ampliare la . 
Grammatica. Egli aveva già dato mano ad un dotto lavoro, che a- 
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Trattato sull’ Ortografia Ilirica. 


9 | 
L Alfabeto è quel ritrovato maraviglioso, con cui 
81 conservano nel loro stato naturale, e sì pronunciano 
col loro vero accento i vocaboli delle lingue. Il nome 
adunque delle lettere dell’ Alfabeto, la lor forma, il 
lor tuono, la lor divisione, e pronuncia è come la 
base, ed il fondamento dello scrivere, e del parlare. 


Alfabeto Latino adattato ‘alla lingua Ilirica. 


Aa, Bb, Ce, Dd, Ee, Ff. Gg, Hh, I, Ji Kk, 
Li, Mm, Nn, Oo, Pp, Rr, Ss, \ Tt, Uu 9 
Vr, Zz, i e i I 


Delle lettere vocali, e della lor pronuncia. ©. 


Le vocali, ch'entrano nella lingua Illirica, sono a, 
e, i, 0, u, come nella Latina, e nella Italiana. Il 
lor suono, generalmente parlando, è altresì il mede- 
simo, Lo straniero dee però farsi un abito, dirò così, 
di pronunciarle sempre aperte, siccome fanno gl'Illi- 
rici. Siccome poi le vocali possono ricevere degli ac- 
centi, che ora alzano, ora deprimono, ed ora allun- 
gano il tuono delle sillabe, così, quando parleremo 
dell’ accento, daremo le opportune regole sulle: vos 
cali considerandole come accentate. dii 


si Dei dittonghi. | : 


Gl'Illiriei, propriamente parlando, non hanno dit- 
tonghi, giaechè' parlano come scrivono, e viceversa. 
Potrebbe tuttavia-considerarsi come tale l'unione delle 
due vocali ie, che i Dalmati pronunciano come i, om- 
mettendo affatto l’ e anche nello scrivere. I Raguset. 
all'opposto (ciò, che pur si osserva presso i Polacchi, 
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edi Boemi in molte voci) sostituendo all’: vocale l’j 
consonante scrivono, e pronunciano constantemente 
je, come nelle parole blica. pallido, bjElo, biancos 
mljéko, /atte , mjeséz, luna, r)jéu, dire, rjéc, pa- 
rola ec., mentre i Dalmati pronunctano-, e scrivo- 
no blid, bilo, mliko, misez, e ric. i: 
Alcani però fra gli scrittori Dalmati sogliono scriv 
re simili parole con doppia i}, sostituendo all’ e dei Ra- 
gusei un j} consonante, come: nijsam, mon sono, lì}py 
bello, dijvojka, zitella ‘ec. in vece di ni-}èsam, l}ép, 
djevdika. Infatti la pronuncia di tali voci in bocca 
dei Dalmati corrisponde veramente al suono di due ij. 
Una siffatta elisione ayendo luogo in moltissimi 
termini, e talora anche due volte in uno istesso ter- 
mine, è incredibile la differrenza, che essa introdace 
fra il dialetto di Ragusa, e quello della Dalmazia. So 
che è impossibile di far adottare in parlando la pronun- 
‘cia di questo e dove non è in uso; ma. nello scrivere, 
giacchè all'orecchio rende più dolce la cadenza dei 
vocaboli, e ne conserva l’etimologia, dovrebbe, per is- 
pirito di uniformità; da. ognuno onninemente adbttarsi. 


Dell’ a da pronunciarsi. in' alcune voci quasi per è. 


- L'ay che in varie parole Illiriche scritte con lettere 
, Latine.incontrasi prima della lettera r unita però con 
qualche altra consonante, nell’ Alfabeto  Glagolitico, o 
Cirilliano sì scrive per e, e attesa la forza, che gli 
dà la consonante, che segue l'r, pronunciasi con un 
certo suono, che ha dell'a e dell'e ad un tempo 
istessa. Non saprei perchè i primi, che scrissero in 
Illirico. coi caratteri Latini, abbiano convertito ques-. 
te eine; e siano stati segniti anche da coloto, che 
non: ignoravano esser ciò malamente fatto. L'uso pe 


rò ba da gran tempo i dita e noi sull'esempio dell 
ella adottiamo pure l'a, e lo 


Giorgi, e del Dell 


| . 
contrassegniamo col seguente segno (4), che indiche- 
.rà un tale d diventare quasi une alquanto aspra- 
mente pronunciato, ed alla -sfuggita, come nelle 
voci: svàrha fine, sàrze, cuore, bàrsctàn, ellera, 
gàrliti , abbraciare. Ss i 
Il P.Mattei si servì del dittongo Latino @, che non 
ha untal suono; e che per gl'Illirici è lettera . barbara, 


| Quando si debba adoperare la i vocale. 


La î, che precede le consonanti, o’ che unita ad 
altra vocale non forma sillaba, o non dà una forza’ 
insolita alla- pronuncia, s1. scrive. sempre vocale co- 

© 00%. 3 o A ° . 
me nelle voci ifîti, sortire, ne-i(vàrsnos, imperfezio- 


+ 


ne, prie, prima, 1(-gùbio, perduto. 
| Dell uso della u vocale. 


La u vocale può aver luogo prima e dopo di una 
consonante, ed ora in mezzo a due, spesso dopo una 
vocale, ed ogni qualvolta fa sillaba senza forza stra» 
ordinaria di pronancia, come upàrtiti-se, ingerirsi, bli-. 
fu, vicino, pit, strada, pria(&u, soggiungere ec. 

La « dai Dalmati in alcune voci pronunciasi, e 
scrivesi per i; dicendosi da essi, p. e., slisejati, sli- 
scio, sentire, sentito, mentre dai Ragasei si scrive , 
| e si pronuncia slùscjati, e slùscio. #7 


Dell unione dell i vocale coll j consonante. 


Talvolta l'î vocale precede l'j consonante, e vice- 
versa, secondo, che il diverso tuono della pronuncia 
richiede. Nelle parole composte d’ ordinario il vocale 
precede il consonante,- come: nì-je, ron è; ni-jedan, 
nessuno; ghdìje, dove é; pri-jèstit-se mangiar a 
sazietà. Non sono da imitarsi quelli, che adottano o 
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11 solo i vocale,’o il solo consonante, serivendo: nie- 


dan, o .njedan, nie, 0 nje, perchè deturpano le. pa- 


role composte, e la lor pronancia. In poesia si po- 
trà tattavia scrivere. nie, nièdan, sà pér ragione 
della quantità si avrà bisogno d’ ana sillaba. sola. 

. Alcune voci poi sembrano ricercar ii lor natura 
: due ij, tuttocchè esse non siano. parole ‘compos- 
te, come: bofcija divina, uvrijèdio, offeso, ofdràvi- 
jo, risanato ec... 
| L’j consonante (secondo l'ortografia di alcuni) pre- 
cede il vocale ia alcune persone del preterito perfetto 


‘del verbo biti, essere, come: ti bj, on bji, tu fosti, 


colui fu, sebbene, come in altre voci, si debba soltan- 
to adoprare un i vocale, come richiede la prdnuncia. 
. Quindi noi scriviamo ti bi, tu fosti, ‘0 bi, colui fus 
| nè seguiamo coloro, che, solamente per indicare il 
numero, e il caso, o la persona, scrivono koji, i qua- 
li, onji, quelli, hochjee, vogliono, takee, tali, ec.; 
bastando pel legittimo suono della pronuncia un so- 
lo i, ed e, e dovendosi conoscere i numeri, i casi, 
e le persone dal contesto del discorso. La 


| Della doppia sa, ed iù noi genitivi plurali. 


Il Giorgi, e il Dellabella adoprano nei genitivi pla. 
rali or due aa, ed.or due ii, secondo la diversa de- 
clinazione dei nomi, sì per. distinguere questi genitivi 
da altri casi, che terminano in ùna sola a, ed i, sì 


ancora per indicare, che la finale di tali genitivi nellt. 


pronuncia ha il valore quasi di due «a, e di due ii 
distinti, come: Vlastelaa, dei Nobili; miillostii, delle 
grazie ec. Noì seguiamo una sì saggia regola, desi- 


derando, che: sia seguita anche da coloro, che ado+ 


prando un solo a, ed un solo i con un accento a 


cappelletto al di sopra scrivono vremfnà, dei tempi, | 


stadostì, delle dolcesze, in luogo di vrèménaa, sla- 
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dostii. In fuori di questi casi non debbono mai LE? 
doppiarsi le vocali, perchè arrecano del tarbamento, 
e Ai lla confusione ‘nella pronunzia. -Del resto all’ j 
consonante, che alconi sulla finale di questi’ geniti» 
vi mettono prima dell’; vocale, noi sostituiamo un? 
altro é vocale, perchè così ricerca la vera pronunoia:. 


| Delle lettere consonanti, e della lor pronuncia. ©. 


$ 


Gl' Illirici proferiscono le consonanti 5, /, m, r, 
p,r, t, a guisa degl'Italiani. Non è ‘però così delle, 
altre, di cui orastenteremo, per quanto si può , di 
particolarizzare il vero suono. ef è, E. 

° C..Il c. prima, © dopo di una vocale, 6 conso-: 
nante sì pronuncia con un -suono alquanto aspro ,. 
e stridualo. Il suono ‘del c.nelle parole Italiane. cie- 
co, cece, ec., 0 delle Latine dicie, dicet ec. ‘può. 
servir di norma nelle Iliriche rècce.,. disse, ‘rjéci,' 
parola, ucinim, faccio. = LL 0 

Il c non va unito cor altra, vocale, se non coll’ 
e, e.coll’i, ed avrà il suono di ce, ci, come. si. è. 
detto sopra. Colle altre vocali s1 adopra il %. . 

Tlc sul fine di alcune parole, come : oràe, l'ara- 
tore, kopàc, lo. sappatore, kovac, il ferrajo, .con- 
serva l’ asprezza del suo suono naturale siccome. 
nelle voci Italiane aceto, acido. o... 

Il c unito ad ki Aja, hje- hjo, hju, come nelle 
yoci buddichi, essendo, chjàchko , padre, hòdebje, 
suole, chj6ro, cieco, chjid, indole, sebbene in. appa- 
renza sembri imitare il suono delle sillabe Italiane 
ci, cia, ce, cio, ciù, nelle voci goccia, frecce, co- 
ci, lucio, ciurma; pure uma tal sillaba è proferita 
in un modo da non potersi esprimere, ed impara- 
re, se non dalla viva voce del maestro. L’istessa 
suono sì ha del pari nella sillaba ich finale d’alcuni 
nomi come:. mlàdich, il. giopanetto, kekotick ,, il po 


f 


lastrello ec.,e' dei cognomi Illirici, p. e., Giarascich, 
Antunovich,' Radinkovieh ec. * 
‘ D. Il d: accoppiato coll’; consonante, come nelle: 
voci osùdjen, giudicato, ne-osudjen, non giudicato 
pronaneciasi più mollemente, che quando a. unite 
con altre lettere. : Da ee 

F. La lettera / unita alle vocali imita il suono 
delle-sstlabe Italiane fa, /e, fi, fo, fu. Nella lingua 
Illirica vi sono pochissime parole, în cui entri. l' /, 
come. sarebbe: dfati, sperare, ufagne, speranza, 
flanak, il-mal di pietra ec. . | : 
«Ja alcuni dialetti scrivesi abusivamente per / ciò, 
che deve essere scritto 6 per fv 0 per v, 0. per p 
lettere fra. loro affini Sicchè troverai seritto sfét, 
santo, faliti, lodare, fàstati, vantarsi, frìgati, frigge- 


re, fafochak, fiocchetto ec. in vece di- sveti, hed- 


liti; hsdstati (l’h pronancia aspirata ) prìgati, paha< 
lich, come sorivono 1 Ragasei, «che dovrebbero es- 
sere seguitati, mentre s’attenzono essi alla ‘vera. 
indole della Hlirica favella. 00000 SR 
| Ritengono però i Ragusci l’ finei nomi proprj presi 
da altre lingue, come nei nomi, p. e., Frano, Fran 
cesco, Filip,’ Filippo ‘ee., che dalla gente «li cam- 
pagna si pronunciano, Vrano, e Prano, Bitip, e Filip. 
--*G. IH g onite ‘alle vocali ha il suono di ga, ge, 
gi, go, gu; ma il ge, gi scrìvest per ghe, ghi in 
molte voci, che l'uso insegnerà, e pronunciasi -eol 
suono di sopra già inclicato. Onde pronmeieraì. get 
nausea, g6 ignudo, shbit, perdere, come le 
liane gura, godere, gusto; e pròghje, passò, pori, 
va; quasi col suono di genrere,girure,facende cen- 
tire eppena il suono ‘dell*h. na: o gas 
Si noti però, che ghi, fa ghi, € non gilîn molte 
voci da appretiderti diill'uso, «è :Quelt sone, p. ei, 


La 
e 


ehisdàv, ‘attilatoz ghmuti, venir meno; dishuufi, ale 


sane. lua dor aprontndia «è -gome ‘nelle -voeì ‘Pialiane. 
ghirlanda, traghettare. i 
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Il g unito alle consonanti /j seguite dalle dla 
fa glja, glje, gli, gljo glju come nelle parole (èm- 
glja, terra, pòglje, pianura; priategli, amici, (em- 
gljo-m)èraz, geometra, po-djggljujem,. divido; e la 
lor pronuncia corrisponde alle voci Italiane soglia, 
foglie; figli, soglio, fogliuzza. 3 ee i RI 

Il g finalmente unito all’% in fine di alcune paro- 
le nel nominativo singolare sì pronuncia per gh, e 
non per semplice g. Quindi pronuncierai Bogh, Dio, 
righ, burla, rich, corno ec. col suono di gh ce- 
me nelle già addotte voci ghirlanda, traghettare. 

H. L'A, in faori dei casì già accennati, nella lin- 
gua Illirica, e massime nel dialetto di Ragusa è sem: 
pre lettera gutturale.; e tanto da principio , qhanto 
nel mezzo dei vocaboli debbesi pronunciare con for- 
te espirazione, come nelle voci, p. e., bijèb pare, 
bòditi, andare, piuhati, soffiare. Quando essa serve. 
di finale alle parole, come: krùhb, pare, himbènieb, 
degl ingannatori si pronuncià con-una aspirazione, 
che appena si sente. | 

I popoli soprattatto mediterranei della Dalmazia, 
e dell’'Illirico sal principio delle parole sogliono 
ommetterla, pronunciando, p. e., ida voglio, l&- 
diti-se, rinfrescarsi, lidno, fresco in cambio di bhò 
chju, hladiti-se, hladno. se | 

Alcuni scrittori Dalmati lasciano anche essi l’hin 
iscrivendo. Nulla dì più mal fatto. E chi potrebbe 
capirli quando scrivono, p. e., polepan, desideroso, 
otigna, valore, in vece di po-hlépan, e di hotjègne? 
Non scrivendosi, come ricerca la nativa; radicale dei 
termini, e _menandosi per buona e genuina la pro» 
nuncia d'ogni popolazione, come poter aperare di 
ridurre una volta a regole: costanti questa. lingua? 
Avvi chi scrive glava, feste, ghlùh, sordo ec, ine 
trudendovi l'A, che è affatto inutile. Infatti soriven» 
dosì glava, glih nulla vi manca per la vera pro» 


nuncia di queste parole. 


Bo | 
‘J. L'j consoriante dinito alle vocali fa ja, je, fo, 
ju, come jadan, infelice; jèdan, wno; jòsc; ancora, 
fùn&k, eroe. Egli non ha soltatito lungo colle vocali 
nel principio delle parole, ma inhanzi alle vocali stesse 
nel mezzo, e sol fine delle medesime parole, se il 


tuono della pronuncia lo richieda. Launde scriverai. 


coll’ j consonante, p. e., le voci ndj-ljépscja; le più 
bella, ubijaja, ammazzano, tvòj tuo, tvòjoj, alla 
tua, dobroj, alla buona ec. Ma in sal fine delle pa- 
role, come tvò), tròjoj ec. si proferisce. con un suo- 
no, che appena si sente in bocca dei Nazionali: © 
L’ ; consonante dee' poi, secondo» 1’ insegnamento 
del Giorgi, formar la finale delle seconde, e terze 
Agg singolari nei preteriti perfetti per distinguer- 
da quelle dei presenti dell’ indicativo, e dalla se- 
conda. di qualche imperativo, che si. debbono scri- 
vere con è vocale. Sicchè si scriverà on glùbj, egli 
amò, on gljiibi, egli ama; on udàrrj, egli batté; u- 
dàrj; ti dazti tu; ti dcj, on ùc), tu insegnasti, egli 
insegnò; hvali ti, /oda tu, on hvali, colui loda; ti 
hval), tu lodasti, on hval) colui lodò.. 
Deggionsi oa eccettuare i perfetti dì quei verbi, 
che prima dell’ i-finale‘hanno qualche altra vocale, 
come, p. e., gò), inpinguò, dòi, allattò ec. Per» 
‘ ciocchè se tali preteriti si scrivessero con j conso- 
nante diventerebbero il primo un nome-sostantivo, 
cioè g0), che vuol dire godimento, ed il secondo 
un'imperalvo, vale a dire dò), allata tu. | 
. Generalmente parlando, sì adopra l'j consonante 
in tutte le. voci, nelle. quali l'j o da per se stessa, 
© con una, o più consonanti non forma sillaba, ma 
per formarla. ha ‘bisogno .dell’ appoggio d’ una qual 
che vocale, come nelle parole pò), canta, kuchja , 
la casa ec., e soprattutto nei monosillabi, come jà, 
io, iurj già ec. Le voci kjem; cjem. tjem si scrivo- 
mo con j consonante appunto, perchè si considera» 
mo cone monorillabi. È de 


dt 

K, La lettera % unita alle vocali fa ka, ke, ki, ko, 
hu corrispondendo al ca, che, chi, co, cu degl’Ita- 
liani. Onde pronuncierai kiîrati, riprendere, kòrize, 
Jrangiette, kitta, mazzo di fiori, kokòsc, gallina, 
okùsiti; assaggiare, come le vocì ltaliane carta, 
scheletro, chilo; colore, cucire. | ig e Li 

S tonda, o corta. La lettera s, che noi qui a. 
cita degli stampatori chiamiam tonda, o certa per 
istinguerla da wn' altra f, che come essi, chiamere- 
mo corsiva, o lunga, unita alle vocali fa sa, se, si, 
so, su, come nelle voci sàn, sonno, s8bar, piebeo, 
sìdro, ancora, sd, sale, e susrèsti, incontrare, pro- 
munciandosi come nelle parole Italiane soro, seno, 
sino, sole, susurro. 

( corsiva, o langa. Questa ( dee esprimere 1} valore 
della lettera Illirica 3 (èmglja, che ha un suono di 
mezzo fra l's e lo z. Sebbene gl’ Italiani, quanto alla 
scrivere, non facciano in oggi fra l's, e.l'{ distin- 
zione alcuna, nulla di meno nella pronuncia sussis- 
te, e sussisterà ognera una gran differenza. 

Ls, p.e., che si pronuncia nelle voci Italiane uso, | 
casa, corrosivo ec. ha un suono del tatto -diverso 
da quello, che ha.l's nelle parole morso, mosto, pert- 
sare ec. Nelle corrette edizioni dei nostri dottissimi 
Italiani cinquecentisti si ammirano due s, | di difte- 
rente forma, appuuto, sè non erro, per alludere a 

uesto diverso suono, Del resto io credo, che si possa 
dire, che il suono dell’ nella pronuncia delle voci. 
Illiriche Slato, oro, (&vjet, woto, raflogh, ragione ec. 
sia rapporto al s il medesimo, che nella pronuncia 
delle voci Italiane misura, accasare, sbattere, slattare. 

Al Giorgi fu il primo a distinguere queste due lette- 
re. Il Dellabella, il Micalia, ed altri hanno adottato 
la lettera Illirica 3. (emglja, la quale fra le Latine di- 
venta lettera barbarica, e senza suono per chi nou ne 
‘sa il valore. I Dalmati, i Carno-Croati ec. anche in 


e 


“. 
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oggi in luogo dell’{ adoperano lo z,.scrivendo, p.e.s 
sa, per, izpovidìti, confessare, jezìk, lingua, in 


cambio di fa, if-povidjeti, jefik. Ma, sia-detto con 
buona pace loro, in questo no ag si regolano i Ragu» 
sei, mentre non confondono fra. di loro le parole da 
scriversi per ( con quelle; che ricercano lo 3. . 

. W Il @ unito. alle vacali fa pa, ve, vi, vo, vu, 


‘come voglja, volere, velìik, grande, vidin,. vedo, 
° vojvòda, capitano, svid, dappertutto. Sì anisce -an- 
che alle consonanti, come: vlidam, governo, zàrv, 


verme ec. Esso ha luogo ogni qual volta per formar. 


sillaba ha bisogno dell’ajuto di una qualche consonan- 


te, come si deduce dagli addotti esempi, e dalle 
voci, p. €., govòrim, parlo, raf-govaramse, discorro. 
In alcuni dialetti, come si è già osservato, in ve- 
ce del w si adotta in parecchi termini la lettera fs 
o b, dicendosi sfak, ciscuno, brjéme, tempo ec. in 
luogo di svak, e vrjéme. . Si 
Z. Loz pronunciasi come presso gl'Italiani. On- 


de pronuncierai z}Snna, stima, stàriza, vecchiarella, 


rezite, dite, come zero, zenzara. 


Dell’unioni di più consonanti, e del modo di pro- 
| 3 nunciarle: I . 


Regole generali sul | lor raddoppiamento. 


Due regole possono prescriversi sul raddoppiamento 
delle consonanti. 1. Si raddoppieranno le consonanti 
ogni qual volta il suono e laforza della pronuncia 
sembrerà ricercarlo, come, p.e., krunna, corona, pun- 
na, piena, bukka, rumore, ljetto, estate ec. Se non 
sarai ben versato nella pronuncia Illirica, guardati 
bene sul dubbio di non formare una nuova regola. 2. 
Siccome una istessa parola, perchè composta delle 
istesse lettere e sillabe, può significare cose fra di 
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loro totalmente disparare; così, a scanso d’ ogni equi- 
voco, in un senso raddoppierai la consonante, tuttoc- 
chè in altri casi pel diverso significato meerchisi una 
particolare pronuncia. Eccone degli esempi lasciatici 
dai maestri di lingua, e da molti scrittori tuttora o 
ignorati, o non seguiti. Mallo, poco; milo, piccolo; 
ranna, ferita, rina, primaticcia; pùtt, carne; pit, 
strada; ràtt, guerra, rit, punta; sv}ètt, consiglio, svjet, 
mondo; mukka, tormento, mika, farina; ec. Glì 
agcenti, che adotteremo, rimedieranno a moltì altri 
aLbagli, che prender si. potrebbero dagli stranieri. . 

Kyv. Le lettere kv fanno propriamente le veci della 
lettera 9g, di qui gl’.Illirici. sono privi. Pronunciani ‘ 
col far-sentire umto insieme il suono distinto di tatte 
due {e lettere, ‘come, p. e., nelle voci zackva, chie. 
sa, kàkva, guale, kvàs, lievito. a 

Gt’ Illiriet ‘sono del pari mancanti della lettera 
x, che potrà tattavia adoperarsi nei nomi proprj 
tratti da ‘altre lingue. die lea 

CK.: Queste due consonanti benchè siano unite in 
guisa, che sembrino doversi . proferire unitamente, 
conviene tuttavia pronunoiarle distaccate col proprio 
lor suono. Quindi proferirai kùcka, cagna, màcka, 
gatta, kokdcka, decéaccia, ec. facendo sentire il suo- 
no stridulo, e quasi fischiante del c, come nelle .vo- 
ci ‘aceto, acido, o nelle Latine occidit, oceidens. 

Gn, e Ghgno. Gn innanzi, e dopo le vocali, o con- 
sonanti nelle voci, p. e.;s pòmgna, cura,.ògagna, — 
fuoco ec. pronunciasi come nelle Italiane magagna, 
magnifico. Li o ! DA 

L'A in mezzo ad'un g, e gr ritiene il suono di 
gh, e non di parog. Sicchè pronuncierai òghgna, 
del fuoco, òghgnèvit, infuocato ec., tomgriè voci 
Itahane sogghigno,' sogghigrane.:; o. Mog 

Sc, ed.Sct. Sc-unito ‘allevacali fa scja, sce, sci 
#scjo, scju, ital "santi sotes scti, scto, sctu. Pe” 


\ 


- lo che nelle voci nàsc, riostro, nascèmu, di :nostro, 
sluscjàti, udire ec. farai sempre sentire un suono ur. 
nito, quale si sente nelle voci Italiane. nascere, ac» 
crescere, lasciare, o nelle Latine scindo, discindo, 
e discedo. L’istesso.s’intenda dello sc£ nelle voci, p.e. 
scto, perché?; prosctègne, perdono; sctiti, leggere. 
- Se. L'(c dee crap igor alla lettera G/agolitix 
ca chiamata /civét, che nelle voci, -p. e., Scèna, 
donna; (cîivjeti, vivere, (cjàlos, afflizione ec. corris: 
ponde a maraviglia al -soono dell’j consonante uni 
to all’ e, come je pronunciato alla Francese. ©. 
1 Dalmati, i Croati ec. in vece. del fo dei Ra- 

*gusei adoprano l'x scrivendo xèna, xivjeti, xàlos; 
appunto come i Veneziani scrivono » p. €91 da wa 
stata, la xe finita, o colla lettera ( dicono dife, 
difemo. L'x non ha però untal valore, mentre non 

|. fa (ce, ma xe, xi, come nelle voci Latine retezere, 
retexit fixus, auzilium, 2.0» 0... 
Il P. Micalia adottò in vece del (c, o dell’x 1°/g; 
che non rende certamente il suono, che si ricerca, 
avendo gl Illirici delle voci, che si scrivono debita 
mente per /g, e che portano seco un suono corrispen» 

| dente, come, p. e., \glob, giuntura, Sgaditi-se,. sto- 
macarsi ec. E'grandemente da desiderarsi pei progres- 
sì «della lingua Hllirica, che alfine si combini universal- 
mente nell’-ortografia. Altrimenti i di lei pregi a _nuk. 
la gioveranno, perchè saranno ‘ognora ignoti, e. 6co- 
moscinti.. 0 i ia A 4a 

‘ Di alcune lettere adottate senza bisogno dai Dalmati 


1 Dalmati Ex-Veneti banno contratta. fapporto a 
molte lettere la pronuncia del dialetto Veneziano, 

e gli scrittori malcagti con lettere atte ad esprimere 
tale accento l'hanno poi introdotto anche nella lin- 


a Ulirica Alcuni, p. e., scrivono dassa, l'anima, 
imitando evidentemente i Veneziani nelle parole, 
pi. e..lassare in vece di lasciare, lasseme, in vece di 
lasciatemi, assendere, in su) di ascendere. Pre 
tendono poi, che i due ss nella voce dussa, che gli 
esteri pronuncieranno meritamente come le voci case 


«sa, bussa, ed ossa, abbiano il valore di scia, come 


diffatti scrivesi, e pronunciasi dilscja. Ma e perchè 
ai due ss non sostituire subito lo scj? Nonè meno. 
inutile per la vera pronuncia il g a codetta, di opì 
fanno un uso così grande, scrivendo, p. e., govjèk, 
P uomo, cobàn, guardiano di mandra, ptiga, uccello 
néàcin, modo, in vece dì ejovjèk, cjobàn, ptiza, nà» 
cin, come deve essere scritto, e pronpnciato. Forse 
questo £ misterioso ora fa ci in govjèk, p. e., ed 
ora zi în ptica; giacchè non pronunoiasi ptizia? Se 
non erro, intendo, che questo c abbia il valore di 
cz, che ai Dalmati è molto famigliare, mentra os- 
servo, che se nel dialetto Bosniaco-Ragasino serivesi, 
e pronanciasi piscem, p. e., scrivo, pisaozi, sorittori, 
dtzi, padri, lìsiza, volpe, dai Dalmati si scrive, e si 
pronuncia pisczem, pisaaezi, òtozi, lisicza . - 

I Croati, gl Istriani eo. s' accostano ai Dalmati, 
mentre pronunciano il e come lo 5 ‘Tedesco nella 
voce, p. e., ciniti, fare, e proferiacono come il c 
Romana le due lettere cs. nella parola, fi e., cseka- 
ti, aspettare. Dal Giorgi, e dal Dellabella tali vooi. 
scrivonsi semplicemente per c, e per c sì pronunciano 
nel dialetto Bosniaco-Ragusino, che è senza questione 


3 miglior dei dialetti Illirici. Le altre variazioni, che 


ritrovansi fra l'ortografia dei Dalmati, e quella, che 
noi. qui attenendoci ai più accreditati sorittori Illirici 
abbiamo stabilita, sono certamente meno sensibili ; 
ma pur tali da dover essere p. giuatificate, 0 sbandite, 
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" Del'modo di scrivere i Verbali. 

Si chiamano dai Grammatici verbali quei nomi, che 
sensibilmente, dirò così; formansi dai ‘verbi; come: 
prosctègne, perdono, da prostiti, perdonare; «ifagne, 
speranza, da dfati, sperare ec. Gt Illirici non con- 
. vengono nel modo di scriverli, volendo il Dellabella, 
che la lor finale si scriva per rjes ed il Giorgi per 
gne. Pronunciandosi, p. politi se e non: gdvo» 
rènje, discorso, hodjègne, e non hodjénje, andata ec., 
noi alla prima preferiamo la seconda masiera di 
scriverli, cioè quella del Giorgi, perchè abbraccia 
| il g, che è necessario, ed ommette l°j, che è inu- 
tile, tanto più che ne nascerehbero equivool. d 


| Dell ‘accento. 
1 Dellabella nelle Zstrusioni Grammaticali premes- 


se al suo dizionario Illirico dell’ edizione di Venezia 
dà dei savissimi avvertimenti sull’ accento Illirico, Il 


dotto P.Cassich, ed altri scrittori Illirici l’adottarono 


assai prima del Dellabella. Alcuni poi per indicare, 
che in una data parola le: sillabe avevano -un. suono 
allungatò, presero il partito: di raddoppiare le vocali 
scrivendo p. e., kaasati, mostrare, veefati, legare, 
. tiih, di costoro, plood, frutto, muufc, marito; ma un 
. tal raddoppiamento avendo dovuto aver luogo in. mol- 
tissime parole, non fu con ragione universalmente ac- 
‘cettato, ed in oggi non vè più chi ne faccia uso. 
Il celebre Giorgi non adottò alcun accento relativo 
alla pronuncia. Gli scrittori, che vennero dopo il 
‘Giorgi, fra i Ragasei, sembrarono respirare, quando 
sull’ esempio d'un tal personaggio si videro sciolti, 
e liberi dalla seccaginosa'briga di accentar le parole. 

Ma se pei nazionali poco importa, che 8’ adoperino 
gli accenti, perchè naturalmente essi. posseggono la 
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pronuncia della propria lingua; non è però uatenia 
te così per gli stranieri, i quali, ove non trovino se- 
gni, che. indichino il tuono, con cui pronunciar si deg- 
gione le parole, o non saranno capiti nel lor discorso, 
o soltanto: per. discrezione. Nè giova il dire, che nelle 
lingue viventi gli accenti non son più di moda, e che 
sali Greca stessa sonosi di molto diradati. Indarno 
resumeresti, che tralasciar si possa senza danno del- 
Le cose ciò , che è inseparabile dalla loro essenza. 
Quindi noi, che come forestieri sappiamo quanto all’ 
pennino, der e perfetta pronuncia della lingua Illirica. 
contribair possano gli accenti, li adottiamo in questa 
nostra Grammatica attenendoci esattamente a quan: 
to ne ha detto il Dellabella. aa 
Egli adunque divide l’ accento, come dividesi fra i 
Greci, cioè in grave, acuto, € circonflesso. » Il gra- 
5 ve si nota con questo segno , che sì estende, e cala 
39 a traverso dalla sinistra alla destra sopra la silla- 
» ba. La sua forza è di deprimere il tuono non in- 
5 flettendolo, nè .alzandolo, e dare alla sillaba una 
% tal gravità, quale non ha la sillaba non segnata 
con tale accento, come: pàs, cane, tib, placido, 
7 ponòsno, altieramente; i(kìnuti, spellere ec. 
3 L’ accento acuto si mostra con questo segno‘, 
. 3 che dalla aistra per traverso si alza, alla. destra, 
n” Denota, «che la sillaba segnata con questo: accento 
alza il suo taono, come: (Abusciosam, fo confusoz 
» Gldto, Foro;..(éz, lepre; taki; tale; djevéjciza, fan 
»'ciulla, millés, grazia ec. LR 
5 È circonflesso inflette il suono della sillaba, sul: 
9 la quale. è notato, e l'allunga. Si segna da noi (con 
» una langa alla Latina, perchè tale è il valore di 
3 questo accento) in questo modo come sulle seguen- 
% ti parole: rika, la mano; kafati, mostrare, glja- 
 » biti, amare, briida, la barba.« n 
 Acciocchè meglio #' intenda, quanto importi lo 
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 setivere col dovato accento precisamente alcune vo- 
_ n» ci per interidetne il significato, ne accenno alcune 
s poche: sfid, giudizio, stida, del giudizio; std, vaso, 
» sida, del vaso; liigh, cenere, liga, del cenere; 
33 lfgh, Zosco, liga, del bosco; stip, à colonna, stiipa, 
5 della colonna; stip, orma. stiipa, dell’orma. Le 
» voci de verbi significano diversi tempi con accenti 
5 diversi. Così: ima, io areva; imàb, io ebbi; imdsce 
» on, avea quello; ìmasce, ebbero, e tante altre vo- 
3 ci, le quali con accento diverso variano il senso. 
# Così Luka, nome proprio; Lika, porto ec. 


‘ 59 Si deve però quì ben notare, che quando si di-'’ 
3 ce, che l'accento acuto alza il tuono della sillaba, 


che il grave lo deprime, ed il circonflesso l’inflet- 
te, e l’allunga, non s'intende, che ciò si debba 
3 fare con dare una gran spinta alla: sillaba, ma 
+ soltanto in modo, che appena sensibilmente appa- 
2 ja, e sentasi la diversità del tuono. » — 
‘ 39 Devesi ancor notare, che alcuni nomi mutano nei 
 » casi obbhqui l'accento, che vogliono al nominativo, 
» come; p. e: eiika, Za mano, coll accento circonflesso 
so sull’'i nel nominativo, all'accusativo muta il circon- 
9 flesso in acuto, e devesi dire-dajmi rika, dammi la 
» mano, ec.< si; ia 
Il Dellabella dà altre regole per pronunciar bene 
‘ e voci: Hliriche. Ci faremo un dovere di riportarle 
altrove: più opportunamente. a 
Finelmente dobbiamo aneora far avvertire, che 
le parole composte nel punto . della loro unione le 
disgiangiamo con questo segno - , come: ja-sam in 
vece di jd jèsam, 20 sono; sve-moglich, onnipoter- 


te e0., € che alcune parole contratte le. distinguia-. 


mo col seguente segno*, come: u-ozîh, ia vece di 
u ozieh, nei padri -ec. ù de 


| | 3g 
. Dell’ Apostrofo. 


Sogliono gl Illirici soprattato in poesia per ragione 
della: misara del verso: apostrofare quelle voci, dalla 
di cui finale tolgono via qualche lettera, come: èvo-t, 
eccoti, meni-s, tebi«8 ‘cini, a me, « fe sembra, 
cjud-e", hai sentito, mîrim', alle mura ec. in vece 
di Èvo-ti; meni-se, tebi-se, cjuo-s1, mirima. — —. 

Lè due: preposizioni monosillabe, a, e sa-richieg- 
gono d'essere sempre” apostrofate e nello scriverle, 
e nel pronunoiarle, come; priblifcjujèm-se K' tèbi, 
Petra, k'ònomu, ec. n accosto a te, a Pietro, a 
quello ; idem s'tbbom, #s' Autanom, 8 Mariom ec. 
vado con fe, in compagnia di. Antonio, di Maria. 

L'unico caso, in cui non si apostrofa la preposizio- 
ne sa, è quando è seguita da alcune voci, che co- 
minciano col s, e massime dal nome své, svì, svà, 
tutto. Onde dirai: sà svjém sàrzem, cor: tutto il 
| cuore; sasvith strinaa, da tutte lo parti; sà sviém 
tefiém, o tjem, tuttavia. "a et ! 
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L. lingaa Illirica ba por tre generi,.il mascolino, 
il femminino, ed il neutro. Conta però seltanto qyal- 
che nome sostantivo, che. può essere dei due: primi, 
come: :Poglàviza, il Principe, e la Principessa, Vla- 
dika, che presso i Russi, e.gl Illivici di Rito Ruteno 
significa Prelato, o Vescavo,e presso i Dalmati Da- 
ma, o donna Nobile, sliga, il servo, e.qualche al- 
-tro simile. . piane NOS RISE doi e 
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I numeri sono pure- due, il Singolare, edil Pla 


rale. Adamo Bohoriz nella lingua Carniolana, e Fran- 
eesco Mesgnien nella Polacca hanno introdotto an- 
che il numero Duale. Ma non comportandolo l’Illi- 
rica, di cu la Carniolana, e la Polacca sono due 
dialetti, essi non meritano di essere in ciò seguiti 
nemmeno dai due popoli, pei quali hanno scritto. 


Dei Casì. . 


I popoli di lingua Ilirica non convengono fra loro 
rapporto al numero dei casi. I Bohoriz ne assegna. 
sei soli ai Carinzj, ed ai Carniolani. 11 Mesgnien 
altrettanti ai Polacchi, sebbene poi dica, che al dia- 
letto Polono sì può tanto al singolare, quanto al plu- 
rale assegnare un settimo caso, che Ù Pant caso 


ultimo. 1 Dalmato-Illirici sì gloriano di averne sette 


al singolare, ed otto al plurale, e tanti appunto se 
ne scorgono nelle loro Grammatiche. Ma noi con 
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Delle Declinazioni dei nomi Sostantivi. 41 
buona pace loro, non ne ammettiamo, .che sei soli 
nel singolare, cioè il Nominativo, il Genitivo, il Da- 
tivo, l'Accusativo, il Vocativo, e l'Ablativo, e sette 
nel plorale, vale a dire.il Nominativo, il Genitivo, - 
il Dativo, l'Accusativo, il Vocativo, l'Ablativo, ed 


un altro.casò, a cui diamo-il.nome di «ablativo 


* 


condo ‘plurale: Ed. ecoone le ragioni. 000) 
.E primieramente sì dà al dialetto, Ilirico'un ablativo, 
che in ambi i numeri, ed in totti i. nomi è sempre 
per la sua desinenza eguale al genitivo. Infatti pi dice 
ribàra, del pescatore, od ribàra, dal péscatore; rib&- 
raa, dei pescatori, od ribàraa, dai pescatori; vojvàde,. 
del capitano, od vojvòde, dal capitand; vojvSdaa ,. 
dei capitani, &d pi rg ‘dai ‘capitani; mìllosti,, 
della grazia ;; od millosti, dalla ‘grazia; mìllostii, 
delle grazie, od imìllostii, dalle grazie; e così dicasi. 
di :ogni altro nome. Ma:e perchè. moltiplicare enti. 
senza nécessità; potendo il genitivo solo far le.veci 
di questo ablativo, ed avendosi già il vero ablativo, 
cioè il caso, chè senza ragion sufhciente chiamasi sete 
timo? Infatti questo caso ha una terminazione diversa 
da quella di ogni altro, ’e tdtta sua propria, e corris- 
edi 1 a quello, che i Polacchi chiamano propriamete 
ablativo, e .non caso ultimo, o settimo come pres- 
so, gl’ Illirici, Se 

- Nè 81 dica, che questi ablativi, tuttocchè abbiano la 
desinenza dei genitivi, sono però assai riconoscibili 
peo a differenza dei genitivi, portano sempre seco 

a preposizione od, che iaionle. all’a, o ab dei La- 
tinì, ed al da/ degl'Italiani in senso di ablativo. Per- 
ciocchè e scrittori, che fanno testo, e l’uso, chein 
genere di lingae è il giudice. e l'arbitro supremo, — 
c’ insegnano, che odrichiede pare il genitivo coi nomi, 
é che con alcuni ‘verbi si adopra ancora in senso di 
genitivo: Diffatti non dicegi vrata dd kuchje, dd gràda, 
dd zàvkve, la porta della casa, della città, della" 


da °. Trattato Primo... © ©» —. 
chiesa; okk6 dd mòsta; l'arco del ponte, obriic dd' 
bacve, il cerchio della botte ec. e coi verbi non ‘sì 
dice pure, p. &, biti od kojégod mieli, essere dî quale 
che parere; platiti tkéga, o sctogbdi éd-mòga, 6d 
tvdga, pagar alcuno, o una cosa del mi, del tuo, 
Nei quali sensi ‘nè può tralasciarsi l’éd, nè ha 
relazione col significato dell’ ablativo, checchè ne pen 
sino il Giurisi, il Gljobuskij ed alcuni tra i Ragusei. 
‘ Tolto adunque in. ambedue i numeri questo insut» 
sistente ablativo, gl' Illitici in ciò saranno’ simili - ai 
 Greci,iqualiin questo istesso senso non avendo abla« 
tivo, per mezzo ‘di preposizioni, che corrispondono 
all Ilirica dd, ne fanno farle veci dai genitivi. Così 
coì solo nome di ablativo secondo plurale verrà & 
topliersi la denominazione di caso settimo:singolare, 


«dì settimo edottavo plurale, denominazione strada) 


e niente propria dell’arte Gramimatiga: :Non ci s4- 
remo però giammai permesso un tal cangiamento, 
sé tvesse potuto turbare, 6 reridere inutile il metd- 
do delle ‘altre Grammatiche, o lessici: Illirici. 

| © Dell' Articolo, ossia Pronome. 


L'articolo, che nella lingua Greca, e nelle moderne 
precede i nomi nelle loro declinazioni, facendo vedere 
. . dî, qual genere, numero, e caso essi siano, non ha 
" luogo in quella degl’ Illirici. Ma come nella De 
Latina dai Grammatici si fa uso del pronome héc, 
héec, hoc, come se fosse articolo, per distinguere il 
genere, il numero, ed il caso dei nomi; così noì pure 
ci serviremo per tale oggetto del pronome Ilhrieo 
ovi, otà, ovd, questo, questa, questo, la di cui de- 
clinazione bene appresa può anche pei principianti 
servire in parte di norma a quelle degli altri nomi 
sì sostantivi, che aggettivi; giacchè esse, secondo il 
genere, di cui suno; seguono nei Toro casi la termina- 
zione di esso articolo, o pronome; che così sì declina. 


Delle Declinazioni dei nomi: Sostantivi. 3 
Numero Singolare. 

'Mascolino. ‘  Feminino. Neutro. 
Nom. ovi, questo, ovà, questa, ov6, questo. | 
Gen. ovòga, di questo, ov, di questa ,, ovbgn, 

‘ di questo. E I 
Dat. ovoma, 4 questo, ovo), a questa, ovomu, 

a questo. o 
Acc. ovòga, questo, ovi questa, ovò, questo. 
Ablat. 6’ oviem, o s’ovim, con questo, .8' ovém,: 

coft questa, 8 oviem, o s' ovim con questo. 


‘ Nom. ovi, questi, ove, queste, ovà, questi, 
‘ Gen. ovieh, o ovih, di questi, queste, questi. 
‘- Dat. oviem, o ovim, «a questi, queste, questi: 
‘ Acc. ove, questi, ove, queste, ova, questi. >: 
‘Ablat. s’oviemi, o soviema, o s'ovimi, o s'ovima, 
con questi, queste, questi 2/00 
Ablat. 2.° u ovieb, o è ovih, in questi, queste, 
questi. ; 
Nora. Questo pronome è senza caso vocativo. 


Del Nome, 


Il nome è una parte del discorso, che ha generi): 
e numeri, e si declina per casi. Egli è di mm s0r- 
ta, sostantivo, ed aggettivo. 'I nomi sostantivi sono 
Lar segni, che esprimono gli oggetti, e che, secon-. 
o il linguaggio dei Grammatici, sussistono. da per - 
se stessi nel discorso- I 


Delle Declinazioni dei noni Sostantivi. 
Diconsi nomi sostantivi di una istessa declinazio--. 


ne tutti quei nomi, che nella variazione dei loro ca- - 
si, o desinenze variate terminano è&d un istesso mo- 
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do. Racchiade la lingua Illirica tutti i nomi suoi 
sotto tre sole declinazioni. Patiscono esse forse mi- 
nori eccezioni, che quelle d'ogni altro idioma. Il 
segno carateristico, pel quale esse distinguonsi a vi- 
cenda fra loro, è altresi, come presso i Latini, la 
diversa. terminazione del genitivo singolare. 


. Della prima Declinazione dei nomi Sostantivi. 


Questa prima declinazione adonque abbraccia no- 
mi. Proprii, ed Appellativi pariaillabi, o imparisilla- 
bi, di genere mascolino, e di genere neutro. 

Dei nomi di. genere mascolino. 

Fraimnomi proprii, sd.agpallativi mascolini, che ap- 
partengono.a questa prima. eclinazione, alcupìi nel no- 
minativo singolare terminano in una, o due consonan- 
ti, come Jàkob, Giacomo, Styoritegl, il Creatore, 
ed -.alcuni in o, come Givo, Giovannino, dio, la parte. 

Quei, che finiscono in consonante al nominativo, 
nel genitivo singolare, che li distingue dai nomi delle 
altre declinazioni, terminano in a, nel dativo in w; 
nell’ accusativo in @, se sono nomi animati, se poi 
sono inanimati terminano come al nominativo; nel 
vocativo terminano in e, nell’ablativo in om, ed 
alcuni anche in em. en 

. Qaelli, che terminano in o al nominativo, hanno 
l’accusatimo in 4, se sono nomi animati, in 0 come 
al nominativo, se inanimati. Il vocativo lo. bagno, 
sempre in.o, e negli altri casi seguono la finale dei 
nomi terminati in consonante. “è 

Nel nominativo plurale finiscono tutti in è, nel 
genitivo in due 24, nel dativo in om, ed- alcuni 
anche in em, ed im, nell’accusativo in e, nel vo- 
cativo in i, nell’ ablativo in ima, o imî, e nell’ abla-. 
tivo secondo in ich, o fÎh. er 


Della Declinazione dei nomi diana 45 


Declinazione di un nome e Proprio. 
Num. Singy . 


Nom, ovi J dkob, Giacomo. 
«Gen. Jàkoba, di Giacomo. © 
. Dat. Jàkobu, a Giacamo. || 
Acc. Jàkoba, Giacomo. 
. Voc. 0 Jàkobe, o Giacomo. 
Ablat. s Jakobom, cor: ‘Giacoma. | 
 Plur. 
Nom. Jàkobi, è Giacomi. 
Gen. Jàkbbaa, dei Giacomi. — 
Dat. Jàkobim, ai Giacomi.. 
Acc..Jàkobe, i Giacomi, si 
Voc. o. Jàkobi, o Giacomi. | ©» — 
Ablat. s° Jàkobima, coi Giacomi. © - 
‘Ablat: 2.° ùJ akobieh, où Jàkobth, nei Giacomi. 
Nota. 1.° Fra i nomi proprii di questa declina. 
zione altri sono parisillabi, ed altri imparisillabi ner 
casì obbliqui ,. come; 
Hrist, Grist (presso i PAgusai Isokérat, Iju- 
kàrsta) Cristo. 
Petar , Petra, Pietro. — 
Jesùs, 0 Isùs, Jesùussa 0. Issa, Gesù. 
Antin, Antina, Antonio. | | 
Stjépan , Stiépana, Steffano. 
Ivan, Ivana, Giovanni. > 
- 3.° I nomi proprii , che terminano., ‘come si e . 
‘detto, in o al nominativo , ed al vocativo, € ma 
all’ accusativo, sono per lo più: ‘parieillabi ; sedi sr 
li diminutiva , come: sE 
Ivo, Iva Gi 
Giro i iovannino. 


F rano, s Frana, Francesco, 
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Sciscko , Sciscka, Sigismondo. 


Pero, Pera, Pierino. © 
Merko, Marka, Marco.” 
Pavo, gra. Paolo, ’ 
Stjepo , Stjepa, Steffano. 
Viabo l Viaha, Biagetto. 


3.9 Qualche nome proprio, che ‘al nominativo 
termina in e, conserva l’istessa desinenza al voca- 


tivo 


s ed ha l’accusativo in e, come: 
Ante 9 Anta , «Antonio. 
Jure, Jura, Giorgi». 


Declinazione di un nome Appellativo. 
Num, Sing. 

Nom. ovi vjètars il vento. . 
Gen. vjètra, del vento, 
Dat. vjètru, al vento. 
Acc. vjètar, il vento. 
Voc. o vjètre, 0 vento. 
Ablat, s'vjètrom, col vento. 


Plur. 


Nom. viètri, i venti. 


N 


Gen. vjetàraa, dei venti. Di 
Pat. vjètrom ,. o vjètrim, ai venti, 

Acc. vjetre, i venti, - » 

Voc. o vjètri, 0 genti TINO. 
Ablat. s' vjètrima, © #'vjètrimi, coi venti. 
Ablat. 2.9 ù vjètrich, o ù vjetrib, nei venti. 
ora. 1.° I nomi appellativi da declinarsi sull’ad- 


dotto esempio sono imparisillabi. Alcuni terminano 
al nominativo nella consonante È, cs d, j, k, I, m, 
Ts Py Fs s, t, z,v, ed altri nelle due cansonanticà, 
gh, gl, sc, st, e tt. Ecco un nome appartenente a 
ciascuna delle indicate terminazioni. |. - 
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Jaréhb Jaréha., la pernice, 
Lic, liicja, la teda,.. 
Sklàd, skiàda, 2 accorda. 
B3}, bbja,: li guerra. 
Pràh, praba, Za palrere, “E 
Nioak, nauka, : insegnamento, >. > 
Spòl. spola, él » il sasso. d 
s kamenn , il sasso. 
(vòn , (vòna, il suona. — “ua £ 
Skorilp, skorfipa, la ‘superficie, o il fior di latte. 
Ribar, ribàra, il pescatore, I 
Koef, knéfa ,. il conte. 
. RAt, véta., la punta, .. 
Kàrpaoz, kàrpaoza ,s il rappessasore. 
Lìv, làva, il leone, 
Miadich , mlàdichja, 4 giovanetto.. 
Bigh, Boga, Dio... 
Spasìtegl, spasìteglja:4/ saleatoro. 
Madèsc, madèscja, il neo, 
Most, mista, il ponte. 
Ratt , ràtta, fa guerra. 
© Alcuni fra î nomi terminati în o hanno una 
doppia desinenza, È rigente terminare al nominativo 
anche in una qualche consonante, I segrienti, a qual- 
che altro terminano soltanto in 0, 
Nì-scto, nì-scta (ed in altri dialetti nì-sctalo, nì- 
sctala) l'uomo da nulla. 
Spàrdalo , spàrdala, il chiaccherone insulso. 
Ne-vagljalo, ne-vaghala , } uomo da niente. 
I seguenti, ed altri hanno ana-doppià terminazione. 
Soké, o. sokol » sokdla è # falco, - 
Pòs6 , 0 pòsao , 0. pisal., pòsla, ” affare. 
Org, o oràl, Srla, l a6quila. 
Pak6 , 0 pékao, o pakal, d pllla, r inferno. 
Cjàvé, o Fibra, cjavla è. dp hiodo.. 
Dio, 0 dil, djela, o. dila, da parte. 


fcmiio, o fcmil, (cmila, i bicchiere. | 
Pantartio, o pantaral , pantarùla, Za forchetta. 


Kòté, o kòtao, o kòtal, kòtla, da caldaja. 


Katto6, o kuttao, © kuttal, RI da foglietto 
misura di cose liquide. 


Vé, o véòl, vòla, il bove. 


3.° Le terminazioni in ao, ed. in al, perch dare 


all’orecchio, non sono in uso nel dialetto di Ragusa. 


Dei Nomi di questa Declinazione, che non ammettono 
incremento al genitivo. - | 


I nomi che al nominativo singolare terminano în 


agn, ‘ak, al, au, ar, ed az non solo non-.crescono. 


al genitivo, ma richie gono anzi, che la consonante 
Dali preceda nel genitivo e negli altri casi quella 
vocale, che al nominativo sta innanzi alla consonan- 
te, come: pEtak, il venerdì, gemt. petka, e del vener- 
dì ec. Il nome òtaz, che come altri nomi. in #45 può 
cangiare la lettera £ in un. secondo di o. lasciarla 
affatto, serva di esempio. 


Num. Sing. . 


Nom. ovf òtaz. il padre. . 

‘Gen. diza, ozza, 0 oza, del padre. 
Dat. òzu, al padre. | 

. Acc. òza, il padre. 
Voc. 0 ècce, 0 padre. | 
Ablat. s 'drom, o s 'dzem, col padre. 


. Nom. dai, i padri. 
Gren. òtazaa, dei padri. 
Dat. dzim, 0 ozem, ai padri.. 
Acc. òze, i padri è =" 
Voc. o dzi, o padri. « 
Ablat. s°òsima , coi padri. : 
Ablat. 3.9 ù dzieh, o è dai, nei iti 


ti 
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“Nora. 1.9 Fraài moltissimi nomi di questa specie 
eccone alcuni. dela ca i 
Ogagn, èghgna; il fuoco. 
Momàk, mòmka, il paggio. 
Savràtak, favràtka , la cervice, 
Ord, porla, l aquila. 
Sàn, snà, il sonno. | 
Ovan, Srna, il montone. - 
Vibar, vibra, il turbine. 
Scjavaz, scjivza, il sartore. | 
2.% Vi sono dei nomi, che avendo la lettera 2 
nell'ultima sillaba del nomiriativo singolare, come 
pisalaz , lo scrittore ec. la perdono affatto nel ge- 
Ritivo, e. negli altri casi. Eccone alcuni. a 
Rbòlaz, gen. kòza, dat. kòza ec., il palo. 
Scetalaz ,. scétaoza , il passeggiatore, 
Deralaz, derauzà, lo scorticatore. 
‘ Pribivalaz, pribivaoza , / abitatore. 
Prîsc)alaz, priscjaoza , i passeggiero. | 
3.° Non è però regola generale; mentre scjalaz, 
p. e-, il motteggiatore ec. ritiene la /in tulti 1 casi, 
e fa al genitivo scjalza, scjalzu ec.; e parecchi no- 
mi, che hanno, come gli addotti, il nominatiyo n 
laz, possono pure averlo in «03 senza la /, dicendoai 
pisalaz, o pisaoz, deralaz, o deraoz ec, 


Td 


$ 


Di alcuni nomi, che variano al vocativo singolare. 


î nomi terminati in 23, ak, ik, ok, uk, comestà» — 
raz, il vecchio, janàk, l'eroe, ghrescnik, il peccato- 
re, svjedòk, il testimonio, hajduk, / assassino, unùk, 
il nepote ec. cangiando lo 3, ed il 4 in c al voca- 
tivo fanno o stàrce, junace, ghrescnice , svjedòce, 
ha)duce, ‘ed unùce, ra: | i 

I nomi terminati in e/; come vitef, Î'eroe, in gli 
come Bagh, Dio, Vragh, il Demonio, tech, i! la- 
oro della terra, snjegh, la neve, brjégh, il colle, 
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o: la salita ec. cangiando la finale /, e ghin /c fanno 
o vitéfce, Béfce, Vrdfce, téfce, snjefce, brjéfce, . - 

I nomi terminati in ah, ed zh, come dub, /o 
spirito, Vl&h, il Moriacco ec. fanno, cambiando | 
f in sc, 0 disce o*Vlasce, e 

I nomi, che finiscono in eg, come uprévitegl, il 
direttore, \igràbitegl, il rapitore ec., e in ich, co- 
me Kragljèvich, il Principe. Reale, djetioh, il ser- 
vitorello ec, fanno o upréviteglju, ugràbitegl}u, Kra: 
glievichju, djetichju. | 

I terminati finalmente in dr, come Gospar, 0 Go- 
spodar, il Signore, kamenàr, lo scarpellino ec., ed 
în in come sîa, il figlio fanno pure come al loro 
dativo singolare (ma con diverso suono di.pronun» 
Do: o Gòsparu, 0 pg gig kamenaru, sînu, 
Volgarmente dicesi o sinko, o figlia. 


Dei nomi, che non hanno incremento al plurale. 


1 nomi terminati in «ak, @3, ik, ok, ed uk non 
crescono di alcuna sillaba al plurale, e terminano in 
“si. Qundi si dirà da junàk, stàraz, ghrescnik, svJe- 
dòk, e hajdok, junazi, stàrzi, ghrescnizi, svjedòzi, 
hajdazi. All’ accusativo plurale ripigliando il % fanno 
junake, grescnike ec., e non junaze, svjedòze. Vi 
è tuttavia vdk, il Zupo, che fa vizi, o vikovi al 
plurale ;-e Sea, il lepre, che fa fezi, 0 Sezovi. 

I termina in an, ich, egl, esc, on, ost sono pu 
‘re senza incremento, come sni, è sonni, mladichi, 
i giovani, odkupìtegli, i redentori, madèsci, i neis 
(voni, i suoni, mosti, i porti. hi 
‘I nomi, che traggonsi da quelli di-provincie, città, 


. 


religioni, sette ec., e che sogliono al singolare finire 
nella sillaba 7773 come Dubròve)anin, il Aaguseo, . 
Zadrànin, lo Zarattino, Ràrst}ànin, il Cristiano ec, , 


‘al plorale perdono l'x: finale, e fanno Dubrovejàui, 
Zadràni, Rarstjàol, i RAagusei, gli Zarattini,i Cri 
stiani, 
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I terminati in ogh, ugh, come raflogh, /z ragione, 
okrigh, /a rotondità fanno, cangiando gA in /, ré- 
Glofi, okrdfi. I terminati in jeA, come grjéh ec., il 
peccato in luogo del Arichieggono l's, e fanno gr)s- 
si. Altri nomi di tali terminazioni. si scostano da 
questa regola, come or vedremo. i 

Dei nomi, che hanno l'incremento nei casì plurali. 

I Lessici, e le Grammatiche Illiriche zon parlano, 
che per incidenza sull’ incremento dei nomi nei easi 
plarali; cosa che non doveva essere dineegticata; giac- 
chè se alcuni nomi possono adoprarsi in due modì, al- 
tri non possono usarsi, che in un solo. Noi non abbia- 
mo avuto tanto azio da fissar qualche cosa di certo su 
questo articolo. Ecco ciò, che possiamo far osservare. 

1.° I nomi terminati in e/; agh, egh, edogh come 
kn&f, Vrigh, brjégh, Bogh ec. fanno al plurale knefi 
o knefovi, i conzi, knéfaa o pag gian knésom, 0 
knsfovim, knsfe o kné\ore ec. E così potrai dire 
brjéfi o brjégovi, i colli, snjéfi o snjégovi, de nevi; 
téfi o tégovi, i /avori, Vrafi o Vragovi, i Diavoli, 
Bogh, Dio fa soltanto al nominativo Bésori, gli Dei, 
e non Boli; ma negli altri casi fa Bogaa 0 Bosdvaa, 
degli Dei ec. Rogh, il corno, fa solamente roy ec, 

2.9 Fra i terminati ip ugà vi è dazh, # debito, 
che fa dighi o disdvi, ligh, il bosco, da cui si ha lù\i 
o lùgovi, drigh, il compagno, che può fare dri)i 0 
drigovi. Da priyh, 2a locusta, si ha solo priigovi; da 
dar, il dono, s ha dàri o dàrovi; da bràt, il fratel. 
lo, bràtti o bràttovi; da svàtt, il paraninfo , svatti 
o svattovi; da {èt, il genero, (èti o (ètoyi; da dub, 
la quercia, dibi o dibovi; da (db, #4 dente, \dbi 
o (ubovi; da gokib, il colombo, golibi o golubovi; 
da gròb, il sepolcro, gròbi o gròbovi; da dièd, avo- 
lo, e pradjéd, disavolo, djèédi o djèdovi, pradjèdi 
o pràdjèdovi; da lèd, il ghiaccio, lèdi o lèédovi; da 


Ba. Trattato Primo. Li 
médjèd, l'orso, médjèedi o médjedovi) da réd, Zor- 
dine, rédi è redòvi; da mèd, il miele, mèdi 0 mè- 
dévi; da pogléd, lo sguardo, poglédi. o poglédovi; 
da vrjèd, # mal del carbonchio, vrjédi 0 vrjèdovi; 
da smrad, il puzzo, smràdi o smràdòvi; da dub, /o 
| spirito, disi o dibòvi; da ocjih, il patrigno, oc)i- 
sci o ocjubGvi; da pih, /a donnola, pissi 0 puhòvi; 
da pòp, il prete, pòpi o pòpòvi; da gròm, il tuono, 
gròmi o gròmovi; da trjés, i fulmine, trjési o trjé- 
skòvi ec Gràd, la cittàfa solo gràdòvi, e gràdd, la 
grandine, soltanto gràddi. Sìn, il figlio, fa pur so- 
lo sinévi. Gli altri si apprenderanno dall’ uso. 


Della formazione del genitivo plurale. 


Si forma il genitivo plurale dei :nomi di questa 
declinazione coll’ aggiungere due ‘aa all'ultima con- 
sonante del loro nominativo. Quindi da ricenîk, di- 
| scepolo, si ‘avrà vicenîkaa, dei discepoli, da mèsctar, 
| il maestso, mèsctaraa, dei maestri, da vjètar, il ven- 
fo, vjètaraa, dei venti ec. RT E 
Dei nomi Anomali mascolini di questa declinazione. 

Per nomi anomali intendonsi quei nomi, che non 
sono regolari nella loro declinazione. Altri variano 
in ambi i numeri, ed alcuni casi, ed altri hanno 
soltanto il singolare, o il plurale solo, come ora ap- 
parirà dai seguenti nomi di grandissimo uso, si 


Nom. ‘ovi dan, if giorno. 
‘ Gen. dana, o dnèva, del giorno. 
Dat. Danu, o dnèvu, a/ giorno. 
Acc. dina, o dnèva, il giorno. 
Voc. o dine, o dnève, o giorno. I 
Ablat. s dinom, o s' dnèvom, col giorno: 
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| Nim. Plur. 


Nom. dini, o dnèvi, i giorni. 

Gen. danaa, o dnèvaa, o dn, dei giorni. 

Dat. d4hom, o dinim, dnèvom, o doèvim, ai 
giorni. 

Acc, dane, o dotve, o dni, i giorni, 

Voc. o dini, 1) dnèvi, o dni, 0 giorni. 

Ablat. s'danima, o s'dnèvima, coi giorni. 

Ablat. 2.° ù danieh, ù dnèvieh, o ù dnèvib, nei 
giorni, 


N: um. Sing: 


Nom. ovi cJovitk, 2 uomo. 
Gen. c]jovjèka, dell’ uomo. 
Dat. cjovjèku, all’ uomo. 
Acc. c]ovjèka, P uomo. 
oc. cjovjèce, o uomo. 
Ablat. s'cjovjékom, coll uomo, | 
Nora. Questo nome non ha il numero plurale, e si 
supplisce col vocablo gl;iidi, che manca È singolare. 


.. Num. Plur. 


Nom. ovi gljidi, gli uomini. 

Gen. gljiidii, degli uomini. © 

Dat. gljidim, o gljtidem, agli uomini; . 

Acc. gljide, gli uomini. | 

Voc. o gljiidi, o uomini. 

Ablat. s 19 gin cogli uomini. 

sosia ù gljudieh, o ù gljudib, sata uomini. 


Num. Sing. 


Nom. ovi dém, la casa. 
Gen. doma, della casa. 
Dat. domu, alla. casa. 
Acc. dom, la casa. 
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“© Nora. Questo nome non bha altri casi. Si ado- 
pera in suo luogo la voce Ruchja, Kuchje, che 
significa lo stesso. i 


Num. Plur. | 


Nom. ovi Vlàstelini, o Vlàsteli, i Mobili. 

Gen. Vilàstelimaa, o Vlàstélaa, dei Nobili. 

Dat. Viàstelinom, o Viàstélom, ai Nobili. 

Acc. Vlàstéline, o Vlàstèle, i Nobili. 

Voc. o Vilàstélini, o Vlàstéli o Nobili. 

Ablat. s’Vilastélinima, o s' Vlàstélima, coi Nobili. 

Ablat. 2:° ù Vlastélinieh, o ù Vilàstélinih, è 
Viàstélieh, o è Viàstélih, nei Nobili. 

Nora. Al singolare Viàstelin, Vlàstèlina è nome 
regolare, come regolari sono pur nei loro casì plu- 
rali i seguenti nomi, che sono privi di singolare. 

Dvoizi, dvoizaa, due. = 
Troizi, troizaz, tre. 
Dyolnzi, dvolnazaa ) 
PAisanzi, blisanazaa ) 
Pokladi, poklalaa, il cermnovale. 
Viasi, viàsaa, è capelli. 

Drobiski, drobiskaa, i fregmenti. 


Mièzi, Mlétakaa, o ) i l 
Bnèzi, Bnét&kaa ) la Cata di Venezia. 


i gemelli. 


Dei nomi di genere neutro. 


. Alcunì di questi nomi ternrinano al nominativo 
singolare in e come vrjème, # tempo, ed altri ino 
come stàddo, /armento. E gli uni, e gli altri han- 
no al singolare, ed al plurale tre casì sinsili, il no- 
minativo, l’accusativo, ed il vocativo. Negh altri ca- - 
si convengono colla terminazione dei mascolini. — 
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Declinazione dî un nome neutro ine. © 
I Num. Sing. 
Nom. ové vrjème, o vrìme, il tempo. 
Gen. vrèmena, del tempo. 
x IDat vrèmenu, al tempo. 
Acc. vrjème, o vrime, il tempo. 
Voe. o vrjème, o vrime, o tempo. 
Ablat. s’ vrèémenom, col tempo. 


Num. Plur. 


Nom. vrèména, i tempi. 
Gen. vrèmenaa, dei tempi. 
Dat. vrèémenom, ai tempi. 
Acc. vrèmena, è tempi. 
Voc. o vrèmena, o tempi. 
Ablat. s'vrèmenima , coi tempi. 
Ablat. 2.° è vrèmenieb, 0  vremenîb, nei tempi. 
Nora. 1.° Ad esempio di questo sì declinano tatti 
i nomi terminati in ce, je, me, gne, te, e ze al 
nominativo singolare, dei quali alcuni crescono d' 
una sillaba , a: altri non al genitivo. Totti quelli, 
che terminano in g/je, chje, je, gne, e se sono pa- 
risillabi, come: | | 
Pòglje, pòglja , la pianura. 
VijBchje, v}échja , # consiglio. 
Jiaje y ja)a ». l ovo. sr 
Govorègne, govorègna, il discorso. — 
Sinze, sunza, il sole. 
2,2 I terminati in ce, le, me,.e fe sono impari- 
sillabi, come: 
Mance, mOnceta, il garzone. |< © 
Ròbce, roòbceta, /o schiavo. | 
Tèle, tèltta, il vitello. o : 
| Sjeme, sjemena, il seme. 
Djete, djeteta , il fanciullo. 
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3.° I nomi parisillabi finiti in ce, g/je, chje, je, 
gne, e ze hanno l'ablativo singolare terminato in 


em, ed om, come: siròtcem, o siròtom, coll orfa- . 


nello; \ègljiem, o (ègljom, coll erba; sarzem, o sàr- 
zom , col cuore; imàgnem, o imàgnom, coll avere; 
trènùchjem, o trènùchjom, col movimento d’ occhio. 


Declinazione di un nome neutro in 0. 
Num. Sing. 
Nom. ové staddo, / armento. 
Gen. stadda, dell’ armento. 
Dat. staddu, all armento. 
Acc. staddo , / armento. 


Voc. o staddo, o armento. 
Ablat. s'staddom, co//’ armento. 


Num. Plur. 


Nom. stadda, gli armenti. 
. Gen. staddaa, degli armenti. 

Dat. stadilom, o ‘staddim, agli armenti.: 

Acc. stadda, gli armenti. 

‘Voc. o stadda, o armenti, 

Ablat. s staddima, cogli armenti. E 

Ablat. 2.° ù staddieh, o ù staddib, agli armenti, 
Nora. 1.° Si declinano nell’ istesso. modo tutti i 
nomi terminati al nominativo singolare nelle sillabe 


bo, do, ko, lo, no, ro, so, to, e tyo, e per lo più | 


sono parisillabi, come: . 

. .Nebo, neba,: il cielo. | 
Cedo, ceda, # bambino, o bambina. 
Mijeké , mljeka, il latte. | 
Cèlo, cèla, la fronte. , 
Gimno, giimna, / aja. ! . 
Srèbro, srèbra, l'argento. —. mu 

° Méso, mésa, la carne. AE 
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flato , fldta, lord. o 
Hier gospòstrà, la signoria.’ 

° ]l genitivo dedite di questi nomi finisce pu- 
re in due ca, esiha coll’aggiungere un'a alla ter-. 
minazione del nominativo plurale, Quindi. da staddà, 
gli armenti sì avrà staddaa, degli armenti; cèla, le 
fronti, cèlaa, delle fronti. 


"e 


Dei nomi neutri ‘anomali. 
Alcuni nomi neutri hanno il: solo. singolare, .0 come: 
Num. Sing. 


Nom. scto, cosa. n 

Gen. eta: o od scta, Cesa: | o od cesa, di 
cosa, di che. 

Dat. cemu, a cosa, a che; è cemu,o ù cem’, 
in cosa, in che. . , © 

Acc. scto, 0 cesa, cosa. . 

Ablat. s’ciem, 0 s’cesa, con cosa, con che. 


Num. Sing. 


Nom. nì-scta, niente... 

Gen. nì-scta, o od nì-sctà, o od ni-cesa, di niente. 

Dat. nì-sctu, o nì-cemu, 4 niente; ù nì-cemu, 
‘0 nì ù cemu, in niente. 

Acc. nì-scta, o nì-cesa, niente. 

Voc. o pÌ-scto, o niente. 

Ablat. s’ nì-ciem, con niente. 

Nora. 1.9 I seguenti nomi cjudo, cjuda, il mira-. 
colo ; nebo, neba , il cielo, e tjelo, tjela, il corpo, 
al nominativo plurale si scostano dalla regola co- 
mune, ‘e si declinano come segue. 


Num. -Plur. 


Nom. ovà c]ùdesa, i miracoli. 
Gen. cjidésaa, dei miracoli. 


Dat. cjudesom, ai iniracdli sE 
Acc. cpidesa, i miracoli. 
Voc. o cjtidesa, o miracoli. 
(°° Ablat. s' c]idesima, coi miracoli. > © | 
| Ablat, 2.° ‘è cjidezieh, où ojdesthy nei miracoli 


. Num. Plur. 


Nom. ovà nebèsa, i cieli, 

Gen. nebésaa, dei cieli. 

Dat. nebèsom, ai cieli. na E 
Acc. nebèsa, i cieli. 

Voc. 0 nebèsa, o cieli. 

Ablat. s' nebèsima, coi cieli. - 


‘Ablat. 2.° ù nebèsieh, o ù nebbsib, nei cieli. 
Num. Plur. | 


Nom. ovà telèsa, i corpi. 
Gen. telEsaa, dei corpi. 

Dat. telèsom, di corpi. | .. 
Acc. telèsa, è corpi. 

Voc. 0 telèsa, 0 corpi 
Ablat. s telèsima, coi corpi. 


Ablat. 2° ù telèsieh, 0 ù teltaib, nei corpi. 


© I nomi okko, Pocchio; ed ùho Porechio, che 


al pifi in sono regolari e nel genere, e nella de- 
clinazione, al plurale diventano di genere feminino 
declinandosi i in tal guisa. 


a Num. Plur. 


Nom. ove occi, gli occhi. 
‘Gen. occi, degli occhi. 

Dat. okkom, agli occhi. 
Acc. occi, gli occhi. — 
Voc. o occi, o occhi. 
Ablat. s occima, cogli occhi. i 
Ablat. 2.9 ù:vccleh, 0 d cocià, negli occhi. 
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| | Num. Plur. sa 


Nom. ove: ùsci (ed anche ova uha), fe orecchie. 
“Gen. ùscii, delle orecchie. . "(GE e SES 
Dat. uhom, 0 ùscim, alle oredchie. © 
Acc. ùsci, o ha, le orecchie. 

Voc, o ùsci, od dha, 0 orecchie. 
Ablat. s’ ùscima, colle orecchie. 
Ablat. 2.° ù ùscieb, où ùscih, nelle orecchie. 
3.° Varii nomi, che non hanno il singolare, e 
che sono di genere feminino', debbono seguiré una 
tal regola odia loro declinazione, e fra gli altri si 
enumerano: P | 
Pàrsi, pàrsii, il petto. - . 
ldsi, vlasii, i capelli. 
Diìpli, o dìplii, o dipalaa, le pive. 
Usta, tistii, o tistaa, Za bocca. ©. 
Opari, oparaa, Za sfogazione prodotta sulla cu- 
te dal caldo, e dal sudore. af 
4.° Finalmente vi è qualche nome, che al plarale 

può avere una doppia terminazione, ed essere di 

genere mascolino, o nentro. Tali sono, p. e., tido, 

il membro, e slòvo, la lettera, che al plurale fan- 

no iidi, o fida, slòva, ed anche slovesa al nominati- 

vo, accusativo, e vocativo, come insegna 11 P.Cassich. 
Della seconda Declinazione dei nomi Sostantivi. 
Questa declinazione, che si distingue dalle altre 
per la sua desinenza in e al genitivo singolare, abbrac- 
cia o nomi proprii mascolini terminati in a al nomi- 
nativo singolare, come: Andria, Andrea, o nomi pro- 
prii feminini parimenti in «, ed e, come: Marìa, Ma- 
ria, Ane, Arna, onoòmi mascolini, e feminini appel- 
lativi, come: ovi sliiga, ovà riba ec., e sono quasi 
totti parisillabi. Terminano adunque al nominativo in 
a, © ine, al genitivo in e, al dativo ini,all’accu- 


60 pre Trattato Primo: : e 4 
sativo in u, al vocativo alcuni in 4, o in o, ed al- 
cuni in ©, all’ ablativo i in ont, al nominativo plurale 
in e, al genitivo. in ‘aa, al datiro i Iin' am, all'accusa- 
tivo, e vocativo in e, come al nominativo, .all'abla- 
tivo in ama, o ami, e all ablativo secondo in ah. 


Declinazione di un nome proprio mascolino. 


* Num. Sing. 
. Nom. ovi: Andria,: Andrea. . : 

Gen. Andrie, di Andrea... 0. 

+ Dat. Andrii, ad Andrea. x i 

Acc. Andrio, Andrea. i 

Voc. o Andria, o Andrio,.0 Andes 
Ablat. s' Andriom, con Andrea... © | 


. Num.' Plur. 


dea Andrie, gli Andrea... 
. Gen. Andriaa, degli Andrea. 
 Dat. Andriam, agli Andrea. 
- Acc. Andrie, gli Andrea. 
Voc. o Andrie, o Andrea. | 
Ablat, s ‘ Andriami, cogli Andieda | 
Ablat. 2.° è Andriah negli. Andrea... | 
Nora. 1.° Fra i nomi, che così si declinano, vi è 
Luka, Luke, Luca. | 
- Nikola, Nikole, Niccolò. . 
Matia, Matie, Mattia. 
Pin Vlahuscje, Biagio. |. - | 
© 1 nomi Bàrgna, gne, Nikohza, ze, Martoli- 
za, se cc., Bernardo, Niccolò, Martolo sono sol= 
tanto propri del dialetto Ragusino. 


Declinazione di un nome per feminino, sn 


Num. Sing. ' | 

‘ Nom. ovà Marla, Maria. 

Gen. Marìe, di Maria. —.  « oa 
Dat. Mari, a Maria. 
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Acc. Maru, Maria. x e 
Voc. o Marla, o Mario, o Maria.’ Ù 
Ablat. s' Marìom, con Maria. 

hi Num. Plur. ui 3 : 


ti o fa kia Ce 
x i 


LI 
Ù 
ld 


» è } Fo . 
Nom. Marìe, le Maries \\o a: 40 064% 
Gen. Marîaa, delle Marie. ... ..: .. L 


Dat. Marlam, alle Marie. ..-....‘. 

Acc. Marìe, le /Jarie,. | 

Voc. o Marlìe, o Marie. 

Ablat. s° Marìami, colle Marie, :., .. .. 

Ablat. 2.9 ù Mariah, rielle Marie, |. 
Nora. 1.9 Ecco alcuni nomi di tal genere. 

Jella, Jelle, Elena. ee 


A 


Perra, Perre, Pietra, | (.:. |. 
Aniza, Anize, Anna. |. 0... 
Franna, Franne, Francesca. *.. .. .:; 
Clàra, Clàre, Clara. -’ e 
Catta, Catte, Catterina. deg 


2.° Alcuni nomi feminivi per lo più. diminntivi; e 
arisillabi terminano al nominativo, ed al vocativo 
In e, cme). | e 
Mare, Mare, /Marietta, . . 
Ane, Ane, Annetta. 
Cate, Cate, Cattarinuccia, 
Loze, Luze, Lucietta. 
Pave, Pave, Pauletta. 
Gjale, Gjale, Giuglietta. 
Lone, Lone, Eleonora. Di bai 
3.° Adoprando gl’Illirici i nomi propri al plurale 
come per eleganza gli adopravano 1 Latini, dicendo 
Catones, Lucretia eo., 0. come gl Italiani dicono 
gli Agostini, i Girolami, le Marie, le Terese ec. 
ci è parso ben fatto di dar per esteso la declinazio- 
ne di tali nomi sì mascolini, che feminini. 
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Declinazione di un nome appellativo .maseolina. 
Num. Sing. 
. Nom. ovì vojvòda, il capitano. 
Gen. vojvòde, del capitano. 
Dat. vojvòdi, al capitano. 
Acc. vojvòda, il capitano. 
Voc. o vojvòda, 0 capitana. 
Ablat. 8° vo}ròdom, col capitano. . 
Num. Plur. 
Nom. vojvòde, i capitani. 
Gen. vojvodaa, dei capitani. 
Dat. vo)vòdam, ‘ai capitani. 
Acc. vo)vòde, i capitani. 
Voc. o vo]jvòde, o capitani ! 

‘ Ablat. s' vojvòdami, o s'vo)vòdama, cos capitani. 
Ablat, 2.° ù vejvòdah, nei capitani. 

Nora. 1.9 Così si declinano i seguenti nomi.- 
Poglàviza, Poglàvize, il Capo, o Principe. 
Viladika;, Vladike, sl Prelato. è» 

«Glamàfa, glamafe, lo scroccane. ! 
Stjego-nòscja, Stjego-nòscje, /’A/fiere. 

Gilisa, gùse, il corsale. “i 
Slùga, sliighe, il serso. o 
Star]escìna, starjescìne, il tuperiore . 
Mlado-(cègna, mlado-fctgne, i marito novello. 
Conscia , cònscie (voce barbara, ma in uso), 
il confinante, o il vicino. | 
. 2.9 I segueuti nomi: lkdmcina, Z'avarone, kri{cjo- 
nòscja, il crucifero, gàlescja, il bove di color nero, 
bjeiogna, i bove tutto bianco, p&rogna, di color 
‘bianco, e nero, medogna, del color del miele, ed 
altri nomi presso gli antichi si trovano usati anche 
nel gencre feminino, siccome i'precedenti, che più 
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comunemente si fanno però mascolini. . 


Delle Declingzioni dei uomi Sostantivi, 63 
| Declinazione di un nome appellativo. feininino. < 
Nom 01: fibà, il pesce. sla 


ati ) 
Gen. ribè; del pesee.,. 5° 

Dat. ribi, al pesce | 00. a... 
Acc. ribu, il pesce: -. dg a 


Voc. ‘0. ribo, Q «pesce. E 3% di 


Ablat. :8° ribém, col: pesce... 
È Num. Plur. Sia «e dd ca a ; 
Nom. ribe, i pesci. .. 
Gen. rìbaa, dei pesci. | 
Dat. ribam, ai pesci . GG sl 
Acc. ribe, i pesci —. — * | 
Ablat, s ribami, o s'rìbama, coi pesci 
Ablat. 2.9 è ribahb, nei pesci a 
Nora. Così si declinano i seguenti nomi. - 
Traya, trave, l'erba. FR 
| Dlaka, dlake, il pelo. | 
Còfcja, còfcje, la pelle. |. 
Kraglìza, Rraglìze, /a Aegina. 
Djevò]ka, djevojke, la giovine. 
Djevàjciza, djevòjcize Za fanciulla. 
Vila, Vile, 2a Ninfa... 


Di alcuni nomi di questa declinazione, che 
| variano al dativo, e vocativo singolare, | 
ed al genitivo plurale. 


I nomi finiti in ga, come sliga, il servo, to)àga, 
il bastone, snaga, la forsa, viàga, l’ umidità, nòga» 
la gamba ec, possono avere il dativo in ghi, e fi, 
dicendosi egualmente bene sliighi e slufi, to;)àghi e 
tojàfi, snaghi e snaîi, viàghi o vlafi, nòghi o nòfi. 
+ I nomi, che terminano al nominativo in &@, al 
dativo singolare cangiano il 4 in 3, Quindi al dati4 
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vo dirai: méjzi, aNa madre, djevò)zi, ella donsella, 
ruzi, alla mano, jàbuzi, al pomo, Lùzi, a Luca ec.) 
e non Lùki, majki, djevòjki. - È 

I nomi proprii tanto nascolini, che‘femiaini-hanno 
il vocativo in a, odino, come o Andrie, © ‘Andrio; 
o Maria, o Mario. ‘Ma i feminini terminati in e, co- 
me Ane, Mare ec. conservano l’ e, e:fanno ‘0 Ane, 
o Mare. Gli appellativi -mascolini l'hanno soltanto 
in a, come o vojvòda, 0 :Poglàviza. ‘All opposto gli 
appellativi feminini lp possono avere solamente in 
o, come o diiscjo o anima, 0 besjedo, 0 discorso, 
o pravdo, o giustizia ec, - Cia 2 

Finalmente gli appellativi feminini terminati in- 
za al nominativo singolare ‘l'hanno anche in e, co- 
me o Kraglize, o Regina, o dvérkignize, o dami 
gella, o prjateglize, 0 amica ec,, ‘ovvero Kraglizo, 
dvorkignizo, pryateglìzo. DR ae 

I nomi terminati al nominativo singolare.:in kva, 
come zàrkva, la chiesa, pràskva, il persiko, tikva, 
la zucca ec., cangiando al genitivo plurale il Ava 
in 3a fanno zàrkavaa, delle chiese, praskavaa, o pra- 
saka dei persichi, tikavaa, delle zucche. | 

,I terminati in 4a, come djevò]ka, /a zitella, pu- 
scka, /o schioppo, patka, l’anatra ec. assemendo nel 
 gemtvo plurale fra le due consonanti sulla penultima 
silliba: un .q, fanno djevòjikaa, puscakaa, patakaa, 
delle donzelle, degli archibugi delle, anatre. Altri 
nomi, che si apprenderanno dall'uso, variano pure al 
gemtivo plurale. Così da mafca, la mula, da sestra, 
la sorella,ec. sì avrà mafakaa, sestàraa, e non mafgaa, 
sestraa. Del resto il genitivo plurale-dei nomi di questa 
‘declinazione sì. forma coll'aggiungere ‘un. a alla termi- 
nazione del nominativo singolare, come: Vila, la /Via- 
Sa, Vilaa, delle Ninfe, vièsctiza, la strega, vjescii- 
zaa, delle streghe ec.: - . gs 


f { A 
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Dei nomi anomali feminini di questa declinazione . 
I nomi, matti, /a madre, kehî, la figliuvala, djèza» 


la gioventù, o i giovani, e Gospòda, i Signori di ma 
gistratura, sono anomali, e si declinano come segue. 


Num. Sing. 


Nom, ovà matti, la madre. 

Gen, mìàttere, della madre. 

Dat. mìtteri, alla madre. 

Acc. mìàtter, la madre. 

Voc. 0 matti, o madre. 

Ablat, s° màtterom, colla madre, | ©’. 


Num. Plur, 


Nom mìttere, le madri. ©. 

Gen. mitteraa, delle madri. 

Dat, màtteram, alle madri, 

Acc. mìttere, /e madri, 

Voc. o .màttere, o madri. N 

Ablat. s' màtterami; o s'màtterama, colle madri. 

Ablat. 2.9 ù màtterah, nelle madri. | 

Nora. Famigliarmente si adopera mà)ka , ke, nome 

regolare in ambi i numeri , che signilica pur /a madre, 


Num. Sing. 


Nom, ovà kcbî, /a figlia, 

Gen. kohjera, della figlia, 

‘Dat. kchjeri, alla figlia. 

Acc. kchjér, la figlia, — l 

Voc, o kchî, o kchjèri, o figlia. 

Ablat, s’ kchjèrom, colla figlia, 
Num. Plur. 


Nom. kchjéri, le figlie. 
Gen, kchjerii, delle figlie, 
i I 
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- *Dat kchjérami, alle figlie. 
Acc. kchjéri, le figlie. | 
© Voce. o kchjèri, o figlie.” ta 
Ablat. s' kcbjèrima, o s'kchjèrama, colle figlie, 
 Ablat. 2.° ù kchjerah, o è kchjèrîb, nelle figlie. 


Num. Sing. 

Nom. ovà Gospòda, i Signori. 

Gen. Gospòde, dei Signori. 

Dat. Gospòdi, ai Signori. 

Acc. Gospòdu, i Signori. 

Voc. 0 Gospòdo, o Signori. 

Ablat. s' Gospòdom, coi Signori. 

Num. Sing. 

Nom. djèza, i giovani. 

Gen. djèze; dei giovani. 

Dat. djèzi, ai giovani. 

Acc. dièza, i giovani. 

Voc. o djézo, o giovani. 

| Ablat. s° djèzom, coi giovani. ui 
Nora. Daremo altrovela particolare costruzione di 

questi ultimi due nomi, Si noti qui frattanto, che ì nomi 
Gospir, Gospara, Gospodara, Gospodìn, Gospodì- 
na, che significano il Signore, il Padrone, sono nomi 
regolari della prima declinazione dei mascolini, e che 
in Ragusa la voce Gospodìn, per rispetto, st dà sola- 
mente a Dio, Gaspodìn Bogh, il Signore Iddio. Per 
antonomasia Gospodin significa Dio da n 86 solo. 
Ecco in fine alcuni nomi feminini regolari sì, ma 
adoprati d'ordinario al solo numero del più. 

Nofcize, nofcizaa, le forbici. | | 

Kére, kéraa, le frangie. 

ey cet le e ag 

ri, nò(draa, o nòfdaraa, i 
Notdizro, L'Atdarran : Ra 
Mjèscnize, mj)èscnizaa, piva coll’otre, 
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 Pàglje, pàgljaa 
Mekinc, meloni 3 la semola. 
Shepòcnize, sljepdcnizaa, le tempia. 
Ospize, ospizaa,o òspine, òspinaazil vajuola spurio, 
Scèsce, scèscjaa, o Li il vajuolo, 


Della terza, e ultima declinazione dei nomi sostantivi. 


_Nonappartengono a questa declinazione, se non no- 
mì appellativi regolari, imparisillabi, e dì solo genere 
feminino. Terminano essi al nominatiyo singolare o 
in una sola consonante, o in due, come pàmet, il 
giudizio, }àkost, /a fortezza, ed alcuni pochi in 0, 
come pecjao, / afflizione. Le consonanti, in cui pos- 
sono terminare al nominativo, sono c, d, /, n, r, 
s,t,v,oinch, rt, rr,edst,al genitivo termina- 
no in ?, che è la caratteristica di questa declinazio» 
ne, al dativo parimenti in #, all'accusativo, e vocativo 
come al nominativo, cioè, in una, o due consonanti, 
all’ ablativo in ? o ju, al nominativo, accusativo , e 
vocativo plurale in i, al genitivo in ii, al dativo 
in im, all ablativo in ima, o ami, o ama, ed all 
ablativo secondo in ich, 0 th. | | I 

Esempio di un nome di questa declinazione. 
o | Num. Sing. | 
Nom. ovà krepòs, la virtù. 

Gen. krepdsti, della virtù. 

Dat. krepòsti, alla virtù, 

Acc. krepòs, /a virtù. 

Voc. o krepds, o virtà. 
Ablat. s’krepdsti, o s'krepòstju, colla virtil. 


Num. Plur. 


Nom. krepòsti, Ze virtù. 
Gen. krepostii, delle virtù. 
Dat. krepòstim, alle virtà. 
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“Acc. krepòsti, le virtià. 
Voc. o kreposti, o virtù da 
Ablat. s’krepostima, s'krepostami, os'krepéstama, 
colle virtù : pa 
Ablat. 2.9 ù krepdstieb, o ù krepostib, nelle virtù. 
Nora. 1.° Ecco un nome, che termina in una delle 
addotte consonanti. | | a 
Rjéc, r)éci, la parola, 
Chjid, chjidi, / indole. 
Prodòl prodòli, Za valle. 
Pjèsan, pjèsni, Za canzane. 
Stvdr, stvari, /a cosa, 
. Bolés, bolésti, il dolore. 
finovèt, finovèti, la ciancia. 
Otrov, dtrovi, il veleno, 
Nach, nochi, la notte. 
Smàrt, smàrti, la morte, 
Karv, karvi, il sangue. 
| Làkombst, làkomosti, /’ avarizia. Î 
2.9 Misao, 0 miso, o misal, migli, il pensiero, sò, 
o s0l, sòli, il sale, pecjio, pecjili, l afflizione , e 
ochi altri nomi terminano in o, ed banno il vocativo, 
e l’accusativo in o, come al nominativo. Il genitivo 
plurale dei nomi di questa declinazione, si ha coll 
aggiungere un z'alla terminazione del nominativo pla- 
rale, come: krepòsti, le virtù, krepostii, delle virtù. 


Dei nomi di Aumento e ‘di Diminuzione. 


Chiamo nomi di Aumento, e: di Diminuzione quei 
‘nomi sostantivi, 1 quali con una particolare termina- 
zione ingrandiscono, o sminuiscono il significato delle 
cose. I secondi hanno già presso i Grammatici il loro 
“nome proprio, che è quello di diminutivo, ed i primi 

potrebbero forse non impropriamente chiamarsi nomi 
aumentativi. E gli uni, e gli altri nascono da pn no- 
me sostantivo, che può in certo modo riguardarsi co- 
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me il loro positivo, come sarebbe, p. e., tàrbùb, 
pancia, tàrbùscina, pancione, tàrbùseich, o tàrbiscjaz, 
pancetta. Gli aumentativi terminano in ina, e sono 
di genere feminino, e della seconda declinazione ; ed 
i diminutivi terminano in ich, i2, jak, 0 jaz, se .80- 
no mascolini, e della prima declinazione; in isa, se 
sono femini, e della declinazione seconda; ed in ze 
finalmente, se sono neutri, e della prima declinazio- 
ne. La lingua Illirica abbonda talmente di questi 
nomi, che si è creduto prezzo dell’opera l’indiearne 
Aa terminazione, il genere, e la declinazione, e dar- 
ne qualche esempio per agevolarne la pratica. 

Cjovjèk, cjovjèka, / uomo; cjavjècina, cjovjeci- 
ne, uomaccione; c]ovjèciz, cjoevjèciza, 0 cjovjè- 
cjaz, cjovjècza, uomicciattolo. 

fcèna, fcène, la donna; Kcènettina, Scènettine, 
donnaccia; (cèniza, (cènize, donnicciuola. 

Tràva, trave, ZLerba; trivina, traàvine, erbaccia; 

°—triviza, tràvize, erbdetta. | 

Ljepìr, ljepira, la farfalla; \jepirìna, ljepirìne, 
farfallone; ljepirìza, ljepirìze, farfalletta. 

Prozòr, prozòra, la finestra; pròzorina, prozé- 

‘| rine, fenestrone; pròzéraz, pròzòrza, finestrella. 

Zvjét, zvjéta, il fiore;....zv)étak, zvjétka, fio- 
retto. Li i 

Kam, kAmena, il sasso;... . kamic}àk, kamìcka, 
il sassolino. . | 

Plim, plima, la fiamma;.... plàmencich , plà- 
mencichja, o plàùmenak, plàmenka, fiammella. 

Sàrze, sàrza, il cuore;....sàrdascze, sàrdascza, 

| coretto. ini | CA 
° (àruo, Garna, granello; ....fàrnascze, (acnascza, 
granellino. METTI | 
Djète, djèteta, fanciullo; « ... djètéscze , djèté- 
scza, fanciullino. . | | 
Vjètar, vjètra, cento; vjetrina, vjetrine, yen- 
taccio; ‘vjetàrze, vjetàrza, venticello. 


Ù 
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Dei nomi Sostantivi composti. 


Non si dee trascerare molla di ciò, che può dar a 
conoscere il genio delle lingue, e sminuire la fatica 
a chi cerca d’.impararle. Nell Illirica la composizione. 
dei vocaboli d'ogni sorta si fa in tante guise, ed è 
di un uso così esteso, e generale, che si rende cosa 
| affatto necessaria il parzialmente considerarla nei no- 
mi sostantivi, ed aggettivi, e mei verbi, ed avverbii. 
Conviene decomporre le parole, e risalirne sino all’ 
etimologia, o radice primitiva. Eccone adunque al-. 
cuni esempii relativi ai nomi sostantivi. 
© Midro-(nàgne, n. Filosofia, è nome composto 
da mfiidros, sapienza, e da (nàgne, scienza. 
Midro-(nànaz, anza, m. Filosofo. 
Kopno-mjèrje, rja n. Geometria da kòpno, ter- 
ra, e da mjèrje, misura. | 
Kopno-mjèraz, erza, m. Geometra. 
(vjesdo-(nàgne, gna, n. Astranomia, da Sv)ssda, 
stella, e da (nàgne, scienza, a 
Svjéedo-(nànaz, anza, m. Astronomo. —. 
Bopé-(ldvstro, stva, n. Teologia, da Bigh, Dio, 
e da slévetvo, disoorso.. — | 
Bogò-slovaz, ovza, m. Teologo. 
Djèllo-fpravnos, sti, f. Morale, da djèllo, azio- 
ne, e da vipravnos, regola. 
Polu-nèbje, ja, n. emisfero da pola, metà, e 
‘’’ da nèbo, cielo. I | 
Nad-gròbnisa, ze, f. epitafio da nàd, sopra, e 
da gròb, sepolcro. 
Dyd-r}ècje, cja, n. eguivoco, da dvò, due, e 
. da rjèc, parola. i | 
Gljiido-fcderaz, erza, m.Antropofago, da gljùdi, 
. uomini, e «da (cdéraz, divoratore. 
Bogò-ròdiza, ze, f. la SS. Vergine, da Bògh, 
Dio, e da ròdiza, genitrice. 


4 


Delle Declinazioni dei nomi Sostantivi. DI 
| TAVOLA. 
‘ Delle tre Beclinazioni. 


Ecco una tavola, che presenta all’occhio in un sol 
colpa di vista le varie desinenze dei diversi casì di 
tatte tre le declinazioni. Ad esse sì deggiono riporta- 
re non solamente i naomi sostantivi, ma,.a tenor del 
lor genere, anche i nomi aggettivi, la di cui voce 
mascolina è della prima declinazione, la voce femini- 
na della declinazione seconda, e la.voce neutra della 
declinazione prima, ma relativa aì nomi neutri. 

Declinazione prima. È e ii 

0. -Nom. |. ni Gen.Dat.Acc. Voc.Abl. 

Mase. bscad;j, h,k,, au a e... ora; 

RPGE DE: (E AREA gl 8y sai 

Sing. { ch, ghigl, — o... era 

, fscostati 0. | 

Neut..te,o si 2. U. 6,0. 6,0.0m 

| x N. G. D. A. V. AL A.2° 

Masc. { 1 sa. om, e. i imi, ich, 
| ° em, c ima» Îh. 

Plar. [7 PONI 


Neut. | a. aa, — se PI 
1 Pockinazione seconda, e terza. 0. 
0. N. A. V. . - G. D. A. 
-‘Decl.a.a masc.fem, { a. o. a. e. i om. 
Sing. | a a I 
Deol. ‘3.8 fem. | c,d,t,n,r,s,t, 1 1 1, 
v,chyrt,rv, se. ju. 
Ai N. di. V. G. D. A. A.2.° 
Decl. 2.a masc. fem. (= si . ami, ah. 
° Plor.} e aa. am. ama.. 
Decl. 3.a fem. } i ii. im. ima, ieh, 
o ami. ih’ 
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Dei nomi Aggettivi. ; 
Il nome aggettivo è quello, che qualifica il sos- 
tantivo, da cui è retto nel discorso. Si declina nella 


lingua Illirica con tre voci come nella. Latina, e 
si divide in positivo, comparativo, e superlativo. 
Deglì aggettivi di grado positivo. 

° L'aggettivo positivo, che esprime una condizione 
del nome sostantivo senza alcuna .compatazione, ha 
presso gl’Illirici il nomiero singolare, e plarale, sei ca- 
sì al singolare, e sette al plarale, e tre terminazio= 
ni, la mascolina, che segue la prima declinazione 
deì nomi sostantivi. mascolini , la feminina, che si 
riporta a quella dei nomi feminini, cioè alla deglina- 
zione seconda, e la neutra, che sì declina come i 
nomi neutri proprii della prima declinazione. Sì deb- 
bono però eccettuare l’ ablativo singolare, e il ge- 
nitivo, dativo, e ablativo primo plurale, è quali con 
una sola terminazione abbracciano tutti tre 1 generi, 
come può ora vedersi dal seguente nome aggettivo 

positivo,, che così si declina. 


Num. Sing. 


Nom. ovi dòbar, o dòbri, il buono, ovà d 
buona, uvò dobro, il buono. 

Gen. dobroga, del buono, dobré, della buona, do- 

‘.  brogay del buono. . —. 

Dat. dobrému, al buono, dobréj, alla buona, do- 

bromu, al duono. | , 

. Ace. dobréga, il Buono, dòbra, la buona, débro, 

il buono, | 

Voc. o dòbri, o duono, o dòbra, 0 duona, 0 dò- 
bro, o duono. e i i 

ALlat. s’dòbrim, o as’ dòbriem, col duono, colla buo 

‘ na, col buono. Td 


òbra, la 
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è Num. Plur.. .. 


Nom. dòbri, i duoni, dòbre, le ‘buone, dobra, i buoni. 
Gen. dòbrib, o dòbrieh, ‘dei: buoni; s delle buone, 

dei buoni. 
Dat. dòbritm, 0 dòbriem, ai buoni, alle Ruonedi buoni. 
Acc. dòbre, i duoni, dòbre, le Buone, dobra, i buoni. 
Voc. o débri, o duoni, o ‘dobre, o buone , o dé- 
bra, ‘0 buoni. | 
Ablat. s' dòbrîmi o s° dbbetia, s ' dòbriemi, o s’dò- 

briema, coi buoni, colle buone, coi buoni. 
Ablat. 2.° è dòbrîh, o è dòdbrieb, nei duoni, nelle 

| buone, nei buoni | 

Nora. Fra gli aggettivi alcuni hsiio la voce masco- 

lina soltanto in 7, ed o, ed altri in o, ed i. La 
maggior parte poi di essr paò all’ stessa vocè ma- 
scolma terminare o in i, o in una + o in due con- 
sonanti unite insieme. | | 


Aggettivi, che hanno soltanto la voce mascolina in i. 


Umarli,-umrla, amarlo, mortale. 
Ne-umarli, ne-umàrla, ne-umàrlo, NE 


Aggettivi, che la hanno. soltanto în o. 


Debeo, debela, debelo, grosso. 
| Preto, pretila, pretilo, grasso. 
Vesto, vesela, vesèlo, allegro. 


I Aggettivi, che È hanno in 0, ed î. 
G5, o. gdli, gola, gdlo, ignudo. . 


Mio, o milli, mìlla, mìllo, grazioso. 
Mào, o malli, malla, mallo,. piccolo. 
faò, o Gli, Glà, flò, cattivo. | 
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suna ehe hanno:.la.vace mascolina in i, 0 in 
| SP una, Q due consonanti. 


. MIAd, ) rolàdi,: miàda, miido, giorine. 
Tib, o tihi, tiha, tiho, cigni 
.. SRdak, o.slàdki,.slàdka, slàdko, delée. . S 
DI - Golèm, a golemi, golèma, gole, nia 
‘’ 4Dbstojan, © distdjni, distojma, d3stdjno, degna; 
.  Pé-c}ùdan, o pé-fc]ùdni, po-Scfdoa, po-fsjlidno, 
a gag si e 
Sliép, © slépi, 5 oGecni_ 
Di va 0 bo #1 Aiton, ae panta i 
 Bàrf, o bàrfi, bàrfa, bàrfo, veloce. 
7 ‘Gjadnévit, ‘a: A onde cjadnditay chadndvito, 
rit ‘maraviglioso: tag A Già 
cs Bdràv, 0 Sdràv, Sdq ni roy sana 
i Bebgh; o brèghi, ‘brèghja, breghjes Lodi; 
Mogich, o mogiichi, moglichja,. maglichje, PA 
tente. 
ur a Ubògh, 0‘ nbòghi,: ublge, nhòg0,: PORBro. 
Uflàst, o uflàsti, uflàsta, ufla(to, gropposo. 
 Cìst, o cis, 0 clsii, dista, cistos «pplito, 0 casto. 
‘“feMast, .0 Schiasti, fcllasta, fcilasto, rerboruto. 


Pràvr, o pràvvi, pràvva pràvvo, diritto. 
| Degli ‘Aggettivi composti. >» 


Fra i tanti aggettivi composti, di cui. ‘abbonda 
la lingua Illirica, servano di norma 1 seguenti. 
Travo-ròdan, trvo-ròdna, trisosrodao, fecondo 
di erba, da triva, erba, e ròdan, fecondo. 
Ribo-plòdan, ribo-plbdna,. rillapia go, fertile di 
pesce, da riba, pesce, e da piòdan, fertile. 
Bògo-milli, bògo-milla, bigogile, «diroto, da 
Boch, Dio, e da milli, caro, gecetto. 
Tràrdo-glàr, tvàrdo-glàva , tvàrdorglàvo , ca- 
parbio. da tvàrd, duro, e da glàva, festa. 
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flàto-tisni, flàto-fisna, Slàto-fisno, chi ha Za boc- 
| ca di oro, da Klàto, oro, e da fista, bocca. 

Nora. 1.° I-nomi aggettivi, che terminano nella 
voce mascolina in 4%, ed an, e che sono in gran 
copia, richieggono come i sostantivi di tale termina- 
zione, che Pà, e l'ù si‘preponganio all ultima loro 
vocale , e da krbtak., p..e., mansueto, sì faccia 
Kròtki, kròtka, kròtko, da rafiiman, savio, rafimni, 
na, no, da miran, quieto, mirnì, na, no ec. |, .. 

2.° Al genitiva, e dativo ‘singolare nella voce 
mascolina, -enentra si può far uso .della sincope, e 
dirsi débra, ljépa, sljépa, in vece di débroga, ljé- 
poga, sljépoga, e débra, ljépu, sljépu ec. in luogo. 
di dobroma ljfpomu, sijépoma. 0. 

Degli Aggettivi diminutivi. 

Questi nomi diminativi, che sono .in. grande use 
nel dialetto Raguseo, si formano dai loro positivi, 
Crescono d'una sillaba al nominativo, e terminano 
alla voce mascolina in arì, in £ came tànak, .sogile, 
tànaban, o tinascjan, o tinahbi, o tànascni, sottir 
glietto. Dai seguenti esempii si può apprendere, che 
questi diminutivi. possono ‘egnalmente bene termi- 
nare nella, sillaba han, ed ahri coll'A aspirata, ov- 
vero nella sillaba sejan, o scri. -.. i a deb 

Tanaban, 0 tinabni, tinabna ta | 
anabno, nola da 
Tanasojan, o tànascni, tanascna,, 

tànaseno. ila ie , 
Milahan, e mdlahni, m4labna, md- 
lahno.. Ln i 
M4lasc]àn, e madlascnì, màlasona ma- 
lascnò. ! 
Ljépàhan, o Ijépàhni, Ijépàhna, 1jé- 
-. pàbno. ——. —. . | “i 
Ljépascjàn, o ljépàscni, ljèpascna, 


}}épascnò, 


Isottiglietto. 
| piccoletto. 


belluccio. 
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Draàgaban, o dragahnì, dràgfme yo 


dragahnò. ZIA 
Dragasciàn, o drigascni, draglisenà, | - 1 
dràgascnò, © - . e. dti 


Degli Aggettivi di grado comparativo. 
- Gi aggettivi ‘di grado comparativo hanno per i- 


scopo di accrescere, o diminuire il significato del noe 


me positivo. Nella lingua Illirica i comparativi si for- 
mano, secondo l’ insegnamento del’ Giorgi, e del 
Dellabella coll’aggiungere un j consonante avanti all’ 
ultimo # vocale della voce mascolina del. positivo, 
come ‘zàrni, nero, zàrnji, più nero, zàrnjia, più nera, 
zàrnjie, più nero; ma noi desiderosi di dare ad ogni 
lettera il suo preciso. valore a tenor della vera pro- 
nuncia scriviamo costantemente la voce mascolina per 
done i? vocali, cioè zAtnii, la feminina per on i ‘vo- 
cale seguito da un j consonante, cioè zàrnija, e la 
neatra in alcuni nomi ‘per un vocale;: per un j con- 
gonartte, cioè zàrnije, ed in altri per un solo j con- 
sonante, come vechjé, più grande, slàghje, più dol- 
ce ec. In tal. guisa l'estero darà al j consonante nella 
voce feminina il: valore di due ii vocali, e dopo l'i 
vocale ilo pronuncierà per /, enon per due i. Del 
resto i comparativi si declinano come 1 loro positivi. 
Si dee però eccettuare ‘la. voce neutra, la quale al 
nominativo, accusativo, e vocativo termina in e, e 
non più in o’come» nella voce del positivo. 

Sjédi, sjèdi)a, sjédije, più canuto. 

Prìlicoii, prilicnija, prilicnije, più simile. 

. Vèdrù, vèdri)a, vèdrije, più sereno. 
Svetii, svétija, svétije, pùù santo. 


Dei Comparativi: Anomali. î 
I seguenti comparativi, e qualche altro da indi- 
carsi dall'uso sono anomali, perchè o non sono for- 
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mat dal loro positivo, o, se lo sono, variano rap- 
porto alla regola generale. Ae * 

- Dòbar, o dòbri, buono; bògli, bòglja, bòglje, 
più buono, o migliore. | a 
faò , o (lì, cattivo; gorri, gorra, gorre, più 
cattivo, o peggiore. DR 
 Mào, o malli, piccolo; màgni, màgna, màgne, 
: più piccolo, o minore. sn 
Velik, ‘0 velìki, grande; vechi, vechja, vechjé, | 
più grande, o maggiore. a 
Visòk, o visòdki, 4/t0; viscì, viscja, viscé, più alto. 
Niyok, o nifoki, basso;nìfci, nifc}a, nìfce, più dasso. 
Dragh, o draghi, caro; drafci, drd(cja, drdfce, 
più caro, | . 
Jak, o jàki, forte; jàci, jàcja, jàce, più forte. 
Ljèp, 0 }jèpi, dello; Lèpsci, Ièpscja, Ijèpsce, 
più bello. | | 
Slàdak, o slàdki, dolce; slaghi, slàghja, slàghje, 
più dolce. | e 
Miàd, o mlàdi, giovine; mlàghi, mlàghja, mlà- 
| ghje, più giovine. e a: 
Nora. Presso gli antichi scrittori Dalmati, e Ra- 
gusei in vece di velik, ka, ko, vechi, ja, Je, mla- 
ghi, ghja, ghje, e Ijèpsci, scja, sce, si trova veli, vè- 
| la, vèlo, grande, vèksci, vèksca, vèksce, o vèglii,o 
veglja, vèglje, più grande, mlàdii, mlàdja, mlàdje, 
più giovine, e \jèpglii, ljèpglja, ljèpglje, o Ijèpii, 
l}èpja, ljèpjle, 7ziù dello; nel che non li seguirei, 
se non in poesia per motivo di rima. 


n ° Degli Aggettivi di grado superlativo. 


Il superlativo è un addiettivo, che significa una 
qualità paragonata a tutte le altre dell’ istessa specie, 
‘e che innalza, o abbassa al sommo, od infimo grado 
la cosa significata. .Gl'Illirici, propriamente parlan- 
do, non hanno superlativi, servendosi per avere un 
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tal grado della particella pri, che premettono ai nomi 
ositivi, e della particola naj, che mettono pure 
innanzi si nomi comparativi. declinazione dei su- 
perlativi è l’istessa dei positivi, e comparativi. 
| Prì-blàfcen, o pri-bl&$ceni, pri-bla-{ 
(cena, prì-blafceno, | beatissimo, 
Naj;-blafcèni , naj-blafcènijf, naj- | il più beata. 
cènije, si i n 
pi lemèpit, o prì-plemèniti, prì- CRE 
plembnit ” pricplemònito, » | nobilissimo. 
Naj-plemenìtii, naj-plemènitija, (., _. 
na)-plemènitije, di > {il più nobile, 
Prì-ghàbki,prì-glilbka,prì-gijàbko ‘amantissimo, 
gni sabbia) il più aman- 
e, | | | te. 
Prì-pémni, prì-pémna, pr-pomno, |diligentis simo, 
Naj-pòmnii più drama saj-pd- U Sdi 
mmije, | te. - 
Dei nomi Aggettivi, che derivano da nomi 
propri, ed appellativi, ossia degli 
Aggettivi possessivi. 


Non vi è idioma, in cui facciasi maggior uso di no- 
mi aggettivi tratti da nomi proprii, ed appellativi, co- 
me nell' Illirico, Ciò, che nelle altre lingue esprimesi 
per mezzo dei nomi possessivi, che. mostrano l’atti- 
nenza, e la relazione fra oggetto, ed oggetto, dagl’ 
Illirici sì suole addiettivare, essenda presso di loro 
Assai spesso unainesattezza di lingua anche nel discorso 
famighare il servirsi dei così detti genitivi sostaritivati. 
Qaindi si sentirà in bocca anche dei più idioti Ivinov 
kògn, il cavallo di Giovanni, ìskupév vinogràd, la 
vigna del Vescovo, Antùnova Scèna, la moglie di An- 
tonio,chjàchine bàgline, le vesti del.padre, Rimski 
Gospàri, i Signori di Roma, 'Turski cjòvjèk, luomo di 
Turchia, mràmorna tàrpèsa, la tavola di marmo, dr- 
Tovo pérje, la penna dell'aquila, ed altri infiniti. AI- 
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cuni terminano. in op, 04, 000, ed ep, eva , €V0; 
alcuni in in, ina, ino; altri i in chi, ed altri in ski. 


Di quelli, che terminano i ini ev, Ova, ovo, tratti 
da nemi proprii della prima declinazione. 
Pètrov:) Pètrova, Pètrovo,y di Pietro, 9 ciò, 
. che spetta a Piafro. +. 

Stepànot, Stjepànova, Stjepànovo, di Steffano. | 
Mihov, Mihòva, Mibòro, di Michele. 
Fràaov, Frànova, Frànovo, di Francesco. 


Di quelli pur terminati in ov, ed ev, che derivano 
da nomi appellativi della prima declinazione. 


Cjichkdr, cjichkéva, cjichkgvo, del aa 
Bràtov, ‘bràtova, bràtovo, del fratello. 
Golibor, golibova, goltibovo, del éolombo. 
Cesàrov, Cesàrova, Eesrovo, di Cesare. 


Kragljev, Kragljeva, Kragljevo, del Re. 


Di quelli, che terminano in în, ina, ino tratti da 
nomi proprii mascolini , e feminini della 


seconda dia x € 


Audrin, Andrina, Andrino, di Andrea. 
Baàrgnin, Bàrgnina, Bàrgnino, di Bernardo. 
| Lùcin, Lbeina, Lucino, di Luca. | 
Càttin, Càttina, Càttino, di Catterina. 
Frànin, Frànina, Frànino, di Francesca. 


Sellia, Jèllina, Jèllino, di Elena. 


Di quelli pur terminati in in, che si formano da nom 
appellativi dell’ istessa declinazione, 


Sèstrìn, sèstrìna, sèstrino, della sorella. 
Màjcin, màj)ciha, màjcino, i 
Mattèrin, mattèrina, mattèrino, . della madre. 
Tetcin, tètcina, tètcino, della zia. 
© Pàpin, Pàpina, Pàpino, del Papa, o papale. 
Kùchni, kuchna, kùchno, di casa. 
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Di quelli, che terminano in chi, e che sì ricavana 
da nomi di regno, provincia, e città e da 
Fràndcki, Frào4cka, Fràndcko, di Francia, 
Pòglj&cki, Pàgljicka, Pògljacko, di Polonia, 
Màltécki, Màltécka, Màltécko, di Malta. 
Bècki, Bècka, Bècko, di Vienna. | 
Mlètàcki, Mlètàcka, Mlètacko, di 7enezia. 
C)òvjécki, cjovjècka, ciùvjècko, dell’uomo. 
« Jùndcki, Jùndcka, Junacko, dell’ Eroe. 
Di quelli, che terminano in ski, e che si formana. 
da nomi di regno, provincia città, e da nomi 
appellativi, | 


Slòvinski, Slòvinska, Slovinsko, della Slavonia, 

Italianski, Italianska, Italiansko, dell’ Italia. 

Scpangnski, Scpignska, Scpangnsko, della 
Spagna. | 

Rimski, Rimska, Rimsko, di Roma. > 

Zàri-gràdski, Zàri-gridska, Zàri-gràdsko , di 
Costantinopoli. 

— Nèbeski, Nebeska, Nèbesko, del Cielo. 
(èmaglskì, fèmaglska, (èmaglsko, della ‘terra. 
Mòrski, mòrska, mòrsko, del mare. . 
Kragljevskì, Kragljevska, Kragljevako, del Re. 

Nora. I genitivi, e dativi dei nomi propr], ed ap- 

pellativi in ov nella voce mascolina, e neatra in ve- 

ce-di Pètrdga, p, e. , cj}àchkéga, Pètromu, e cjàchkd- 
mu nel dialetto di Ragusa fanno per sincope Pètrova, 
c)àchkova, Pètréva, e cjàchkéva., Si osservi parimen- 
ti, che gli antichi ai nomi possessivi in op solevano 

talvolta aggiungere la sillaba ski, e dire in vece di 

Pètrov, va ve Petrovgki, ka, ko; ma una tal ter- 

| minazione, che è Le in oggi dei Polacchi, e Boe- 


mi, è affatto in disuso presso. gl’ Illirici. 


TRATTATO SECONDO 
Del Pronome. I 


Il Pronome è una parte del discorso, che si declina 
per numeri generi, e casì. Si pone egli in luogo del 
nome, e mostra la cosa senza nominarla. 

I pronomi dividonsi in Primitivi, Derivativi, Di- 
monsrativi, e Possessivi. Aggiungonsi ancora a que- 
sti i pronomi, o, come altri vogliono, i nomi chiama- 
ti Partitivi, Relativi, Intérrogativi, e Numerali, 

Alcuni fra i pronomi della lingua Illirica banno tre 
‘ terminazioni proprie di ciascun genere, ed altri abbrac- 
ciano tatti tre i generi con una desinenza sola. Ve ne 
ba ancora, che hanno solo .o la prima, o la seconda, 
o la terza persona. Finalmente se ad alcuni manca 
qualche caso al singolare, altri sono privi del vo- 
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cativo in ambi i numeri. 


Dei Pronomi Primitivi. 
Sing. 
Nom. ja, io. | 
Gen. mene, di me. | 
Dat. meni, o mi, a me, ù meni, in me 


Acc. mene, o me, me. 
Ablat. sa-mnom, o mnom, con me, o meco.. 


Plur. 


Nom. mi, noi. 

Gen. nas, di noi. 

Dat. nam, o nami, a noi; 
Acc. nas, noi. 

Ablat. s' nami, con noi. 
Ablat. 2:° ù nas, in noi. 





d2 Trattato Secondo. 
Nom. ti, tu. 
Gen. tebe, di te. 
Dat. tebi, o ti, a te, ù tehi, in te. 
Acc. tebe, o te, te. 


Voc. o ù, 0 tu. 
Ablat. s' tobom. con te. 


Plur. 


Nom. vî, voi. 

Gen. vas, di voi. 

Dat. vam, o vami, a voi, 

Acc. vas, voi. 

Voc. o vi, 0 voi. 

Ablat. s’vami, o s' vama, con voi. 
ADI. 2.° ù vas, in voi. 


Sing. 
Gen. sebé di se. | 
Dat. sebi, a se, ù sebi, in se. 
Acc. sebe, o se, se. 
Ablat. s’ tobom, con se, seco. 


Nora. Al dativo singolare abbiamo aggiunto ù me- 
ni, ù tebi, è sebi, ed altrove ù cemu, è ni-cemu per 
mostrare col fatto, che questi pronomi, e tutti i nomi 
di qualunque sorta non banno al singolare nè il set- 
timo, nè l'ottavo caso, mentre la proposizione ù reg- 
ge il dativo. Le terminazioni del dativo mi, ti, e 
dell'accusativo me, te, se debbono sempre essere uni- 
te ad altra parola. Del resto da questi pronomi primi- 
tivi derivano 1 pronomi detti possessivi, perchè in- 
dicano il possesso delle persone. 


Della Declinazione dei Pronomi. 33 
De Pronomi Possessivi 

Nom. mò), mbòja, mòje, o (per sincope) mi, me, 
il mio, la mia, il mio. 

Gen. mojéga, mojg, mojéga, Sga, me, miga, 
del mio, della mia, del mio, | 

Dat. mojèma, m0)0], mòjèmu o momo, mò), 
momu, al mio, alla mia, al mio. 

Acc. mojéga,. mòjo, mòje, o mòga, mi, mé, il. 
mio, la mia, il mio. 

Voe. o mò), méja, mdje, o mà, mé, o mio, ) 
mia, o mio. 

Ablat. 8° mbiem, s' moim, o s'miem, $ ada; 


smom, s'mdiem, 05 mom, col mio, colla 
mia, col mio. 


Plur. 


Nom. moi, mòje, mòja, 0 mè, m&,i miei , lo 
mie, i miei. 

‘ Gen. moieh, moiîh , o mieh, dei miei, delle 
mie, dei mici 

Dat. moiem, moim, o mem, ai miei, alle mie, 
gi miei. 

Acc. mòje, mòje, mòja, o mè, ma, i miei le 
mie, i miei, 

Voc. o moi, mòje, mdja, o mE, mi, 0 miei,o 
mie, o miei. 

Ablat. s moiema, s' moiemi, è’ moima, s' moimi, 
o s'miema, coi miei, colle mie, coi miei. 
Ablat. 2.° ù moieh, ù moîh, o ù mich , nei 

miei, nelle mie, nei miei. 


Sing. 


Nom. tròj, trò)a, tròje, o tri, tvé, (uo, tua, tuo. 
"Gen. trojega, troj&, trojega o tvoga, tré, troga, 
del tuo, della tua, del tuo, 


84 Trattato Secondo. 

Dat. tvojèmu, tvrojo), trojèmu, 0 tvima, tro), 

.  tv6mo, al tuo, alla tua, al tuo. 

Acc. tvojèga, tvoju, tvòje, o tvoga, tvil, tre, 
il tuo, la tua il tuo. 

Voc. o troj, troja, tròje, o tra, tvè, 0 tuo, 0 

\ tua, e tuo. 

Ablat. s "$voiem, o s'troim, s'tvojom, o stvOm, 
8 ‘troie, o stvoim, col tuo, colla tua, col tuo. 


Plur. 


Nom. troi, tvòje, tròja, o. tre, tva, i tuoi » le 
tue, i tuoi. 

Gen. tvoieh, tvoih, o tvieh dei tuoi, delle tue, 
dei tuoi. 

Dat. tvoiem , ) tvoim, ") tvima, ai tuoi, alle 
tue, ai tuol. 

Acc. tvòje, tròje, tvòja, o tre, tva, i tuoi le 
tue, i tuot. 

Voc. o tvoi, troje, troja, 0 tre, tva, o tuoi 0 
tue, 0 tuoi. 
Ablat. s' ’tvoiema, O 8 ‘tvoiemi, o 8 tvoimi, 0 s'tvoi- 
ma, o stvima, coi tuoî, colle tue, coi tuoi. 
Ablat. 2.° ù tvoieb, o ù tvoîh, nei tuoi, nelle 
tue, nei tuol. 

Sing. 

Nom. 8vÒ], svdja, svòje, 0 svi, své, suo, sua, suo. 

Gen. svò)ega, svo)g, svò]jega, o svoga, své, 
svoga, del suo, della sua, del suo. 

Dat. svdjemu, Sv0]0), svòjemu, o svòmu, svd), 
svomu, al sua, alla sua, al suo. 

Acc. svòjega, svò)u, svòje, o svòga, svi, sv&, 
il suo, la sua, il suo. 

Voc. 0 svò), 8v0]a, svoje, 0 8vrdj, svà, Svè, o 
suo, O sua, o suo. 

Ablat. s' svoiem, o s’svoim; ssvojom, o s'svom, 
ssvoiem, o s'svoim, col suo, colla sua, col suo. 


Ca 
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Plur. | 

Nom. svoi, svòje, svòja, o svoi, sv&, svi, î 
suoi, le sue,.i suoi. ) 

Gen. svoieh, o svoîh, dei suoi, delle sue, dei suoi. 

Dat. svoiem, 9 svoim, o svima, ai suoi, alle 
sue, ai suol 

Acc. svòje, svò]e, svò)a, o sv&, svè, svà, i suoî, 
le sue, i suoi. i 

Voc. o svéi, svòje, svdja, ovvero, svdi, svE, svA, 
o suoi, o sue, 0 suoi. | 

Ablat. s'svoiema, o s’svoiemi, o s'svoima, 0 
8 svoimi, coi suoi, colle sue, coi suoi. 

Ablat. 2.° ù svoieb, o ù svoîh, rei suoi, nelle 
sue, nei suol. E | 

Nora. E quì si ‘avverta, che le voci accorciate di 


questi possessivi sebbene siano soltanto proprie del 
linguaggio poetico, tuttavia al genitivo, dativo,ed accu- 
salivo singolare, rapporto al genere mascoline, e neu- 
tro, sono quelle, che nel discorso famigliare si adopra- 
no, e non le altre, dicendosi: mòga, tvoga , svòmu, 
tvomu, e non mojéga, tvojéga, svòjemu, tvojèmu. 
Al nominativo, ed al vocativo singolare, e plurale 
la voce mascolina non soffre alcun troncamento. 


Sing. 
Nom. nàsc, nàscja, nàsce, il mostro, la nostra, 
il nostro. 

Gen. nàscega, nasc&, nàscega, del nostro, del- 
la nostra, del nostro. | 
Dat. nàscemu, nàsc]o]), nàscema, al nostro, al- 

la nostra, al nostro. | 
Ace. nàscega, nàscju, nàsce, il nostro, la no- 
stra, il nostro. i + | 
. Voc. o ndsc, o nascja, o ndsce, 0 mostro, 0 
nostra, o nostro. a 
Ablat. s' nàsciem, o 8° nàscim, s'nàscjom, s’nà- 
scim, col nostro, colla nostra, col nostro. 


86 ‘Trattato Seeondo. 
Plur. 


Nom. nàsci, nàsce, NARO] i nostri; le nostre, 
i nostri. 

Gen. nàscieh, o nascih, dei nostri. s delle no- 
stre, dei nostri. 

: Dat. nàsciem, o nàscim, ai nostri, alle nostre, 

ai nostri. 

Acc, nàsce, nasce, nàscja, i nOnTà le nostre, 
î nostri. 

Voc. o nésci, o nésce, o néscja, 0 mostri, 0 
nostre, o nostri. 

Ablat. s'nàsciemi, o s'nàscimi, o snàsciema, coi 
nostri, colle nostre, coi nostri. 

“ Ablat. 2.° ù nàscieh , o è nàscîh, nei nostri, 

nelle nostre, nei nostri. 

Nora. Dal pera nàsc derivano i sostantivi ne- 
scinaz, nascinka, e nascìnka, nascinke, l’uomo, e la 
donna del nostro paese; e l'aggettivo nascinsko, na: 
scinska, nascìnske, ciò, che é del nostro paese. Ma 
questi nomi non sono in uso presso i Ragusei. 


Sing. 


Nom. vàsc, vàscja, vasce, il vostro, la vostra, 
il vostro. 

Gen. vàscega, vasc&, vascega, del vostro, della 

| vostra, del vostro. 

Dat. vàscema, vàscjo), vàscemo, al vostro, alla 
vostra, al vostro, 

Acc. vàscega, vàscju, vàsce, il vostro, la’ vo- 
stra, il vostro. 

Voc. o vàsc, o vascja, 0 ti O vo- 
stra, o vostro. 

Ablat. s'vàsciem, o s'vàscim, 8 'vàscjom; s'vàscim, 
col vostro, colla vostra, col vostro. 


i 


Della Declinazione dei Pronomi. 8 


Plur. 

Nom. vàsci, vàsce, vàscja, i vostri, le vostre, 
i vostri. 

Gen. vàscieb, o vàscih, dei vostri, delle vostre, 
dei vostri, 

Dat. vàsciem, 0 vàscim, ai vostri, alle vostre, | 
ai vostri. 

Acc. vàsce, vàsce, vascja, i vostri , le vostre, 
i vostri. 


Voc. o vfsci, 0 vdsce, 0 véscja, o vostri, 0 vo- 
stre, 0 vostri. | | 

Ablat. s'vàsciemi, o s' vàscimi, o 8 vàsciema, 
coi vostri, colle vostre, coi ‘vostri. 

Ablat. 2.9 ù vàscieh, o ù vàscih, nei vostri, , 
nelle vostre, nei vostri. 


Dei pronomi Dimostrativi. © 


Sing. 
Nom. ovi, ovà , ovò, questo, questa, questo. 
Vedine il finnenie declinato alla Pag. 43. 


Nom. ta), o i, tà, td, cotesto, cotesta, cotesto. 

Gen. tòga, o tega, té, tòga, di Cotonoa di co- 
testa, di cotesto. 

Dat. tòmu, 0 temu, to), tou , a cotesto. x 
cotesta, a cotesto. 

Acc. tòga, ti, tò, cotesto, cotesta; cotesto. 

Ablat. s’tiem, o s' tim s'tém, s'tiem, o s' tim, 
con cotesto, con cotesta, con cotesto. 


Plur. 


Nom. ti té, ta, cotesti, coteste, cotesti. 
Gen. tieh, o tîh, di cotesti, di coteste, di cotesti. 
Dat. tiem, o lim, a cotesti, a coteste, a cotesti. 


x 
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Acc. te, te, ta, cotesti, coteste, cotesti. 
Ablat. s'tiem, o s'timi, con cotesti, coteste, cotesti. 
Ablat. 2.° ù tieb, o ù tih, in cotesti, coteste, 
cotesti. t 
Nora. Ti, ta, to significa pure questo, questa, 
questo, e quello, quella, quello. 


Nom. oni, onà, onò, quello, quella, quello. 

Gen. onòga, o onega, on, onòga, di quello, di 
quella, di quello. 

Dat. onòmu,-o onemu, onòj, onòmu, a quello, 
a quella, a quello. 

Acc. onòga, oni, ono, quello, quella, quello. 

Ablat. s’oniem, o s'onim, s’oném, soniem, con 
quello, con quella, con quello. 

Plur. 

Nom. onì, one, ona, quelli, quelle, quelli. 

Gen. onieh, o onih, di quelli, di quelle, di quelli. 

Dat. oniem, 0 onim, a quelli, a quelle, a quelli. 

Acc. onè, onè, ona, quelli, quelle, quelli. 

Ablat. s'oniema, o s'onimi, cor quelli, con quel- 
le, con quelli. 

Ablat. 2°, è onieh, o ù onîh, in quelli, in 
quelle, in quelli. 

Nora. Nell'istessa maniera si declina il seguente 
pronome ini, ina, ino, altro, altra, altro. 


Sing. 
Nom. on, onà, ond, egli, 0 esso, ella, 0 essa, esso. 
Gen. gnega, gna, gnega, di lui, dilei, di esso, 
Dat. gnemo, e mu, gno}, o gnome, o jo), gne- 
ma, a lui, a lei, ad esso. 
Acc. gnega, e ga, gnu, e je, o ju, ono, dui, 
lei, esso. 0 a 
Ablat, s' gnim, s'gném, sgnim, con lui, con 
lei, con esso. ‘’ | 


— Della veclinazione dei Pronomi. 8g 
Plur. 
Nom. oni, oné, ond, eglino, ‘elleno, essi. 
Gen. gnih, di Lao | 
Dat. gnim, o gnima, o im, @ loro. 
Acc. one, ed ib, one, ona, eglino, elleno, essi. 
Ablat. sguimi, c) s’gnima, con loro. 
Ablat. 2°. è gnih, in. loro. 
Nora. Le terminazioni mu, e joj del dativo. ga, 
e je, oju dell’accusativo singolare, im, ed ih plu- 
rali. vanno sempre unite col verbo, o con altre vo- 
ci; ciò, che noteremo altrove. 


| Sing. 

Nom. gnegov, gnegora» gnegovo, il di lui, la 
di lui, il di lui 

Gen. gnegova , gnegove, gnegova, del di lui, 
della di lui, del di lui. 

Dat. gnegovu, gnegovoj, gnegova, al di lui, 
alla di lui, al di lui... 

Acc. gnegova, gnegovu, gnegovo, il di lui, la 
di lui, il di lui. 

Ablat. sgnegoviem, o sIgnegovim, sgnegovom, 
sgnegovim, col di lui, colla di lui, col di lui. 

| Plur. 

Nom. guegovi, gnegove, gnegova, i di lui, le 
di lui, i di lui, 

Gen. gnegovieh, e gnegovib, dei di lui, delle 
di lui, dei di lui. 

Dat. gnegoviem, 1) gnegovim, ai di lui, alle di 
luò, ai di lui. 

Acc. gnegove, gnegove; gnegora, i di lui, le 
di luî, i di lui. 

Ablat. s' guegoviem, e s gnegovima, o s'gnego- 
viema, coi di lui, colle di lui, coi di lui. 
Ablat. 2.° ù gnegovieh, o ù ana nei di 

lui, nelle di lui, nei di lui. 


90 Yrattato Secondo. 
Sing. 
Nom. gnihov, gnihova, gnibovo, il di ha la 
di loro; il di loro. 
Gen. gnihova, gnihove, gnibova, del di loro, 
della di loro, del di loro. 
Dat. gnibova, gnihovo), guibova, al di loro, 
alla.di loro, al di loro. 
Acc. gnihova, gnihova, gniboro, il di Îbroi la di 
loro, il di loro. 
Ablat. s’gniboviem, o 8 » goibovim, 6 * gnihovom, 
s' gnihoviem, col di loro, colla di loro, col 
di loro. 
Plur. 
Nom. gnihovi, gnihove, gnihova , i di loro, le 
di loro, i di loro. 
Gen. gmbovieb, e gnihovib, dei di loro, delle 
di loro, dei di loro. 
. . Dat. gnihoviem, o gnihovim, ai di doro, alle 
di loro, ai di loro. 
Acc. gnihove, gnihove, guihova, i di loro, le 
di loro, i di loro. 
, Ablat. s'gmhoviem, o sgnibovimi, s‘gniboviema, 
coi di loro, colle di loro, coi di loro. 
Ablat. 2.° ù gnibovieh, o ù gnibovih,. nei di 
. loro, nelle di loro, nei di loro. 
Sing. 
Nom. isti, ist4, isté, /o stesso, o il medesimo, 
la stessa, lo stesso. 
Gen. istéga, ist&, istéga, dello stesso, della stes- 
sa, dello stesso. 
Dat. istòmu, isté), istému, allo stesso, alla stes- 
sa, allo stesso. | 
Acc. istéga, istu, isté, Zo stesso, la stessa , lo 
stesso. 
Ablat. s'istiem, 0 s'istim, s'istom, s’istim, collo 
stesso, colla stessa, collo stessa. 
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Plur. 


Nom. isti, iste, ista, gli stessi, le stesse, gli stessi. 

Gen. istieh, o istih, degli stessi, delle stesse, 
degli stessi. se 

Dat. istim, o istiem, agli stessi, alle stesse, agli 
stessi. i 

Acc. iste, iste, ista, gli stessi, le stesse, gli stessi, 

Ablat. s'istimi, o s'istima, o s'istiema, cogli stes- 
si, colle stesse, cogli stessi. | °° 

Ablat, è istieh, o ù istth, negli stessi, nelle 


stesse, negli stessi. | 


Del Pronome relativo koi, il quale. 


se Sing. su 
Nom. koi, o (per sincope) ki, koj, o k&, ko: 
jé, o kè, il quale, la quale, il quale. 
Gen. kojéga, o koga, ko)g, o kg, Lojéga, o ko: 
ga, del quale, della quale, del quale. 
Dat. kojému, o. kima, kojéj, o ko), kojému, o 
ksmu, al guale, alla quale, al quale. 
- Ace. kojega, o kéga, koju, o ki, koje, 0 ké, 
il quale, la quale, il quale. 
Ablat. s’koiem, o s’kim, o s'kiem, s’kojom, 0 
s’k5m, s'koiem, o s'kiem, o 8’ kim, col qua- 


le, colla quale, col quale, 
| | I Plur. 


Nom. koi, o kî, koj&, o k&, koja o k&, i qua- — 
li, le quali, i quali. » | 

Gen. koieh, 0 koîh, o kîh, dei quali, delle 
quali, dei quali. 

Dat. koiem, o kiem, o kim, ai quali, alle qua- 
li, ai quali. a È 
Acc. koje, k&, kojg; o k&, koja, o kb, i quali, 

le quali, i quali. © | ©. 


2 — Trattato Secondo. , 

Ablat. s'koiema, s’koiemi, s' kiema, s'kiemi, s 
koima, coi i quali, colle quali, coi quali. 
Ablat, 2.° ù koieh,'ù koib, ù kieh, o ù kîh, 

nei quali, nelle quali, nei quali. 

Nora. Al genitivo, al dativo, ed all’accusativo a- 
doprasi nel comun parlare kiga, e komu in luogo 
di kojéga, e Kojému sì rapportò al genere mascolì- 
no, che neutro. Si formano da questo relativo, che 
serre pur loro di norma nella declinazione, ì seguen- 
ti pronomi detti partitivi. — 

Koi-god, koja-god, kojé-god, 
Koi-godjer, koja-godier, kojé-godjer, 
Koi-mugod, koja-magod, kojé-mugod, 
 Ki-mugod, k&-mugod, k&-mugod, 
Kormudràgo, kojà-mudrago, kojé-mudrdgo, 
. qualsissia. i 
Koi-hochjesc, koji-hochjesc, kojé-hochjesc, gual- 
sivoglia. Si 


, 


alcuno. 


qualunque 


Dei Pronomi partitivi. 
Sing. 

Nom. svaki, o svak, svaka, svako, ognuno, o- 

gnuna, ‘ognuno. se | 
- Gen. svakoga, svak&, svakoga, di ognuno, di 

ognuna, di ognuno. i 

Dat. svakomu, svakoj, svakòma, ad ognuno, 
ad ognuna, ad ognuno ec. 


Sing. 


Nom. gnjeki, gnjek4, gojekò, un certo, una 
certa, un certo. | si 
Gen. gnjekoga, gujekè, gujekoga, di un cer- 
| to, di una certa, di un certo. 
Dat. gnjekoma, gnjekdj, gnjekoma, ad un cer- 
to, ad unà certa, ad un certo. 
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Acc. gnjekoga, gnjeku, gnjeké, ur certo, una 
certa, un.cerio. 
Ablat. s' gnjekiem, o s'gnjekim, s gnjekom, s° 
gnjekìm, con un certo, con una certa, con 
un certo. n | 
| Plur. | 
Nom. gnjeki, go)eke, gu)eka, certi, certe, certi. 
Gen. gnjekieh, o gnjekth, di certi,di certe.di certi. 
Dat. gujekim, & certi, a certe, a certi. 
Acc. gnjeke, gnjeke, gnjeka, certi, certe, certi. 
Ablat. sgniekiemi, con certi, con certe; con certi. 
Ablat. 2.° è gnjekîb, o ù gnjekieh, dn certo, 
in certe, in certi. 


Dei Pronomi Interrogativi e Reciproci. 


i Sing. o 
Nom. tkò? tka? sciò? chi, o qual uomo? chi, 
o qual donna? che cosaì | 
Gen, tkdga? tke? scià, o cesa? di chi? dichi? 
. di che? 
Dat. tk6mu? tkòj? tkému? a ahi? a chi? a che 
cosa? | 
Acc. tkéga? th? sctò, o cesa? chi? chi? che cosa? 
Ablat. s’tkim? o s’tkiem? stkém? sciem? con 
chi? con chi? con che cosa? I 


Plur. 


Nom. tki? tke? th? chi, o quali uomini? chi, 

Gen. tkieb, o tkîh? di chi? di chi? di che cose? 
o quali donne? che cose?, 

Dat. tkiem, o tkim? a chi? a chi? a che cose? 

Acc. tké? tke? tk4? chi? chi? che cose? 

Ablat. s’ tkiemi, o s' tkimi? cor chi? con chi? 
con che cose? 

Ablat. 2.° ù tkieb, o ù tkih? in chi? in chi? 
in che cose? | 


oh Trattato Secondo. 
‘ Nora, Questo nome, che può considerarsi come 
sostantivo, sì scrive sempre col £ prima del X a di- 
stinzione del relativo oi, che scrivesì, e pronun- 
ciasi senza il z. Nell'istesso modo declinasi il com. 
posto pronome 
Tkò-ighda, tkà-ighda, sctò-ighda, chi mai, qual 
mai, che cosa mai?. | 
Nom. kakav, kakva, kakvo, quale, guale, quale, 
Gen. kakva, kakve, kakva di guale, di quale, di 
quale. 
Dat. kakvu, kakvo), kakva, a quale, a quale, 
a quale. | 
Ace. kakva, kakvu, kakvo, quale, quale, quale, 
Ablat. s'kakviem, s'kakvim, skakvom, skakvim, 
| con quale, con quale, con quale, 
._  Plur. i 
Nom. kakvi, kakve, kakva, quali, quali, quali. 
Gen. kakvih, o kàkvieh, di quali. 
Dat. kakviem, o kakvim, a quali. 
° Ace. kakve, kakve, kakva, quali, quali, quali. 
Ablat, s'kakvima, o s'kakvimi, e s kakviema, o 
s'kakvièmi, com quali, con quali, con quali. 
Ablat. 2.° ù kakvieh, o ù kakvîb, in quali. 
3 Sing. ° 
Nom. taki, takà, takd, tale, tale, tale. 


Gen. takòga, takè, takòga, di tale, di tale, di 


‘ tale. I 

Dat. takòmu, takoj, takòma, a tale, a tale, a 
tale. 0, 

Acc. takoga, taku, tako, tale, tale, tale. 

Ablat. s'takiem, o stakim, s'takom, s'takim, 
con tale, con tale, con tale. 
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” cu li Plur. i 
Nom. taki, tak&, taka, cali, tali,tali. 
Gen. takieh, o takih, di tali, di tali, di tali, 
- Dat. takiem, o takim, « tali, a tali, a tali. 
Acc. take, tak&, taka, tali | 
‘ Ablat, stakima, o s'takimi, s'takiema, o sta- 
kiemi, con tali, con tali, con tali. 
Ablat. 2.° ù takieh, où takîb, in tali, in tali, 
in tali. he I 

Nora. Declinansi nell’istersa guisa i seguenti pro- 

ROMI. . 
Ikakav, ikakva, ikakvo, alcuno. 
Kolik, kolika, koliko, quanto. 

"Tolik, tolika, toliko, tanto. n 
Ovaki, ovaka, ovako, di tal modo. 
.Onàki, ongka, onfko, di guel modo. 

Nora. Al plurale si può cangiare il %, in 3, ed in 
vece di koliki, toliki, tolikieh ec. dire kolizi, tolizi, 
tolizieh ec. 

| Sing. È 
Nom. cigov, 0 (per sincope) cii,-cigova, o c1ja, 
. cigovo, o c)je il di chi, ladi chi, il di chi. 

Gen, cigova, o cijega, cigove, o cìje, cigova, 0 

. cijega, del di chi, della di chi, del di chi. 

Dat. cigovu,.o cijemu, cigovo), 0 cijo), cigovu, 
o cijemao, al di chi, alla di chi, al di chi. © 

Acc. cigova, o cijega, cigovu, o ciju, cigovo, 0 
. cre, il di chi, la di chi, il di chi. 

Ablat. s' cigoviem, o s’cijem, s’cigovom, 0 sci 
jom, 8 cigovim, e scigoviem, o Ss c1}em, col 
di chi, colla di chi, col di chi. 

; | Plur. 

Nom. cigovi, o cij, cigove, 0 cije, cigova, o 
cia, i di chi, la di chi, i di chi. | 

. (Gen, cigovîh, o cigovieh, o cijeh, o cih, dei 

di chi, delle di chi, dei di chi. 


gb: © Trattato Secondo. ©. == 
. Dat. cigovim, ai di chi, alle di chi, ai di chi, 
Acc. cigove, 0 cije, cigove, 0 cije, cigova, G 
cija, i di chi, le di chi, i di chi. | 
Ablat, s’cigovimi, s’cigovima, 0 s'‘cigoviema, o s'ci- 
goviemi, con i di chi, con le di chi, con i di chi. 
Ablat. 2.9 ù cigovieh, o‘ù cigovîh, o ù cijeh, 
o ù cib, nei dichi, nelle di chi, neidi chi, 


Sing. di 

Nom. vàs, svà, svè, tutto, tutta, tutto... 

Gen. svega, svE, svéoa, di tutto, di tutta, itutto. 

Dat.svemu, svoj,svemu, a tutto, a tutta, a tutto. 

Acc. svèga, svù, svè, tutto, tutta, tutto. . 

Ablat. sa svim, o sa sviem, sa svom, sa svim, 
o sa sviem, con tutto, con tutta, con tutta. 


Plur. 


Nom, svì, svè, svà, tutti, tutte, tutti. — î 

Gen. svih, o svieh, di tutti, di tutte, di tutti, 

Dat. sviem, o svim, a tutti, a tutte, a tutti. 

Acc. svè, svè, svà, tutti, tutte, tutti. | 

Ablat. sa svimi, o sa sviema, con tutti, con 
tutte, con tutti. | 

Ablat. 2.° ù svib, o-ù svieh, in tutti, intutte, 
in tutti. 


Dei Numeri Cardinali, che danno ‘origine aù Nomi, 
o Pronomi detti numeralì. 


Jedan, uno. Dva-desti 1 dva, venti 
Dva, due. due ec. 

rì, tre. Tri-desti, trenta. 
Cetiri, quattro. ._ { Tri-desti 1jedan, trern- 
Pet, cinque, ta-uno. ec. 
Sc&s, ser. Cetresti, quaranta. 
Sedam, sette. Cetresti ì Jedan, qua- 


Ossam, otto. ‘| rantuno. ec. 
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Devet, nove. | 

Desét, dieci. 

Jedanes, undici. 

Dvanes, dodici. 

Trines, tredici. 

Cetàrnes, quattordici. 

Petnes, quindici. 

Scesnes, sedici. 

Sedamnes, diecisette. 

Ossampnes, dieciotto. 

Devetnes, diecinove. 

Dva-desti, venti. 

Dva-destiijedan, ventuno, 

Dva-desti 1 dva, venti 
due ec, 

Tri-desti, trenta. 

Tri-desti ìi jedan, trent- 
uno. ec. I 

Cetresti, quaranta. 

Cetresti i jedan, quaran» 
turno. ec. 

Pest, cinquanta. 

Peset i jedan, cinquantu- 


Scesgt, sessanta. 
Sceset i jedan, sessari- 
tuno. ec. 
Sedam-des&t, settanta. 
Sedam-desgt i jedan, 
settantuno ec. 
Ossam-desét , ostanta. 


— Ossam-desat i jedan, 


ottantuno. ec. 
Deve-desgt, novanta. 
Deve-deset 1]edan, ro- 

vantuno, ec. 


,St6, cento. 


Dvie-sti, duecento. 
Tri-sta, trecento. 
Cetàr-sta, quattrocento. 
Pet-sat, o pe-sat, cin- 
quecento. 
Sces-sat, seicento. . 
Sedam-sat, settecento. 
Ossam-sat, ottocento. 
Devet-sat, o dever-sat, 
novecento. 


no. ec, Tissuchja, mille, 


Notisi, che per dolcezza di pronunzia i Ragusei di- 
cono jedanes, trines ec. togliendo l'a, e il . Fuor. 
di Ragusa dicesi: jedanaest, dvanaest, cetdrnaest, 
ec. Si noti ancora, che, in vece di dva-desti, e tri- 
desti, ce-tresti ec. può pur dirsi: dva-deset, tri-de- . 
set, cetdr-deset ec.y civè due volte dieci, tre volte 
dieci, quattro volte dieci. = 


Dei nomi cardinali declinabili. 
Diconsi nomi cardinali quei nomi, che forman- 
dosi dai numeri esprimono una quantità senza mo- 
strarne l’ordine. 


7A 
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Nom. jedén, jednd, jednd, uno, una, uno. 

Gen. jednòga, jedn&, jednòga, di uno, di una, 
di urto. | | 

Dat. jednòmu, jednò), jedoòma, ad uno, ad 
unay ad uno. | 

Acc. jednòga, jednu, jedno, uno, una, uno. 

Ablat. s'jedniem, o sjednim, s]ednom, s’jednìm, 
con uno, con una, con uno. 

Declinansi come questo nome anche i seguenti , 
che hanno il plurale all’ uso degli aggettivi. 

Jedini, jedina, jedino, unico, unica, unico. 

Ni-jedan, ni-jedna, ni-jedno, nessuno, nessuna, 
| nessuno, 

Plur. 


Nom. dva, dvie, dva, due uomini, due donne, 
due cose (di genere neutro). : 
Gen. dvieh, o dvîh, di due. 
Dat. dviem, o dvim, a due. 
Acc. dvà, dvie, dvà, due, due, due. 
Voc. o dva, o dvie, o dva, o due, odue. o due. 
Ablat. s'dviem, o s'dvimi, con due. 
Ablat. 2,° ù dvieh, o ù dvîh, nei due. 
Sì formano da questo nome il seguente sostantivo, 
ed aggettivo plurale. 
« Dvoiza, dvoize, binario. 
Dvoj, dvoja , dvoje, il doppio, 
Plur. | 
Nom. oba, obe, oba, ambedue. 
Gen. obieh, o obih, di ambedue. 
Dat, obiem, o obim, ad ambedue, 
Acc. oba, obje, oba, ambedue 
Ablat. s'obiemi, o s'obimì, con ambedue, 
Ablat. 2.9 ù obieb, o ù obiîb, in ambedue. 
. —Oba-dva, obe-dvie, oba-dva significa l’istesso, ed 
è egualmente in uso. 
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| i Plur. 
9 Nom. tri, tre. 
Gen. trieh, o trib, di tre. 
i <« Dat. triem, o trim a tre. 


Acc. trì, tre. 
| Voc. o trì, o tre. 
I Ablat. striemi, con tre. | 
Ablat. 2.° ù trieh, o ù trîh, neitre. 
i Da quì ha origine il seguente sostantivo, ed ag- 
gettivo plurale, 
Troiza, troize, ternario. 


I Tro}, troja, troje, tre doppio. 
Plur. 
Nom, cetiri, cetire, cetiri, quattro. 
, Gen. cetirieh, o cetirib, di quattro. 


Dat. cetirim, a quattro. | 
Acc, cetiri, cetire, cetiri, quattro. 
Voc. o cetiri, 0 cetire, o cetiri, o quatiro. 
Ablat. s’ cètirimi , con. quattro. | 
1 Ablat. 2.° ù cetirib, o ù cetirieh, nei quattro 
Nora. Da cetiri (dva, tri, e cetiri declinati non 
sono troppo in uso) sì ripete il seguente nome so- 
,stantivo, ed aggettivo plurale. sE 
Cetveriza, cetverize, guaternario. 
- Cetvàrti, cetvàrta, cetvàrto, quarto. 


Dei nonu ordinali, che nascono dai numeri. 


Diconsi nomi ordinali, perchè declinansi regolarmen- 
te come gli aggettivi, Serva d'esempio per gli altri, che 
verranno dopo, la declinazione del nome pàrvi, il primo. 

Sing. | 
Nom. pàrvi, pàrvà, pàrvo, il primo, la prima, 
| i primo dn I 
Gen. pàrvoga, parve, pàrvoga, del primo, del- 
la prima, del primo. 
Dat. parvomo, pàrvo), parvomu, al primo, al- 
la prima, al prio. Ra I 
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Acc. pàrvoga, pàrva, pàrvo, il desidera prima, 
il primo, 
Voc. o pàrvi, o pàrva, 0 pàrvo;. o primo , 0 
prima, o primo. 
Ablat, spàrviem, o s pàrvim, s pàrvom, s ‘par- 
viem, 0 s pàrvim, col. prmO 3 colla | prima, 


col primo. 
Plur. 
Nom. pàrvi, pàrve, pàrva, i primi , le prime + 
i primi. 


Gen. pàrvieh, o pàrvîb, dei primi, delle } prime, 
dei primi. 

Dat. pàrvim, o pàrviem , ai primi, alle prime, 
ai primi, 

Acc. pàrve, pàrve, parva,i i primi, le prime, i primi. 

Voc. o pàrvi, 0 parve, 0 ‘pàrva, o) primi, o prb 
me, o primi. 

Ablat. s' pàrvim, e s° pàrviem, () s pàrviema, coi 
primi, , colle prime, coi primi. 

Ablat 2.° ù pàrvib, o ù pàrvieh, nei primi, nelle 
prime, nei primi. 

Draghi, drughé, drugò; il sebvnd la lacondi; 
il secon 

Trechi, trechj&, trechjé, il terzo, la terza, il 
terzo. 

Cetvàrti, cetvàrta, cetràrto, il quarto, la quar- 

| ta, il quarto. | 

Peti, péta, peto, il quinto, la quinta, il quinto. 

Scesti, scEsta, scEsto, il sesto, la sesta, il sesto. 

Sèdmì, sèdma, sèdmo , il settimo, la settima, 
il settimo. 

Ossmi, ossma , 08Smo , l'ottavo, l'otiara. lottano: 

Deveti, dev eta, dersto, il nono, la nona, il nono. 

Desgti, desgta, deseio, il decimo, la decima,, 
il decimo. i 


Piet 
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Jedan-aèsti, o jedan-èsti, jedam-èsta, jedan-èstò, 
l’undecimo, l’undecima, l’undecimo. 


‘Dva-nèsti, dva-nèsta, dva-nèsto, il duodecimo, 


la duodecima, il duodecimo. 


Tri-nèsti, tri-nèsta, tri-nèsto, il decimo terzo, la 


decima. terza, il decimo terzo. 


-- Getàrnèsti, cetàr-nèsta , cetàr-nèsto, i decimo 


guarto, la decima quarta, il decimo quarto. 
Pet-nèsti, pet-nèsta, pet-nèsto, il decimo quinto, 
la decima quinta, il decimo quinto. 
Scesnèsti, ‘sces-nèsta, sces-nèsto, il decimo sesto, 
.la decima sesta, il decimo sesto. 


 Sedam-nèsti, sedam-nèsta, sedam-nèsto, il decimo 


settimo, la: decima settima, il decimo settimo. 


. Ossam-nèsti, ossam-nèsta, ossam-nèsto, il deci- 


ma. ottavo, la decima ottava, il decimo ot- 
‘tavo, è 


‘Devet-nteti, levlaitito, devet-nèato, il decimo 


nono, la decima nona, il decimo nono. 


| Dvà-desèti, o dvàdesti, dvà-desta, dvà-desto, il 


‘ventesimo, la ventesima, il ventesimo. 
Tri-destti, o tri-desti, tri-desta, tri-desto, il tren- 
.tesimo, la trentesima, il.trentesimo. 
Cetàr-desèti, o cetàr-desti, cetàr-desta, cetàr-de- 
sto, il guarantesimo, la quarantesima, il qua- 
raniesimo. 

Pet-desèti; 0 peseti, peseta, paseto, il cinquan- 
tesimo, la cinquantesima, il cinquantesimo. 
Sces-desèti, o scéseti, sceseta, scEseto, il sessan- 

‘tesimo, la sessantesima, il sesantesimo. 
Sedam-desèti, sedam-desèta, sedam-desèto, il set- 
‘tantesimo, la settantesima, il settantesimo. 
Ossam-desèti, ossam-desèta, ossam-desèto, /’of- 
tantesimo, l'ottantesima, l’ottantesimo, | 
Devet-desèti, devet-desèta, devet-desèto, il no- 
vantesimo, la novantesima, il novantesimo. 


ì 
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Stoti, stota, stéto, il centesimo, la centesima, 
il centesimo. i a È 
Dvo-stéti, dvo-stéta, dvo-stoto, il duoentesimo, 
la ducentesima, il ducentesiino. | 
Tri-stéti, tri-stéta, tri-stéto, il trecentesimo, la 
trecentesima, il trecentesinio. «© I | 
Cetàr-stéti, cetàr-stéta, cetàr-stéto , il quattro- 
centesimo , la quattrocentesima , il guattro- 
centesimo. 0 
Pet-stdti, pet-stota, pet-stoto, i cinquantesimo, 
la cinquantesima, il cinquantesimo. 


v 


Sce-stéti, sce-stéta, sce-stoto, il seicentesimo, 


la seicentesima, il seicentesimo..—. 
Sedam-stòti, sedam-stéta, sedam-stòto, il sette- 
centesimo,la settecentesima, il settecentesimo, 
Ossam-stéti, ossam-stéta, ossam-stéto l’ottoceri- 
tesimo, l’ottocentesima, l’ottocentesimo. 
Devet-stoti, devet-stota, devet-stéto, il zavecer- 
tesimo, la novecentesima, il nodecentesimo. 
Tissuchja, mille; onde tissachni, tissochna, tis- 
‘suchno, millenario, millenaria, millenario. 


Dei nomi numerali terminati in etero. 


Vi sono alcuni nomi di genere neutro, e dinume- 
ro plurale, i quali nascendo dai numeri hanvo la ter- 
minazione in etero, e significano binario, ternario, 
quatternario ec. Sono preceduti dal nome altresì inde- 
clinabile, neutro, e plurale dvòje, e tròje, e dal quat- 
tro al venti si hala desinenzain etero Dopoil nu- 
mero venti, trenta ec., cioè «dopo la decina non può 
aversi il nome in etero, che dal quattro inclusive. 
D’ordinario tali nomi in etero non sono in uso, che 


sino al cinquanta inclusive. Nuovamente si usa il 


. numero cento, e due cento. Finalmente dopo il mil- 
le possono adoprarsi ‘sino al cinquanta. 





Della Declinazione dei Lronomi. 103 
| Eccone indicata la serie. » 
Jedno (neutro) una cosa.| Dva-desti dvòje, venti due 


Dvòje, binario. Dva-desti tròje, venti tre. 
Tròje, ternario. ° | Dva-desti cetvero, venti 
Cetvero, quatternario. quattro ec. | 
Petero, guinguennario. | Triestero, trenta ec. 
Scestero, senario. Cetrestero, quaranta ec. 
Sèdmero, settenario. Pesetero, cinquanta ec. 
Osmero, ottenario. Stòtero, centinajo. 
Devetero, novcnario. Dvièstero, due centinaja. 
Dèsetero, decennario. Tissuchju, mille. 

‘ Jedanestero, undici. T'ssachju, î cetvero, mil- 
Dvanestero, dodici ec. le, e quattro ec. 
Dvadestero, venti. | Tissuch}u,i stotero, i dvie- 
Dvàa-desti jedno, venti stero, mille, e cento, 

‘| uno, e due cento. 


Dei nomi numerali sostantivi . 


Traggono ancora gl'Illirici dai numeri alcuni nomi 
sostantivi dalla seconda declinazione, che corrispondo- 
no aì nomi cinquina, quindecina, trentina ec. degl’ 
Italiani, e che s’applicano soltanto all'uomo. Hanno 
essi principio dal numero due, ed arrivano fin 
mente sino al venti, e quindi di decina in decina 
hannoil nome di trenta, quaranta sino al cento inclusive. 


Dvoiza, dvoize, due per-| Deseteriza, dieci. 


. sone, o uomini. Jedanesteriza, undici. 
Troiza, tre. Dvanesteriza, dodici ec. 
Cetveriza, quattro. Dvadesteriza, o dvaeste- 
Peteriza, cinque. riza, venti. 

Scesteriza, sei. Tridesteriza, o triesteriza, 
Sèdmeriza, sette. trenta ec. 

Ossmeriza, otto. Stòteriza, cento. | ga... 


Deveteriza, rove. 


i «A 


104. | 
TRATTATO TERZO. 
Del Verbo. 

. I verbo è una parte del discorso, che si conju- 
ga per numeri, e persone, € che significa tempo 
presente, passato, e futuro. | | 

Nella lingua Illirica come nella Latina sì hanno 
pure rapporto ai verbi due numeri, il singolare, ed 
il plorale, tre persone singolari, e tre plorali, cin- 
que tempi, il presente, l’imperfetta,. il perfetto, il 
piucchè perfetto, e il fataro, e quattro modi, l’ in- 
dicativo, l’imperativo, il suljuntivo, o congiuntivo, 
e l'infinito. Vi sarebbe anche il modo ottativo, il 
potenziale, ed il concessivo, o permissivo, sui quali 
non poco estendonsi i Grammatici; ma non avendo 
eglino voci diverse. da quelle del congiuntivo, sareb- 
be una cosa inutile il replicare tre volte i tempi di 
un istesso modo. ta 


se Delle varie specié dei verbi. : 

I verbo appresso gl’Illirici può pur dietingaersi 

‘in attivo, passivo, neutroy: ed' impersonale di signi 

ficazione attiva, e passiva |. |... | 
Delle conjugazioni. 

La lingua Illirica non ha, che tre sole conjugazioni 
di verbi, le quali ‘distinguonsi a vicenda fra di loro 
dalla diversa terminazione della prima persona del 
tempo presente del modo indicativo. La prima dì es- 
se termina adunque in'am, come ji imam, io ho; la 
seconda in em, come jd orém, io aro; la terza ia 
im, come jà ucim, io insegno. Vi ha chi ne aggiun- 
ge due altre di. verbi composti, una in am, come 
na-pravgljam, preparo, e l'altra in em, come na-re- 
scjijem, abbellisco. Ma ogni verbo composto, o deri- 
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vato seguendo la conjugazione di quello, da cui ha 
origine, ed appartenendo senza dubbio in virtù della 
propria terminazione in am, em, 0 im.ad una delle” 
tre precedenti, egli è affatto superfluo di assoggettare 
tali verbi .composti, o derivati a.iregole particolari © 
col moltiplicare le conjugazioni senza alcun bisogno. 


4 s 


| * "Dei verbi ausiliari. © 5 
. E i n, si ©. p > 
Biti, essere, o: hotjèti, volere.-sono due.verbi ausi- 
liari della lingua Ilhrica. Quello. ha luogo iti tatti 
i verbi regolari:e massimamente nei passivi, e que- 
sto serve a formare. qualche tempo negli altri verbi, 
La loro conjugazione: dee. adunque precedere :qpel- 
la di ogni altro. Dia ioni CET 
Ua conjugazione del verbo sostantivo, 
n . e: @usiliare Jèsam. Sono. STE: CI: 7. 5 


«Mi > 1 i i gia dr i RR 
I 13% ; |Ms.bidhomo, noi eraramo; 
: vi biahote, voi eravate; 
'  onibithba, colero erano. 
. «Perfetto propinque. 
Ji jesam,-0 ji-sam, io so-}:: . | Singolare... 
no; ti jesi, o ti-si, fu sei;|JA bio-sam, @ jf-sam: bio, 
on jest; 0 :jes; colsi é.| (io. sono. stato; .ti ‘bìo-sì, 
: ale. © + | o.ti-si bio, tu:sei stato; 
Mi jesmo, -o mi-smo, roi. ‘on blo-je, o on-je bio, 
siamo; ‘vi jeste, o vî-ste,| colui è stato. I 
voi siete ;» oni jesu,- ol. «0 Plurale... © 
oni-su, coloro sono. |Mî bili-smo, o mi-smo, bi 
Imperfetto Singolare. :- ll, noi siamo ,stall;.. vi 
JA bidh, ioera;tibidsce,| bili-ste, o viste bili, voi 
tu eri; on bidsce colui] siete stati; onì bili-su » 
era. si de . o. oni-su bili, coloro, so 
no stati 








+. Numero Singolare. 
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Perfetto remoto. 
_ Singolare. 


Ja bìb, io fui; tibi, tu 
fosti; on bì, colui fu. 
 - «Plurale 
Mi bìsmo, noi fummo; vi 
| bìste, voi foste; oni bì- 
‘ ‘’se6, coloro. furono, 
«|. Piucchè perfetto. 
- Singolare. 
J£ biah bìo, io era stato; 
‘ ti: bi&sce bùo, tu _ eri sta- 
“to; on biàsce bìo, co- 
lui era stato. 
Plurale. 000 
Mi biahomo bili, noi era- 
vamo stati; vi bidhote 


bili, voi eravate stati;| 
“’onì bidhu bili, coloro 


+ ‘eranò stati. 


“' Futuro Singolare. 


Ja biti-chjo , bit-chju, of 


jA-chja biti, #0 sarò; ti 


biti-chjesc, bit-chjesc, ol’. 
ti-chjesc biu, tu sarai;| 
| ‘on biti-chje, bit-chje, o| 


- on-chje biti, colui sarà. 
rale. | 
Mi bìti-chjemo, bit-chjemo, 


o mi-chjemo biti, noi sa-| 
remo;-vi biti-chjete, bit- 


chjete, o: vi-chjete biti, 
voi sarete; onì biti-chj&, 


bit-ch}é, o oni-chj& biti.| 


coloro saranno, 












Trattato Terzo. 
. [MODO IMPERATIVO. 


Buddi ti, o neka buddesc 


ti, sii tu; buddi on, o 


— nekabuddeon, sia coli. 
Plurale. 

Baddimo mî, o neka baud- 

. démo mî, o -baddi mî, 


..siamo moi} buddite vî, 


‘{. o buddi vî, siate woi; 


neka budda oni, o bad- 
di onì, siano coloro. 
MODO 
CONGIUNTIVO. 
Presente singolare. 
Kàd jd jèsam, o kad-sam, 
o buddichi da j4 jèsam, 
‘0. dà-sam jd, che do sia, 
o conciossiacchéè io sia, 
o essendo io; kàd tije- 
sì, 0 kàd-si, o buddichi 
dà ti jesi, o dà-si ti, che 
. ku sii, o essendo: tu; kàd 
on jest, o kàd-Je; o bad- 
.dichi dà ‘on jest, o dà- 
je on, che sia colui, o 
‘essendo colui, — 
DE Plurale. 
Kàd mî jesmo, o kàd-smo, 
o badichi dà mi jesmo, 
o dà-smo mi, che noi 
siamo , o essendo “noi; 
kàd vi jeste, o kàd-ste, 
o buddichi dà vi jeste, 
o dà-ste vî, che voi sia- 
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te, o essendo voi; kàd 
oni jesu, o kàd-su, o bud- 
dfchi dà oni jesu, o dà- 
| suoni, che coloro siano, 
o essendo coloro. 


Altro presente di diversa 
forma, che significa 
l'istesso. 
Singolare. 
Dì ja buddem, ou -bùd- 
dem, biuscì, che i0 sia, 
essendo; dà ti buddesc, 
biusci, che tu sia, essen- 
do; dà on budde, biusci, 
che colui sia, essendo. 
Imperfetto primo. 
Singolare. 
JA bìo-bìh, io sarei; ti 
bìo-bi, fu saresti; on 
bio-bi, colui sarebbe. 
I Plurale. 
Mi bili-bismo, noi sarem- 
mo;. vî bili-biste, poi sa- 
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Perfetto propinquo. 


Singolare. 
Dà-sam j4 bìo, buddichi 
bo, o budduchi da-sam 


bìo, che io sia _stato, 
essendo stato, 0 essent- 
do che io sia stato ; dà- 


. siti bìòo, buddich? bio, 


che tu sia stato, es- 
sendo stato; dà-je on 
bio, buddichi ‘bio, che 
colui sia stato, essendo 
stato. 
Plurale. | 


Dà-smo mî bili, buddvichî 


bili, che noi siamo stati, 
essendo stati; dà-ste vi 


bili, buddiichi bili, che 


‘voi siate stati, essendo 


stati; dà-su onì bili, bud- 
dichi bili, che coloro sia- 
no sfati, essendo stati. 
Perfetto remoto. © 
Singolare. |‘ 


reste; onìi bili-bi, colo-|Dà bih j4, che io sid sta- 


re sarebbero. 
Imperfetto secondo. 
Singolare. 
Dà-bìh jd bio, se io fossi; 





to; dà bì ti, chetu sia 
stato; dà bì on, che co- 
lui sia stato. —. 


Plurale. 


dà ti-bi bìo, se tufossi;dàlDà bismo mi, che noi sia: 


on-bi bìo, se coluifosse. 


Plurale. 


Dà-bismo mi bìli, se noi 


mo stati; dà biste vi, 
che voi siate stati; dà 
bìisce oni, che coloro 


fossimo; dà-biste vî bi.| sianò stati. 


li, se voi foste; dà-bi 


onì bili, se coloro fossero 
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Piucchè perfetto primo. 
Singolare. 

Ji bìo-bìh Ho, è io sarei :stà-| 
citoz't blo-bi bio, du sa-l. 
‘resti stato; on'bìo-bi bìo.|. 

« colui sarebbe stato; 

Mi bìli-bismo: bili, 70% sa- 
‘ remino stati; -vi bìli-bì- 
ste bili, voi. sareste sta- 
ti; -onì bili-bi bili, colo- 
ro sarebbero stati. ‘. 
Piucchè perfe tto secondo. Perfetto , é piucchè perfetto. 

Singolare. 

Dà jé:bidh blo,;cle ‘io era, Biti bio, essere stato. 
dé fossi stato; ‘dà..iti bia-{Baddichi,..0.biysci bil, o 

", sée-blo, che. tu eri, oj bio, essendo. stato, 

ci for «stato; dà on bifsce 
“blo, che colui era, ol 
fosse stato. 
















! .- Plurale: | 
Kad mi buddémo bili. a 
| quando noisaremo stati; 
àd..-vî boddéte- bili . 
uandò voi.sarete stati; 
kàd oni buddù bìli,guan- 


‘ do coloro saranno stati. 


MODO INFINITIVO. 
Presente, ed’ imperfetto 


Biti, essere. 


Participio presente, 
ed ‘imperfetto. 


-— Plurale. , Baddichi ; colui; che è, 
DI mî- biahbomo - bili, chel o era. . 
noberavamo, 0 ;fossimojBuddichja , colei, che è, 
stati; dà vi bjahote bili.j 0 era. 
| ché voi eravate, © ‘feste Baddùchje, ciò, cho è, o) 
‘stati; dà oni bifbu. bili, era. — 
sE Wra coloro erano 3° Perfetas, e  pincchè perfetto 
fossero stati... i olare. 
‘Futuro Singolare. Bil, o bio, stato. 
Ràd } ja buddem bìo, okadà Bila, stata, | 
ja o(-budden bìo, guan-{Bìlo, stato. 
+do .to sarò stato; kad ti Plurale. 
buddesc bio, quando tu|Bili, stati. 
sarai stato; kàd on bud-|Bile, state. 
de bio, quando Siti Bilà, stati. . 
sarà stato. n 
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ig ine dn E Futuro. » 
Pafeto, e piucchè perfetto! Kci-chie bit, i koiimd bit, 

n .eolui; che sarà, ed-ha 
Biosci, chi fu, ed eta stato.|- da essere.‘ vi 
Biasca, colei, che fu, ed| Koja-chje bit, i koja 1ma 

era stata: i. | bit, colei, che sarà, ed 

Biusce, ciò ; che fu, ed\. ‘lia da essere. in 

“era stato, | © © |Rojé-chje bit, 1 kojé ima 
i | ‘ha «da essere. 


Osservazioni sulla conjugazione di questo verbo. È 


1.° Questo verbo in varie ‘persone di alcuni tempi 
ha la proprietà di andar elegantemente unito colle altre 
parti del discorso ; ma allora vha luogo la sincope; 
che toglie via or qualche sillaba, ed or semplicemen- 
te qualche lettera.-Così-alle voci del presente ove si 
uniscono, come sì è già veduto, î. ronomi dimostrativi 
jd, ti ec., si torrà la prima silaba del verba, dicen- 
do: j4-sam, ti-si, on-}e ec. in vece di jé jèsam, Ui 
jesi, on jest. Dalla terza persona sì leva il £, 0 sé 
quando s1 congiunge con altro vocabolo, e dicesi, p. 
e., Bogh-je velìk, Dio é grande, dòsta-]e on govorio, 
abbastanza ha egli parlato. Questa unione, e tronca: 
niento di-lettere, e sillabe-ha però soltanto luogo quan: 
do non s interroga. Cj6vjèk-si ti dd ùma, 10d pamé- 
- ti, uomo seitu di mente, e di senno; ja-sam \dràr, 
o (dràv-sam, io son sano , oni-su primili, 0 primili-su 
troja kgnìgu, eglino hanno ricevuta la tua lettera. 
Allopposto, quando s’interroga, € 61 risponde, bisogna 
adoprare le prime desinenze senza alcuna unione. Je- 
si-li ti dòbar ? Sei tu duono P Jèsam, lo sono: Jeste-lì 
dòbri ?_ Siete buoni? Jesmo , lo siamo. Jesu-li bili 
(dràvi? Erano sani ? bili-su, lo erano . 

2.° I Dalmato-Bosnesi all’imperfetto dell'indicativo 


in vece di ji biab, biasce, biAsce, biahomo, biahote, 
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biabu dicono altresì ji bìb, bìsce, o bjesce, bihomo, 
o biàbmo, bìhote, o biahte, bihu, io era, tueri ec. 
Dai Rapusei si fa lo stesso, ma soloin poesia. 

3.° Il secondo presente del congiuntivo ja buddem, 
o uf-bùddem, che serve pure di futuro all’ istesso con- 
giuntivo, se sia preceduto dalla particola dà, se, potrà 
avere anche il significato dell’imperfetto. Dà mî bud- 
démo ù Zari-gridu, dà oni buddù ù Rimu, se noi fos- 
simo. a Costantinopoli, se coloro fossero a Roma. 

4.° All’imperativo la voce buddi si adopra indeclì- 
nabilmente, e serve per tutte le persone. Buddi ti, 
buddi mî ec., sii tu, siamo noi. 

5.? All'indicativo il preterito, che abbiamo chiamato 
pera nel discorso famigliare serve Pe l’imper- 
etto, perfetto, e piucchè perfetto. Si renderebbe non 
poco ridicolo chi famigliarmente parlando dicesse: jà 
biab, on bifg-ce bìo, om bisce bili, io era, colui era 
stato, coloro sono stati, in vece di ja-sam bio, o 
bio-sam, on-je bìo, o bìo;je, oni-su bili, o bili-su. 
Anche al congiuntivo l’uso insegnerà quai tempi 
stano maggiormente in uso, i i 

6,° Finalmente da questo verbo biti si forma il 
negativo ne-biti, mon essere, il quale si conjuga nella 
Istessa guisa, Eccone i tempi più ovv). Ni-jgsam, ni- 
jesi ec., non sono, non sei. Ne-bìo-sam, o ni-j&sam 
lo, non era, non sono stato, non era stato. Ne» 
bit-chju, ne-biti-chja, o ne-chju biti, mor sarò. Ne- 
baddi, ron sii Dà ni-j5sam, o dà ne-bùddem, ne- 
bùddichi, o ne-biusci, non sia, non essendo. Ne- 

bio-bih, ne bìb-bìo, ron sarei. Dà nè-bìb bio, che 
non fossi stato. Da ne-blorbìh bio, non sarei stato ec. 


Mî bòchjemo, noi voglia- 
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Della conjugazione del verbo ausiliare 
Hochju, Voglio. 
MODO INDICATIVO. 
Presente Singolare. 
Ja hochju, io voglio s ti 
hochjesc, tu vuo; on hò- 
chje, colui vuole. 


Plurale. 


voi avete voluto; onì ho- 
tili-su, o jesu hotili, co- 
loro hanno voluto. 
. Perfetto remoto. 
Singolare. 

Jà hòtieh, o hotth, io volli; 
ti hot-je, tu volesti; on 
hotje, colui volle. 

. Plurale, | 

Mî hotismo, o hotjèsmo, 
noi volemmo; vî hotiste, 
voi voleste; ani hotìsce , 
coloro vollero, 

Piucchè perfetto. 
Singolare. 

Ja biàh hotio, io apeva vo- 
luto; ti bi&sce hotùo, tu 
avevi voluto; on biasce 
hotìo, colui aveva voluto. 

Plurale. 

Mi bi&homo hotili, roi ave- 
vamo voluto; vi bi&hote 
houli, poi avevate volu-. 
to; onì biahu hotili, colo- 
ro avevano voluto. 

Futuro Singolare. 

Ja hoti-chiu, o hotje-chju, 
o htje-chjo, io vorrò; 
ti hotje-chjesc, o huje- 
chjesc, tu vorrai; ono 
hotje-chje, o htje-chje, 
colui vorrà. Ù 

























mo; vî hòchjete, voi vo- 
lete;onì hocbj&, coloro 
vogliono. 
Imperfetto Singolare 

Ji hotib, io voleva; ti ho- 
ti&sce, fu volevi; on ho- 
lisce, colui voleva. 

— Plurale 

Mi hotiahomo, roi voleva. 
mo: vî hotihote, voi -vo- 

— levate; oni hotiàha, co- 
loro volevano. 
Perfetto Propinquo 

Singolare. © 

Ji hotìo-sam, o htlo-sam, 
ojèsam hòtio, obtio, io 
ho voluto;ti hotìo-si,0 jesi 
hotio, tu hai voluto; on 
hatìo-je, o jes hotìo, 
colui ha voluto. 

Plurale. 

Mîhotili-+mo, o hotjèli-smo 
o jJesmo hotili, o htiemo 
noi abbiamo voluto, vi 
‘hotili-ste, o jeste hotili, 
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Plurale. 
Mi hotje-chjemo, o hte- 
chjemo, noi vorremo; vî 
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Imperfetto primo. 
— Singolare. 


. hotje-chjete, o htje-chje-| Ji bétlo-bib, io vorrei; ti 


| te, voi vorrete; oniì ho- 
t]je-chj}g, o ht}e-chj€, co- 
loro vorranno. 


IMPERATIVO. 
. Singolare. 

Hotì ti, voglia tu; hotà on, 

voglia colui. 
Plurale. 

Hotìmo mî, vogliamo noi; 
hotìte vî, vogliate voi; 
hotì oni, vogliano coloro. 


CONGIUNTIVO. 
Presente Singolare. 
Dà jà hochio, o buddiichi 
dà hochju, conciossiac- 
chè io voglia, o volendo; 
dà ti hochjesc, o buddi- 
chi dà hochjesc, tu vo- 
glia, velendo; dà on ho- 
. chje, buddichi dà ho- 
chje, colui voglia, wvo- 
lendo 


| Plurale. 
Dà mî hòchjemo, buddi-| 


chi dà hòchjemo, noi vo- 
giiamo, volendo; dà vi 
òchjete, boddichi dà 
hòchjete , voi vogliate , 

. volendo; dà oni hocbje, 
budduchi ‘dà hoehjé, co- 
loro vogliano, volendo. 


hotìo-bi, tu vorresti; on 


hotlo-bi colui vorrebbe. 
Plurale 


Mi-bismo hotili, moi vor- 
remmo; vi-biste hotili, 
voi vorreste; oni-bi ho- 
tili, coloro vorrebbero. 


Imperfetto secondo. 
Singolare. 

Dà-bìh ja hotlo, i0 voles 
si; dà ti-bi hotlo, tu va- 
lessi; dà on-bi hotio, co- 
lui volesse. 

, Plurale. 

Dà mi-bismo- hotili, no 
volessimo; dà vi-biste ho- 
tili, voi voleste; dà oni- 
bi hotili, coloro veles- 
sero. | 

Perfetto propinquo. 
‘ Singolare. 

Dà-sam jà hotio, o buddd- 

chi dà-sam hotio, #0 ab- 

bia valuto, o avendo vo- 

luto; dà-sì ti hetlo o 

buddiichi dà-sì hotlo, tu 

‘abbia voluto, o avendo 

voluto; dà-je on’ hotìo, 

o buddichi dà-je hotìo, — 

colui abbia voluto, 0 

avendo voluto. 
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Plurale. 

Dà-smo mî botili, o bud- 

duchi dà-smo bhotili, ab- 
biamo voluto, o avendo 
voluto; dà-ste vi hotilì, 
o buddiichi dà-stè hotili, 
voi abbiate : voluto, o a- 
vendo doluto; dà-sa onì 
hotiti, o boddichi dà-su 
hotili, coloro abbiano vo- 
luto, o avendo voluto. 

Perfetto remoto. 

| ‘ Singolare. 
Dà hotib, o dà bteh j&. 
io abbia voluto; dà hòte, 
o dà btje ti, tu abbia vo- 
luto ; dà hòtje, o dà htje 
on, colui abbia voluto. 

— . Plurale. 

Dà hotìsmo, dà htjesmo mî, 
noi abbiamo voluto; da 
hotìste, o dà htjeste vî, 


voi abbiate. voluto; dàl 


hotisce, o dà htjesce onì, 
coloro abbiano voluto. 
Piucchè perfetto primo. 
Singolare. 
Ji blo-bìb hotlo, io avrei 
voluto; ti bìo-bi hotio, 
tu avresti voluto; on bio- 
bi hotio, colui avrebbe 
voluto. ©. 
+ Plurale. 
Mî bili-bismo hotili, roi 
avremmo voluto; vi bili. 


biste hotili, voi avreste] 
Ra 


\ 
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voluto; eni bili-bi hotili, 
coloro avrebbero voluto. 

Piucchè perfetto secondo. 

Singolare. 

Dà ja biah bio hot1o, o bud- 
dichi dà ja bifh hotlo; io 
avessi voluto, o avendo 
voluto; dà ti. bi&sce bìo 
hotlo, o buddichi dà ti 
biAsce hotio, fu apes- 
si voluto, avendo voluto 

« dà on bigsce bìo ho- 

‘tio, o buddichi dà bià- 
sce hotio , colui avesse 
voluto, avendo voluto. 


Plurale. 


DA mi bidhomo bili hotili, 


buddichi dà bi&homo ho- 
tili, not avessimo voluto, 
avendo voluto; dà vî bi&- 
hote bili botili, buddiichi 
dà biàbote hotili, voi a- - 
veste voluto, avendo va- 
luto; dà onì biàbu bili 
hotili, buddichi hotili, 
coloro avessero voluto , 
avendo voluto. 
Futuro Singolare. . 


Kàda buddem ja hoùti, o 


kàda buddem bhotlo , 
quando io vorrò, 0 avrò 
; voluto; kàda buddesc ho- 
titi, o kàda baddesc ho- 
lio, quando tu vorrai, 0. 
. avrai voluto; kàda budde 


gn hotiti, o kàda budde 
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hotìo, quando colui vor-| Hotipichja, o hotéchja, c 
rà, o avrà voluto. htjechja, colei, che vuo: 
Plurale. le, o voleva. 
Kàda buddémo mî hotiti,{ Hotijichje, 0 hotéchje, o 
o kàda buddémo houli,j htjéchje, ciò, che vuole, 
quando noi sal o)  0voleva. 
ayremo voluto; kàda vî oa 
buddéte botiti, o kada| «flfre perfetto, e piucotò 
buddéte hotili, quando perfetto in SOI 
gli antichi. 
voi vorrete,o avrete volu- 
to; kàda buddù onì ho-| Hotiusci, chi volle, 0 avea 
 titi, o kàdabuddù hoti-] voluto. 
li, guando coloro vor-| Hotiusca, colei, che volle, 
| ranno,o avranno voluto.| o avea volutò. 


INFINITIVO. I Hetidsce, ciò che volle , 


o avea voluto. 
Presente ed imperfetto 
Hotiti, o hotjeti, o htjeti, Perfetto, e piucchè perfetto. 


volere. | Hotil, hotio, o htio,: ho- 


‘6 lio Presente, ed tili, o hotjeli, o bjeli A 


: voluto, voluti. 
imperfetta. Hotila, hotjela, o huela , 


Buddichi dà hocbju, dà til bhotile, o htjele, voluca, 
hochjesc ec., hotijichi, volute. 
o hotéchi, volendo io.tu.| Hotilo, hotjelo , Ò htjelo, 


hotil btjel lut 
Perfetto e piucohè perfitto| | voto |“ } 0° 0 0° 
Boddùchi hotil, hotìo, o 


htlo, o hotijtsci, aperdo Altro perfetto di signifi» 
to cazione passiva. 
volu 


Participio presente, ed 


imperfetto, er 


Htjena, htjene, voluta, vo- 
Hotijichi, o hotèchi, o) luce. 

btjéchi, colui; che vuole, Htjeno, htjena, voluto, vo- 

O POCoNE, ne luti. 


Htjen, btjeni, voluto, vo= 


— 
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Osservazioni su questo verbo. 


1° 11 futuro dell’ indicativo di qualsisia verbo viene 
formato ‘dal suo infinito, e dal presente dell’ indicativo 
del verbo hòchju adoprandosi or tutta la voce intiera, 
edor soltanto l’altima sillaba. Il primo caso ha solo 
luogo; allorchè il senso è interrogativo Hochju-li jà 
biti, vi sarò io? Hòchje-li oni mochi, potranno egli 
no? Hòchjese-lì otiti, te n° andrai ec.? Nel secon- 
do caso s1 unisce l’ultima sillaba chju, chjesc ec. 
o aì pronomi, o agl'infiniti. Jf-chju biti, o biti-chiu, 
io sarò. Ja-chja govoriti, o govoriti-chjo, i0 parle- 
rò. Mi-chjemo imàti, o imàti-chjemo, roi avremo. 
Si può poi togliere per dolcezza di pronunzia nel par- 
lare l'ultima vocale i dagl' infiniti, e dire bit-chiy, go- 
vorit-chju, imàt-chjfemo ec... —.. ce 

2.° Nel dialetto Raguseo dall’infinito, dagl'imper- 
fetti; e dai participii di questo verbo si suole toghere 
l'o, che viene dopo il primo 7, e dire htjeti, htlo-sam, 
o e hijeli in luogo di hotiti, hotìo-sam, hotio, e 
otjeli, . se 
go Del composto ne-hòtiti, o nerht}eti, ron vole- 
lere, ve parleremo altrove. Il suo presente forma an- 
che esso i futuri, quando it senso. è negativo. Ne- 
chju ja bit, iò non vi sarà ec. i 


Della prima conjugazione dei ‘verbi in dm, 


INDICATIVO | 4mpe-fetto Singolare. 
Presente Singolare. |J4 iméh, io aveva; ti ima- 

Ja imàm, io ho; ti imasc.j sce, tuavrevi; onima-sce, 

tu hai, on mà colui ha. colui aveva. 
Plurale. du Plurale. 

Mi imàmo, noi abbiamo;| Mi imahomo, moi aveva- 
vi imate, voi avete; onil mo; vi imabhote, voi ave- 
imàja, o imadu, coloroj vate; oni imahu, coloro 

. hanno. | avevano.  . 
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Perfetto propinquo. 
Singolare. 


Ji imfo-sam, imò-sam, of 
imàl-sam, o }èsam imdl, 
imo, 0 imò, io ho avu- 

. to; Ul imào-s1, 0 jesì i- 
màao , tu, hai avato; on 
imào-]je, 0 jes iméo, co- 


lui ha avuto. 


Plurale. 


Mi imàli-smo, o jesmo i- 
.  màli, noi abbiamo avu- 
to; vi imali-ste, o jeste 
imdli, voi avete avuto ; 
. oni imali-su, 6 jesu imdli, 


coloro hanno avuto. 
, Perfetto remoto. 
Singolare. 


Ja imàb, io ebbi; ti imà, tu 


avestison imà, colui ebbe. 
Plurale. 

Mi imàsmo, noi avemmo; 

. vi imàste, voi aveste; onì 

‘’ imàsce, coloro ebbero. 

Piucchè perfetto. 
Singolare. 

Ja biah imdo, to aveva a- 
vuto'; ti biàsce, imà0, £u 
avevi avuto; on biasce 
imào, colui aveva avuto. 

Plurale. 


Mi biahomo imdli, noi ave- 


| samo avuto; vi bi&hotel 


imàli, voi avevate avuto; 


oni biahu, o bjehu ima-{ 


lì, coloro avevano avuto. 
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Futuro Singolare. 

Ja imàti-chja, imàt-chju, 

o ji-chju imàt, io avrò; 

ti imàti-chjesc, #u avraiz 

on imàti-chje, colui avrà. 
Plurale. 

Mî imàti-chjemo, noi avre- 
mo; vî imàti-chjete, voi 
avrete; onì ìmàti-chj&, 
coloro avranno. 


. IMPERATIVO. 
Singolare, 


Ima) ti, abbi tu; ima on, 
abbia colui. © 

| Plurale. 

Imimo miî, abbiamo noi; 
imate vi, abbiate voi; 
imàju oni, o dà jmdju 
oni, abbiano coloro. + 


CONGIUNTIVO. 
Presente Singolare. 


Dà j}A imàm, o buddifchi, 
‘. dà ji imàm, io abbia, o 
avendo io; dà tiimàsc, 
‘0 budduchi dà imàsc, tu 
abbia, a avendo; dà on 
imà, 0 buddùchi dà imà, 
colui abbia, o avendo. 
Plurale. 
Dà mi imamo, o buddùchi 
dà imamo, roi abbiamo, 
o avendo; dà vî imate, 
o buddichi dà imdte, 
voi abbiate, o avendo; 


to, 
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dà onì imaju, o buddi- 
chi dà ìmaju, coloro 
abbiano, avendo. 
Imperfetto primo. 
Singolare. 

Ja imao-bìb, o imà-bìb, 
io avrei; ti imdo-bi, tu 
avresti; on imao-bi, co- 
lui avrebbe. 

Plurale. 

Mi imàli-bismo, noi avrem- 
mo; vi imàli-biste, voi 
avreste? onì imàli-bi 
coloro avrebbero. 


Imperfetto secondo. 
Singolare. 


Dà-bih ja imào, concios- 
siacche io avessi; dà-bi 
ti imào, tu avessi; dè- 
bi on iméo, colui avesse. 


Plurale. 


.Dà-bismo mî imfili, noi 


avessimoz dà-biste vi 
imali, voi aveste; dèà-bi 
oni imàli, coloro aves- 
sero. 
. Perfetto Propinquo. 
Singolare. 
Dà-sam ji imào, o bud- 
dichi dì-sam imfo, io 
abbia avuto, o avendo 
avuto? dà-s1 U imào, 0 
buddichi dà-sì imdo, tu 
abbia avuto, 0 avendo 
avuto; dà-je on imao, 















i 


1ì” 
o buddichi dà-je co 
colui abbia avuto, o a- 
vendo avuto: 

Plurale. | 

Dà:smo mî imàli, o bad- 
duchi dà-smo imali, rioi 
abbiamo avuto, o aven- 
do avuto; dà-ste vî imà- 
li, o buddiichi imàli, vo 
abbiaté avuto, o ‘aven- 
do avuto; dà-su onì imà- 
li, o buddiuchi imàli, co- 
loro abbiano avuto, o. 
uvendo avuto. | . 


Perfetto remoto: 
Singolare. 


Dà ji imàb, che io abbia 
avuto? dà tiimà, tu ab- 
bia avuto; dà on imà, 
colui abbia avuto. 
Plurale. 

Dà mî imàsmo, roi ab- 
biamo avuto; dà vi imà- 
ste, voi abbiate avuto; 
dà oni imàsce, coloro 
abbiano avuto. 


Piucchè perfetto propinquo. 


Singolare. 

Dà:sam j4 iméo, 0 buddi- 
chi di-sam imaào, io ab- 
bia avuto, o avendo avu- 
to; dà-sì ti imào, o bud- 
dichi imfo, tu abbia a- 
vuto , 0 avendo avuto; 
dà-je on iméo, o buddi- 
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. chi imào, colui abbia a- 


vuto, o avendo avuto. | 


-Dì.smo mîimàli, o bud.|- 


duchi dà-smo imàli, roi 
abbiamo avuto, o aven- 
do avuto; dà-ste vî imà- 
li, o buddichi imàli, 
voi abbiate avuto, o a- 
vendo avuto; dà-su onì 
imàli, o budduchi imàli, 
coloro abbiano ayuto, 0 
avendo avuto. 
Piucchè perfetto primo. 
Singolare. 

Jà bìo-bih iméo, io avrei 
avuto; ti bìo-bi ima0, 
tu avresti avuto; on bìo- 
bi imao, colui avrebbe 
avuto. 

Plurale. 

Mi bili-bismo imdli, noi 
avremmo avuto; vî bili- 
biste imàli, voi avreste 
avuto; oni bili-bi imdàli 
coloro avrebbero avuto. 

Piucchè perfetto secondo. 

Singolare. 

Dà ja biàh bìo ima0,0 bud. 
diichi dà bigh imào, io 
avessi avuto, o avendo 
avuto; dà ti biasce bìo 
Imao, o baddichi dà 
bisce imào, #u avessi 
avuto, o avendo avuto; 


dà on biàsce bìo iméo,| 
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o buddichi dà bifsce 


imgo, colui avesse avu- 


to, 0 avendo avuto. 
Plurale. 

Dà mi biahomo bili imàli 
o buddichi dà bidhomo 
imàli, moi avessimo avu- 
to, 0 avendo avuto; dà 
vî bighote bili 1màli, o 
buddichi dé bifhote 1- 
màli, voi aveste avuto, 
o avendo avuto;' dà oni 
biahu bili imàli, o bud- 
dichi dà biàhu imàli, 
coloro avessero avuto, 
o avendo avuto. 

— Futuro Singolare. . 

Ràda ji buddem imàti, o 

— kàdbuddemimào, guan- 
do io avrò, o avrò avu- 
to; kàd ti buddesc ima- 
ti, o kàd buddesc imfo, 
quando tu avrai, o a- 
vrai avuto; kàd on bud- 
de imàti, o kàd budde 
imào, quando colui a- 
vrà, o avrà avuto. 

Kàd mî buddémo imàti, o 

kàd baddémo imlli, 

quando noi avremo, o 

avremo avuto ; kàd vî 

buddéte imàti, o kàd 
buddéte imàli, quando 

voi avrete, o avrete a- 

suto; kàd onì buddu i- 
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mati, o kàd buddu imà-] ti imasc ec., 0 imajiichi, 
li, quando avranno, o| . avendo, ossia essendo 


avranno avuto. che io abbia. 
Altro Futuro Singolare. | Perfetto, e piucchè 
Kàd ji uf-imam, quando io perfetto. 


avrò ; kàd vuf-imfsc, 
guando tu avrai; kàd 
on. ufima, quando co- 


Baddichi, o biusci iméo, 
o imajisci,avendo avuto, 


lui avrà. Participio Presente, ed 
Plurale. imperfetto. 


Kad mì of-imamo, quando 
noi avremo; kàd vî u\-1- 
mite, guando voi avre- 
te; kàd onì uf-imàju, 
quando coloro avranno. 


Imajuchi, colui, che ha, 
o aveva. n i 
Imajichja, colei, che ha, 
o aveva. 
“—  |Ima)uchje, ciò, che ha, o 
INFINITIVO.. aveva. 
Presente ed Imperfetto. 
Imati, avere. i 
. Gerundio presente ed |Imio, o imàl, o imé, i- 
imperfetto. màli, avuto, avuti. 
Baddichi dà ji imam, dà| Imàla, imàle avuta, avute. 
© imasc ec., 0 imajiichi,! Imàlo, imàla, avuto, avuti. 


Perfetto e piucchè perfetto. 


Osservazioni sui verbi della prima conjugazione, 
e della formazione dei loro imperfetti, e perfetti. 


1.° Per distinguere i verbi di questa conjugazio: 
ne bisogna osservare, se la prima persona del loro 
resente' dell’indicativo termina in am. I Lessiografi 
Illirici sogliono riportare Îa prima persona del pre: 
sente, e dell’imperfetto, e la terminazione dell’ int» 
nito, come imim, imao-sam, imàti, fo, ho avuto, a: 
veva, o aveva avuto, avere (il perfetto propinquo 
presso i Ragusei nel discorso famigliare serve per tre 
tempi, come si è già detto altrove); orém, orfo-sam, 
orali, aro, ho arato, arare; ucim, ucìo-sam, not, 
insegno, ho insegnato, insegnare. 
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.° Dalla prima persona del perfetto propinquo 
,si ricava la voce mascolina del participio attivo, e 
da questa col togliere la vocale 0, e coll’aggiongervi. 
la sillaba ala, o ila, alo, o ilo, si forma la termina- 
zione feminina, e neutra, come da imfo, o imò si 
avrà imàla, imàlo, da ucìo ucìla, ucilo ec. Nei di- 
zionarii Illirici non trovansi riportati i participu at- 
tivi, come ne tampoco la prima voce dell’imperfet= 
to, e del perfetto remoto. I | 
3.° I verbi di questa conjagazione, che nella prima 
persona dell'indicativo terminano nella sillaba dara, 
cam, dam, fam, gam, jam, ham, kam, mam, nam, 
pam, ram, sam, tam, e vam, hanno costantemente 
il loro imperfetto in ah, che formasi dalla prima 
ersona del presente col cangiare am in ah, come 
Jà imfng, io ho, ji imfb, io aveva, ji varàm, io mento, 
Ji vfrab, jo mentiva. Anche ogni altro verbo di qua- 
unque declinazione esso sia ha la prima persona in 
. ahla seconda, e terza in asce, la prima del plora- 
le in ahomo, la seconda in a DA e la terza in ahu. 
4.° Non così generale è la regola da prescriversi 
sulla formazione deì perfetti remoti; giacchè hanno 
luogo varie eccezioni. Può tuttavia dirsi in generale, 
che 1 verbi di questa conjagazione, i quali hanno l’in- 
finito in ati, terminano sella prima persona del per- 
fetto in ah, nella seconda, e terza ina, nella prima 
plurale in usmo, nella seconda in aste, e nella terza 
‘in asce, come vàrah, ingannai, vàra, varàsmo, va- 
ràsce, varàsce. Una tal regola si estende anche sui ver- 
bi delle altre conjagazioni, quando hanno l'infinito in 
ati. Alcuni. verbi, che banno l'infinito in sti, come 
pàsti, cadere, padîim, cado, fanno ‘al perfetto pàdoh, 
pade, pàdosmo, pàdoste pàdosce, io caddi, cadesti 
ec. , da pisem, pascolo s1 ha pàsoh, pascolai. Così 
molti verbi defettivi, che terminano in gam, mam, 
nam gljem, ec. al preseote, hanno il perfetto in eh, 
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ih, oh, ed uh, come da vafimgljem sì farà vafth, pren- 
do, presi, u\èh da ufimgljem, piglio, presi, umrìb, 
o umrjeh da umiram, o umìrem, moro morii, udrìh 
da udaram, percuoto, percossi, slih da sljevam, ver» 
so, versai, da bodém bodòh, pungo, punsi, tisndh da 
tisk4m, spingo, spinsi, mahnùh da màham, faccio, 
e feci cenno colla mano, o feci vento, nuknùh da. 
nukam, induco, indussi, lapnùh da lipam, datto, 
battei, rinùh da rignivam, spingo, spinsi, ed obìh 
da obifim, girai, giro cercando. o | 


Della seconda conjugazione dé verbi in em. 


INDICADIVO. erào-]je, 0 jes oréo, co- 
Presente Singolare. lui ha ri cè; 


Ja orém, io aro; ti orésc,| Mîordli-sm0,0 jesmo ordli, 
tuari; on ore, coluiara|l noi abbiamo arato ; vî 
Plurale. ordli-ste, o jeste ordli, 

Mi orémo, noi ariamo;| voi avete arato; onì ork- 
vî oréte, voi arate; onit li-su, o jesu ordli, coloro. 


ord, coloro arano. hanno arato. 
Epaico vengoare. Perfetto remoto. 
Ja oràhb,io arava; tì ora- 
e. , Singolare. 
sce, tu aravi; on orasce, 
colui arava. Ja oràb, io arai; ti orà, 
Plurale. tu arasti; on orà, colui 
Mi oràhomo, noi aravamo;| arò. 
vi orahote, voi aravate, Plurale. 
oni oràhu, coloro ara-| Mi oràsmo, noi arammo; 
vano. vî oràste, woi araste; 
Perfetto propinquo oni oràsce, o ordhu, co- 
Singolare. ©’ ro ararono. | 
Jà orào-sam, o ord-sam, o Piucchè perfetto. 
jesam oro, 0 orò, to hol Singolare. 


arato; ti ordo-sì, o jesi Jî bi&h orào, io aveva ara- 
orào, tu hai arato; on] to; tbiasce orào, tua 
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vevi arato; òn bifsce o-] chi dà oré ,; ari colui, 
rào, colui aveva arato, o arando colui. 

« «Plurale. | Plurale. 

Mi bifhomo orali, noi ave-] Dà mî orémo, 0 buddiichi 
vamo arato; vi biahote| dà mi orémo, roi aria- 
ordli, voi avevate arato;|. mo, o arando noi; dà 
oni biahu orali, coloro] vi oréte, o buddichi dà 
avevano arato. . oréte, vol ariate, o aran- 

Futuro Singolare. do voi; dà oni ord, o 

Jà orati-chju, orat-chja | buddichidà ori, coloro 
(o) jf-chju orati, jo arerò;| arino,o arando coloro. 
ti orat-chjesc, tu arerai; Imperfetto primo. 
on orat-clije, colui arerà; Singolare. 

Plurale. Ja orào-bih, io arerei; ti- 

Mi orat-chjemo, noi are-| bi oréo, tu areresti; on- 
remo; vi orat-chjete, voi bi orào, colui arerebbe. 
arerete ; oni orat-chjé, Plurale. 
coloro areranno. Mi orali-bismo, noi arerem- 


mo ; vi ordli-biste, voi 
IMPERATIVO. arereste 3 onì orli-bi i 
Singolare. 


coloro arerebbero. 
Ori ti, ara tu; orè on, arj Imperfetto secondo. 


Singolare. 
Plurale. 


Dà ja-bih orào, io arassi; 
Orèmo, mi, ariamo noi ;| dà t-bi. ‘orào, tu arassi; 
orète vî, arate voi;neka 


dà on-bi orào, colui a: 
ori onì, arino coloro. rasse. 
CONGIUNTIVO. 


Plurale. 
| Dà-bismo mi oràli, noi a- 
Presente Singolare. rassimo; dà-biste vi orà 
Dà jà orém, o buddiichi dà] li, voi araste; dà-bi oni 
orèm, conciossiachè io  oràli, coloro arassero, 
ari, o arando io; dàti Perfetto propinquo. 
orésc, 0 budduchi dà ti ; 
orése, .tu ari,o arando 


e. 
tu; dà on orè, o buddi- 

















Dà-sam ji orà0, 0 budduchi 
dà-sam orào, io abbia @«- 
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rato, 0 avendo arato ; 
dà-sì ti orào, o budduchi 
dà-sì orào, tu abbia ara- 
to, o avendo arato; dà- 
je on ordo, o baddachi 
dà-je ordo, colui abbia 
arato, o avendo arato. 
— Plurale. 

Dà-smo mi ordli, o bud- 
dichi dà-smo ordli, roi 
abbiamo arato, o aven- 
do arato; dà-ste vî ordli, 
o buddichi dà-ste oràli, 
vot abbiate arato, 0 a- 
vendo arato; dà-su onì 
orli, o buddichi dà-su 
ordli , coloro abbiano 
arato, o_avendo arato. 

Perfetto remoto. 
Singolare. 

Dà ja oràh, to abbia ara- 
to; dà ti orà, tu abbia 
arato; dà on o colui 
abbia arato. 

Plurale. 

Dì mi oràsmo, moi abbia- 
mo arato; dà vî oràste, 
voi abbiate arato; dà 


oni oràsce , coloro ab-| 


biano arato. 
Piucchè perfetto primo. 
Singolare. 


ng 
Jà bio-bib ordo, io avrei 


‘ drato; ti bìo-bi orào, tu 
avresti arato; on bìo-bi 


orào,colui avrebbe arato. 














* 


123 
Plurale. 


Mi bili-bismo orali, roi 


avremmo arato; vi bìli- 
biste orflì 1, voi avreste 
arato; onì bili-bi ordli, 
coloro avrebbero arato. 
Piucchè perfetto secondo. 
Singolare. 
Dìàj4biah bio orào, o bud- 
dichi dà biah oro, io 
avessi arato , o avendo 
arato; dà ti biàsce bio 
orào, 0 budduchi dà bi- 
asce ordo, fu avessi ara- 
to,o avendo arato; dà 
on biasce bio orto, o 
budduchi dà bifisce orfo, 
colui avesse arato, 0 
avendo arato. . 


Plurale. 


Dà mi bì4homo bili ordli, 


o badduchìi dà bidhomo 
orali, moi avessimo ara- 
to, o avendo arato; dà 
vi bighote bili ordli, o 
baddichi dà biahote 
orali, voi aveste arato, 0 
avendo arato ; dà onì 
biaha, o bjehù bili s orali, 
il budduchi dà biàhu ora- 
li, coloro avessero ara- 
to, 0 avendo arato. 
Futuro Singolare. 
Kid ji buddem oraù, il 
kàda uf-buddém orào, 


guando io arerò,o avrò 
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arato kad ti buddesc 0-| Gerundio Presente, ed 
rati, il kàda uf-buddesc imperfetto. 
‘orào,quando tu arerai, o] Baddiichi dà ji orém, da ti 
| avraiarato;kàdon bud-| orésc ec., il ortichi, a- 
de orati, il kàda uf-biid-| rando. 
de orào, quando colui a- 
rerà, o avrà arato. 
Pluralee — |Buddichiordo,il ordusci, 
Kàd mî buddémo orati, ill avendo arato. 
kàda uf-buddèmo ordli,| Participio presente, ed 
quando noi areremo, o imperfetto. 
avremo arato; kàd vil Ordchi, colui, che ara, 
buddéte orati, il kàdau(-| o arava. 
baddète ordli, guando| Oriichja , colei, che ara, 
voi arerete,o avrete ara-| o arava. _ 
to; kàd onì budduorati,{ Ordchje, ciò, che ara, 0 
il kàda o(-buddu oràli,t arava. | 
quando coloro areran- Perfetto e piucchè 
no, o avranno arato. | perfetto. 
INFINITIVO. Ordo, oràl . DIO, oralì 9 
arato, arati. 
Presente , ed imperfetto. | Ordla, ordle, arata, arate. 
Orat, arare. Orilo, oràla, arato, arati.. 


Perfetto, e piucchè perfetto. 


Osservazioni sui verbi della seconda conjugazsone, 
sulla formazione dei loro imperfetti, e perfetti. 


1.° I verbi di questa conjugazione, se si prescinda 
dalla loro terminazione caratteristica in em, seguono 
regolarmente il meccanismo di quelli della prima, e 
della terza în ogni tempo, e persona. La termina- 


zione dei loro infiniti è varia; e siccome da una tal 


varietà dipende in parte la formazione degl’ imper-. 


fetti, e perfetti; così fa d’uopo di farvi riflessione, e 
diligentemente ponderarla. vel 


. ,3:° Fra questi verbi adunque quelli, che terminano 
all’ infinito in ati, avranno l'imperfetto, ‘e. perfetto in 


i 
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ah, come orati, oràb, arai, psòvati, psîijem, psòvah, 
rampognai, tugovati, tugujem, tugovàh, mi afflissi, snò- 
vati, snijem, snovàh, ordii, darovati, darùjem, darovàb, 
regalai, tàrgovati, tàrgùjem, tàrgovah, commerciai ec. 

In ah l'avranno pure quei verbi, che finiscono all’ 
infinito in eti, ed uti, come smjeti,; smièm, smiàb, 
ardii, rafumjeti, rafamièm, rafumiàb, compresi, sab. . 
noti, sabnem, .saghoàh inaridit, mknuti, aiknem,, 
nikgnàb, spurtai, ghàrnuti, ghàrnem, ghàrenàb, ra- 
dunai ec. Tattavia molti di questi verbi terminati in 
uti, edeti, all'infinito o possono, o richieggono asso- 
lutamente di fipire in uh, ed eh. Così riknati farà 
nikeuàh, e niknùh. Da cjuti, cjujem si dirà soltanto 
cjùh, cju, c)jù, cjusmo, c]ùste, cjusce, serzii ec. ; da 
ufeti, ùfimjem vfèb, ufè ufè, ufesmo, ùffste, ùfé- 
sc&, presiec.; da pocgt, pocizném, pocéh, incamin- 
ciai; da vafeti vath, pigliai ec. 

I verbi fiwalmente, che terminano all’infinito in chi 
avranno l’imperfetto, ed il perfetto in oh, come stechi, 
stètkob, acquistai, pechi, pèkob, arrostii, rechi, rè- 
koh, dissi, sjèchi, sjékoh, tagliai, ed i terminati in 
sti l'avranno in oh, come tresti, trèsob, scossi, prè- 
sti, prèdoh, filai, kràsti, o ukrasti, kràdoh, o dkrà- 
doh, ukràdosce, vikràdosmo, ukràdoste, ukràdosce, 
rubai, rubasti ec. x o 

3.2 Anche la terininazione dell'ultima sillaba della 
prima persona del presente può talora servir di norma 
per conoscere la formazione degl'imperfetti, e perfetti. 
Quelli adunque, che al presente terminano in dem, 
avranno l’imperfetto in jah, ih, ed oh, come predem, 
prèdiàh, prèdib, o predob, filei; preddim, preddiàh, 
preddah, o preddoh, sto, stetti in apprensione; kr&- 
dem, ktàdiah, kràdih, o kràdoh, rubava, rubai ec. 

I terminati in g/jem l'hanno in j2h, 0 ah, come 
scgljem, scgliab, o slàh, mandava, mandai; drjemgljem, 
drjemgljah, o drjemàh, dormicchiava, dormicchiai, 


126 Trattato Terzo. | 

I terminati in jem l'hanno in jeh, come sijem, 
sijah, seminava, o seminai, grijem, grijah, riscalda- 
va, 0 riscaldai ec.: Sono ‘però da eccettuarsi dajem, 
che fa.divah, o dàh, io dava, o diedi, viem, viàb, 
o vib, wvolsi. aa ca 

Finalmente -i terminati in rem, come vr&m, fanno 
vriab, bolliva, o bollii, mr&m, mràl, o mrifb; mo- 
riva; o morti ec., ma quel, che terminano .in sem, 
e tem, come trésem, pafitu, ristem ec. finiscono in 
ih, oh, ah, e iah, cioè trèsih, o trèsoh, o trèsab, 
tresith, ‘scuoteva, o scossi, pà(ib, o pàsoh, e pafiàh, 
rimirava, © ‘rimirai; ràstib, o ràstoh, o ràstjeh, o 


rastidh, cresobva, o crebbi. 


e’ 


È Della terza conjugazione dei verbi in sn. 


“INDICATIVO. Da 
. Presente Singolare. 

Jà ucim, io insegno; ti 
ucisc, $u insegni; on uci, 
colui insegna. 

° Plurale. 

Mi ucimo, noi insegniamo; 
vi ucîite; voi insegnate; 
oni uc&, coloro inse- 
gnano . dei 

| Imperfetto Singolare. 

Jé uciàhb, io insegnava; ti 
uciàsce, 2u insegnavi: on 
uciasce, colui insegnava. 
| Plurale. 


Mi uciahomo, noi insegna- 


- Perfetto propinquo 


Singolare. 


Jà ucìo-sam, o jèsam ucìo, 


io ho insegnato; ti ucìo- 
sì, 0 jesi uclo, tu hat in- 
segnato; on uclo-Je, 0 
jes uclo colui ha inse- 
gnato. |. © 
Mi acìli-smò, 0 jesmo uci- 
li, noi abbiamo insegna- 
to; vî ucili-ste, o jeste 
ucili, voi avete insegna- 
to; oni ucili-su, o jesu ucì- 
li, coloro hanno in- 
segnato. 
Perfetto remoto. 
Singolare. 


vamo; vi uciabote , voi} Ja ucih, io insegnai; li dc], 


insegnavate; onì uciàha, 
coloro insegnavano, 


‘ tu insegnasti; on tc}, 
— colui insegnò. 


Delle 
Plurale. 


Mi dcismo, noi insegnam- 


















mo; vi iciste, vot inse-|: 


gnaste; onì dcisce, colo- 
ro insegnarono. 
Piucchè perfetto. 
Singolare. . 


Ja bidh uclo; io aveva in-| 


| segnato; ti biasce ucìo, 


tu avevi insegnato; oni 


biàsce ucìos colui ave- 
va insegnato, 


Plurale. 


Mi biahomo ucili, roi ave-] 
vamo insegnato; vi bié-| 
hote ucili, voi avevate] 
insegnato; oni biàhu uci-| 
Îì, coloro avevano inse-| 


gnato. . 
Futuro Singolare. 


Ji veiti-chju , , Ji-chju! - 
uciti, 70 insegnerò ; bi 
veiti<chjese, o ti-chjese 


uciti, tu insegnerat, on| 


ucìti-chje, o on-chje uci- 
ù, colui insegnerà. 
Plurale. 

Mi ucìti- -chjemo , 0 mi- 
chjemo uciti, 70i inse- 
gneremo: vi ucìti-chjete, 
o vi-chjete uciti, vol in- 
segnerete; onìi ucìti- 
chjé, o oni-chjé uciti, 
coloro insegneranno. 
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IMPERATIVO. 
Singolare. I 


Ucì ti, insegna tu; ucì on, 
insegni colui; 
Plurale. 
Ucimo ini, insegriamo noi; 
ucite vi, insegnate vot; 
ucè onì, sia scia co- 


loro. 
CONGIUNTIVO. 
Presente Singelare: 
Dà ja ucim, o budduchi 


dà ucim, RITA È 


io insegni.o insegnando; 
‘dà ti ucjse, obudduchi 
dà ucisc; du insegni; o 

insegnando; dà on uci, 


o budduchi dà uci, 


colui insegni , o inse- 


| | gnando. 


. Plurale. : 
DA mî acimo , o buddiwtchi 
dà ucimo, noi iriseghia- 
mo, o insegnando; .dà 
vi ucite, 0 buddichi dà 
ucite, voi insegniate, 0 
insegnando; dà onì uc&, 
o budduchi da ucéè, .co- 
loro insegnino, . o inse- 
 gnando. | 
Imperfetto primo. 
Singolare. 
Ja ucìo-bih, io insegne- 
rei; ti uclo-bi, du inse- 


-_ 
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e Li . a 

resti; on ucio-bi, colui 

insegnerebbe. 


Plurale. 


Mî ucìli-bismo, z0i inse-| 


gneremmo; vi ucìli-biste, 
voi insegnereste; onì 
ucìli-bì, coloro insegne- 
 rebbero. 
Imperfetto sesondo. 
"Singolare. 
Dà-bìh ji uclo, io inse- 


gnassi; dà-bi ti uclo, 


tu insegnassis dà-bi on] 


‘-uclo, colui insegnasse. 


... Plurale. .. 


Dèà-bismo: mî ucili, roi in-{ 


segnassimo; dà-biste vi 
. mncili, voi insegnaste; 
.‘.«dà-=bi onì ucili, coloro 
insegnassero. 
Perfetto propinquo. 
Singolare. — 
Dà-sam ji aeìo, o baddi- 


. chi dà-sam ucìo, io ab-| 


bia insegnato, o avendo 
insegnato; dà-s1 ti uclo, 
. 0 buddwchi dà-sì ucìo, 
. tu abbia insegnato, o 
avendo insegnato; dèà-]e 


“on ucio, 0 budduchi dà-| . 


Je ucìo, colui abbia in- 
segnato , o avendo in- 
segnato. o 
. «Plurale. 
Dà-smo mi ucili, o .bud- 
dichi dà-smo ucili, noi 
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abbiamo insegnato, o 
avendo insegnato; dà-ste 
vi ucili, o budduchi da- 
ste ucili, voi abbiate ine 
segnato, o avendo inse- 
gnato; da-su oni ucili, 
o budduchi dà-su ucili, 
coloro abbiano insegna- 
to, 0 avendo insegnato’ 
Perfetto remoto. 
Singolare. 
Dì jf ucìh, io abbia inse- 
gnato; dà ti uc), tu abbia 
insegnato; dà on uc}, 
colui abbia insegnato. 
. Plurale. 
Dà mî dwcismo, noi ab- 
biamo insegnato; dà vî 
. Uclste, voi abbiate inse- 
gnato; dà oni licìsce, co- 
loro abbiano insegnato 


| Piucchè perfetto primo. 


Singolare. 
Bio-bìh jf ucìo, io avrei 
insegnato: ti bìo-bi ucio, 
tu avresti insegnato, on 
bio-bi ucìo, colui avreb- 
be insegnato. 

Plurale. 
Bili-bismo mi ucili, 7208 
avremmo insegnato; vi 
bili-biste ucili, voi avre- 
ste insegnato, onì bili-bì 
ucili, coloro avrebbero 
insegnato 


A da do O 2.2 


“*« biàbu ucili, coloro a- 
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Piucchè perfetto secondo. 
Singolare. I 

Dàja biah bìo uclo, o bud- 
duchi dà hifh uclo; io 
avessiinsegnato, 0 aven- 
do insegnato; dà ti bié- 
sce bio ucìo, o buddichi 
dà bifsce uclo, tu avessi 
insegnato, o avendo in- 
segnato; dà on bidsce bìo 
ucìo, o buddichi dà bi4- 
sce-ucìo, colui avesse in- 
segnato , o avendo in- 
segnato. 


Plurale. 
Dà miî biahomo bili ucili, 


0 buddiuchi dà biàhomo] 


ucili, noi avessimo in- 
segnato, o avendo inse- 
; - ® : #° 
grato; dà vî biabote bili 
ucili, o buddiichi dà bia- 
hote ucili, voi aveste in- 
segnalo, o avendo inse- 
gnato; dà oni biahu bi- 


lì ucili, o budddchi dà 


vessero insegnato, o a- 
vendo insegnato. 
Futuro Singolare. 

Kad ja buddém uciti, o kà- 
da buddém ucio, quan- 
do io insegnerò, o quan- 
do avrò insegnato; kàd 
ti badeso uciti, o kàda 
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12 
buddésc aclo, nel 
tu insegnerai, o avrai 
insegriato; kàd on bud- 
dé uciti, o kàd buddé u- 
clo, quando colui inse- 
gnerà, o avrà insegnato. 


Plurale, 


Kàd mi buddémo tzciti, o 
kàda buddémo ucili, 
quando noi insegnere- 
mo, o avremo insegnato; 
kàd vi buddéte uciti, o 
kada buddéte ucili, 
quando voi insegnerete, 
o avrete insegnato; kàd 
on buddiu uciti, o kàd 
buddw acili, guardo co- 
loro insegneranno, o 
avranno insegnato. 


INFINITIVO. 
Presente, ed imperfetto 
Uciti, insegnare. sa 


Gerundio presente ed 
imperfetto. 
Baddichi dà ja acim, dà ti 
ucisc ec., o ucechi, sr2- 
segnando. 


Perfetto, e piucchè perfetto. 


Buddichi ucìo, o ucìusci, 
avendo insegnato. 


{ 
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Participio Presente, ed | Perfetto, e piucchè perfetto. 


‘imperfetto. . | 
Uc&chi , colui, che inse-| Ucìo, o ucil, ucili, inse- 
gna, o insegnava. gnato, insegnati, 
Ucéechia, colei, che inse-| Ucila, ueile, insegnata, 
gna, o insegnava. insegnate. 
Ucéechje, ciò, che insegna,| Ucilo, ucila, insegnato, int- 
o insegnava. segnati. 


Osservazioni sui verbi della terza conjugazione, 
e sulla formazione dei loro imperfetti, 
| e perfetti. 


1.9 Questi verbi nella loro conjugazione nulla 
presentano, che non sia conforme al meccanismo, di- 
rò così, delle altre, n 

2.° La formazione dei loro imperfetti si regola non 
malamente dalla terminazione della prima persona del 
loro presente. Se dunque il presente alla prima "Pa 
termina in dim, lim, pim, e vim, come gljùbim, 
amo, gàrlim, abbraccio, kùpim, raccolgo ec., sì avrà 
l’imperfetto in jah, cioé gljubjab, gàrgljib, kupgljah. 

I terminati in dim, ed fim, come vodim, conduco, 
volim, amo piuttosto fanno vodjih, e voliah. 

I terminati in mim, come umim, rafumim, so, ir 
tendo, smim, ardisco ec. (dicesi meglio umìem, ra- 
(umiem, ei fanno umijib, rafumijah, smij&b, o 
umjeb, rafumjeh, smjeh. 

I terminati in nim, come gonim, meno, z)énim, 
credo, cinim, faccia, romonimn, suono con armonia 
ec. fanno gognab, zjégndh, cignib, romognab. 

I terminati in sim, fim, e fcim, come nosim, por- 
to, pafim, guardo, dàrfcim, tergo ec. fanno nosjàh, 
pafi&b, darfc;ah. 

- 1 terminati in rim, come govorim, garlo fanno 
govorab, e govorìh, | 
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Finalmente i terminati in tim, come mastim, cir:- 
go, cistim, polisco,trattim ec., consumo fanno mastjih, 
cistidb, tratt;ih, o trattìb, e, come vuole il Cassich, 
anche mastchjab, cistchjah; tratchjah. 

3.° I perfetti remoti dei verbi di questa conjaga- 
zione sì io in ih. La terminazione dei loro iufi- 
niù in ii può esserne la regola, se al luogo di ti 
si sosutuisca l’% aspirata, facendosi allora da uciti 
ici, insegnai, da stàviti stàvih, misi, dà ciniti ci- 
mb, feci, da grabiti gràbib, portai via, 0 tolsi, e dà 
tliciti ti4cih, tléc), tlàcismo, tlàciste, tlacìsce, spres- 
sai, sprezzasti ec, 

4.° Finalmente conviene notare, che alcuni verbi, i 
quali provengono dall’istessa radicale, ed hanno quasi 
l'istesso significato, siccome gli uni appartengono ad 
una conjugazione , e gli altri ad on'altra; così per 
la loro diversa terminazione del presente, e dell’in- 
finito hanno în diversa guisa il preterito perfetto. Tali 
verbi sono, p, e., napréviti, preparare, napravgljati, 
andar preparando; Saboraviti, e Saboravgljati, di- 
menticare; nar&diti, e nareghivati, ordinare; rechi, 
e rjéti, dire; kiipit, e kùpovat, comprare; od-goyo- 
riti, e od-govfirati, rispondere , ed altri moltissimi. 
I primi adunque fanno al perfetto napràvib, faborà- 
vib, nar&dib, rîb, kiipib, ed ‘od-govorib, e gli altri 
napràvgljab, faboràvgljah, naréghivab, rékoh, kù- 
povab, e od-govarab. 


= 
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TAVOLA 
Delle tre conjugazioni dei verbi. 


Non sarà fuor di proposito il porre quì, come già 
sì è fatto intorno alle declinazioni dei nomi, una 
- tavola, da cui facilmente si rilevino le diverse de» 
sinenze delle persone dei tempi dell’ indicativo di 
ogni conjugazione. Il modo imperativo, ed i tempi 
del modo congiuntivo pochissimo variano, come ve- 
dremo, dai tempi del modo indicativo, ed il modo 
infinito ha una sola terminazione, che sia sua pro» 
pria, cioè imati, orati, uciti. 


Conjugazione prima dei verbi in am, - 


Pre- Imper-| Perfetto) Perfetto| Fu- 
sente. | fetto. |propinquo| remoto. | turo. 
km àb ésam àh ‘| chja 
| 480 asce 6sì à «| chjesc 
à sce 0je à chje 
Amo 4homo | lismo àsmo chjemo 
fte | fbote liste àste chjete. 
- àjo. 4bu. lisu, àsce. chj&.. 


Conjugazione seconda dei verbi in em. 


Pre- Imper- | Perfetto | Perfetto | + Fu- 


sente. fetto. ipropinquo| remoto. turo. 
ém sh dsam àho chju 
ésc asce osi ioà chjesc 
e dsce Oje à chje 
émo dbomo | lismo àsmo chjemo 
éte” abote -liste àste chjete 


Hi | ha, Nisu, àsce. chje. 
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Conjugazione terza dei verbi in im. 


Pre- | Imper- | Perfetto| Perfetto Fu- 


| sente. fetto. \propinquol remoto turo; 
im ah . osam | ih chja 
180 _Hsce osi ) Î chjesc 
Lo fisce 0je J | chje. 
îimo | iahbomo] lismo lsmo chjemo 
ite zhote liste iste chjete 
3 .| abu, lisu, isce chje. 


Del verbo Passivo. 


I verbi passivi nella lingua Illirica non hanno una 
particolare terminazione, essendo formati, come ap- 
presso gl'Italiani, dal verbo sostantivo biti, essere, 
e dai participii di desinenza, e significazione passiva, 
come ji jèsam gljubjen, o gljubjen-sam, io sono a- 
mato,}i-sam bjen, o bjen-sam, io sono battuto ec. 
Dopo d' aver parlato dei verbi attivi, l'ordine vuole, 
che si dia quìla conjagazione per esteso di un ver- 
bo passivo, la quale serva di norina per tutti gli 
altri verbi in tutti 1 loro modi, tempi, e persone. 


Della eonjugazione del verbo passivo. . 


INDICATIVO. I | Plurale: 
Presente Singolare. î jesmo gljubjeni, o glju: 
Jé jèsam gljubjen, o glju:! bjenisimo, noi siaino a- 

bjen-sam, #0 sono ama-} mati; vi jeste gljubjeni, 
to; ti jesi gijubjen, of - o gljubjeni-ste, voi sie= 
gljabjen-sì, tu seiamato;i te amati; oni jesu glju- 
on jest gljub)jen, o glju[{ bjeni, 0 gljubjeni-su, 
bjen-je, colui è amato. | coloro sonò amati. 


134. 
| Imperfetto Singolare. 


Ji bih gljubjen, io era 
amato ; ti biésce glju- 
bjen, tu eri amato; on). 
biàsce gljubjen, colui 


era amato. 


Plurale. 


Mi biàhomo gljubjeni, 7205] 


eravamo amati; vî bià- 
hote gljab)eni, voi era- 


vate amati; onìi bighuf 


gljabjeni, coloro erano 
amati. 


Perfetto propinquo. 
Singolare. 
Bìo-sam}& gljub)en, o glju- 
bjen-sam bio, sono sta- 
to amato; bìo-si ti glju- 
bjen, tu sei stato ama- 
to; bìo-je on gljubjen, 
colui è stato amato. 
Plurale. 
Bili-smo mi gljubjeni, noi 
siamo stati amati; bili-ste 
‘ vigljubjeni, voi siete sta- 
| ti amati; bili-su onì glju- 
bjeni, coloro sono stati 
amati, 


Perfetto remoto, 
| Singolare. 
Ja bih gljubjen, io fui a- 


mato; ti bì gljubjen, zu 


fosti amato; on bì glju-f 


bjen, colui fu amato. 
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Plurale. 


Mî bismo gljubjeni, noi 


fummo amati; vî bìste 
gljubjeni, voi foste ama- 
ti; onìi bìsce gljubjeni, 
coloro furono amati. 


Piuechè perfelto. 
Singolare. 


Jà bi4h blo gljubjen, io era 


stato amato; ti bifisce bìo 
gljubjen, tu eri stato a- 
mato; on biasce bìo glju- 
bjen, colui era stato 
amato. 


Plurale. 

Mi bighomo bili gl}ubjeni, 
noi eravamo stati ama- 
ti; vi biabote bili gljo- 
bjenì, voi eravate stati 
amati; oni biàba bili 
gljubjeni, coloro erano 
stati amati. 


Futuro Singolare. 


J& biti-chju gljobjen, io 


sarò amato; ti biti-chjeso 
gljubjen, tu saraî ama- 
to; on biti-chje gljubjen, 
colui sarà amato. 


Plurale. 


Mî biti-chjemo gljabjeni, 


noi saremo amati; vi 
biti-chjete gljahjeni, voi 
sarete amati; on} 
ch}g gljubjeni, coloro 
sarano amati, . 


iti- 
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— IMPERATIVO. 
Singolare. 


Baddi ti gljubjen, sii tu a- 


mato; buddi on gljubjen, 
sia colui amato. 


Plurale. 


Baddimo mì gljobjeni, sia- 


mo noi amati; buddite 
vi gljubjeni, siate voi 
amati; buddi onì glja- 
bjeni,siano coloro amati. 


CONGIUNTIVO. 
Presente Singolare 


Dà-sam jà g/jubjen, o bud- 


dichi gljubjen, concios- 


| siachè io sia amato, o 


essendo amato: dà-sì ti 
gljabjen, o buddichi 
gljubjen, tu siî amato, 0 
essendo amato; dà-je on 
gljabjen, o budduchi 
gljabjen, colui sia ama- 
to, 0 essendo amato. 


Plurale. 


Da-smo mî gljubjeni, o 


baddichi glj-b)eni, roi 
siamo amati, o essendo 
amati; dà vi-ste glja- 
bjeni, o budduchi glju- 
bjeni, voi siate amati, 
o essendo amati; dà onì- 


‘su gljubjeni, o buddichi- 


gliubjeni , coloro siano 


amati, o essendo amati.| 


Imperfetto primo. 
Singolare. 


Ja bìo-bìhb gljubjen, io sa: 


rei amato; ti bìo-bi glja- 
bjen, tu saresti amato ; 
on bio-bi gljubjen, colui 


‘ sarebbe amato. 


Plurale. 


Mi bili-bismo gljùbjeni, 


noi saremmo amati; vi 
bili-biste gljubjeni, voi 
sareste amati; onì bili- 
bi gljubjeni, coloro sa» 


— rebbero amati. 


| Imperfetto secondo. 
Singolare. 


Dà ja biah fiinbien, io fossi 


amato; dà ti bifsce glju- 
bjen, tu fossi amato; dà 
on bifsce gljubjen, colui 
osse amato, 


Dà mî biahomo gljubjeni, 


noi fossimo amati; dà 
vi bidbote gljubjeni, voi 


. foste amati; dà onì biàbu 


gljubjeni, coloro fossero 
amati. | 
Perfetto propinquo. 


Singolare. 


Dà-sam jî bìo gljubjen, 


io sia stato amato; dà:. 
si tiblo gljabjen, tu sii 
stato amato; dà on-je 
bìo gljubjen, colui sia 
stato amato. © 
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Lu Plurale. 
‘Dà-smo mi bili gljubjeni, 
noi siamo stati amati; 
dà-ste vî bili gljubjeni, 
voi siate stati amati; dà- 
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mati; vi bili-biste bili 
gljubjeni, voi sareste sta- 
ti amati; oni bili-bi bili 
gljubjeni, coloro sareb- 
bero stati amati. 


zu oni bili gljubjeni, co-| Piucchè perfetto secondo. 


loro siano stati amati. 
Perfetto remoto. 
Singolare. 

Dà j4 bìh gljabjen, o bud. 
dichi bio gljubjen, io sia 
stato amato, 0 essendo 
stato amato; dà bì ti 

ljjubjen, 4 sii stato a- 
mato; dà on bì gljubjen, 
colui sia stato amato. 


- Plurale. 


, Dà mî bismo gljabjeni, o 


baddich bili gljabjeni, 
noi siamo stati amati, 
o essendo stati amati; 


dà vî bìste gljubjeni, voi] 


siate stati amati; da oni 
bìsce gljubjeni, coloro 
siano stati amati. 
Piucchè perfetto primo. 
| Singolare. 

Jà bìo-bìh bìo gljabjen, io 
sarei stato amato; ti bìo- 
bi bio gljubjen, tu sare- 
sti stato amato; on bìo- 

bi bìo gljubjen, colui sa- 
rebbe stato amato. 
Plurale. 0 
Mi bili-bismo bili gljubje- 


ni, noi saremmo stati a- 














Singolare. 
Dà ja biàh bìo gljubjen, do 
fossi stato amato; dà ti 
biàsce bìo gljubjen, te 
fossi stato amato; dà on 
bifsce bìo gljubjen, co- 
lui fosse stato amato. 
Plurale. 
Dà mi biàhomo bili glju- 
— bjeni, moi fossimo stati 
amati ; dà vi bi&hote bili 
gljabjeni, voi foste stati 
amati; dà onì biahu_ bìli 
gljubjeni, coloro fossero 
stati amati. | | 
Futuro Singolare. 
Kàd ji baddém bìo glju- 
bjen, quando io sarò sta- 
to amato; kàd ti baddésc 
bìo gljubjen, guardo 
| tu sarai stato amato; 
kàd on buddé. bio glju- 
bjen, guando colui sa- 
rà stato amato. 
Plurale. 
Kàd mî buddémo bili glju- 
bjeni, quando noi sare- 
mo stati amati; kàd vî 
buddéte bili gljubjeni, — 
quando voi sarete stati 
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amati; kàd oni buddi bi-| Biti hvagljen, essere /o- 
li gljubjeni, quando colo] dato. 
ro saranno stati amati.| Biti mògljen, essere pre- 


INFINITIVO. gato. 


Presente ed Imperfetto. ,Biti sctjèn, essere letto. 


“i i Bit iskàan, esseré cer- 
Biti gljubjen, essere amato. para 


Perfetto e piucchè perfetto.| Biti avjefobn, essere in- 
Biti bio gljubjen, cessere struito. 
stato amato: 


Dei verbi anomali. 


Vi sono in ogni lingua alcuni verbi, i quali, perchè 
nella loro conjugazione si scostano dalle regole gene- 
rali, sono chiamati verbi anomali, ossia irregolari. Fra 
1 verbi anomali della lingua Hlirica viè il verbo hò- 
chju, voglio, che abbiamo altrove conjugato, n&-chju, 
non voglio, mògu, posso, ne-mògu, non posso, © 
qualche altro, che ora conjugheremo o per intiero, 
o rilevandone le persone sultanto d'ogni tempo. 


Della conjugazione del verbo N&-chju non Voglio. 


INDICATIVO. Imperfetto Singolare. 
Ja ne-hotjih, o ne-htjh, 
Presente Singolare. io non voleva; ti ne- 


htjisce ec. 
Jà né-chiu, io non voglio; Perfetto propinquo. 


ti n&-chjesc, tu non vuoi; , «+ Singolare. 
on né-chje, colui nonj JA ne-hotlo-sam, o ne- 
vuole. i htio-sam, o ni-}èsam ho- 
Plurale. tio, o htio, io non ho 
Mî né-chjemo , noi non] voluto, ti ne-htio-sì ec. 
vogliamo ; vî n&-chjete. Perfetto remoto. 
vot non volete ; on nè- Singolare. 
| chjé, coloro non vo|Ja ne-htjèh, o ne-huh, 
gliono. io non volli. 
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Piucchè perfetto. Perfetto Propinquo. 
. Singolare. | Singolare. 
Ji ne-bifh htio, io noni Dàjfjèsam ne-hotio, 0 dà 
aveva voluto. ni-]èsam -ne-htio, io non 
Futuro Singolare. abbia voluto. 
.J& ne-hotichJu, o ne-htjet- Perfetto remoto. 













chju, o né-chju hotiti, o Singolare. 
htJeti, ‘o non vorrò. Dà ji ne-htjeh, o ne-htih 
| io non abbia voluto ec. 
IMPERATIVO. Piucchè perfetto pruno.. 
Singolare. Singolare. 


Ne-hoti ti, o ne-htiti, zz0n 
. voler tu; ne-hott on, non 
voglia colui. 

. Plurale. 
Ne-hotimo mî, ron voglia 
,. mo noi; me-hotite vî, 

non vogliate voi ; ne-ho- 
. tl onì, non vogliano co- 
loro. 


CONGIUNTIVO. 
Presente Singolare. 
Dà ji ne-chju, o buddu- 
chi dà né-chju, concios-| 
siacchè io non voglia, 

o non volendo ec- 
Imperfetto primo. 
Singolare. 

Jà ne-hotio-bìh, o ne-htlo” 
bìb; non vorrei ec. 
Imperfetto secondo. 

Singolare. | 

Dà ja bìb ne-hotio, o ne- 

btìo, io non volessi ec.| 


Bio-bìh jf ne-htìo, o ne- 
bio-bìh hotio, ron avrei 
voluto ec. 

Piucchè perfetto secondo. 
| Singolare. 

Dà jf bidh bìo ne-hotio o 
dà ne-biàh bìo hto, io 
non avessi voluto ec. 
. Futuro Singolare. 

Kàd ji buddem pe-hotjeti, 
o ne-htjeti, o kàda bad- 
dém ne-hotlo, o ne-htio, 
quando non vorrò, 0 
non avrò voluto ec. 


INFINITIVO. 


Presente ed imper fetto. 
Ne-hotiti, o ne-ht}eti, non 
volere. | 
Gerundio Presente, ed 


smperfetto. i 
Ne-htjéchi, o ne-hotixchi, 
o ne-hotechi, mon vo- 
lendo. | 
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Perfetto e piucchè 
perfetto. 


Baddichi ne-hotlo, o ne- 


buddifchi hotlo, o ne-ho- 
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Perfetto, e piucchè 
perfetto. 
Ne-hotìo , o ne-htìo , ne- 
hotili, o ne-htjeli, nora 

voluto, non voluti. 


tiusci, o ne-htivisci, ron] Ne-hotila, o ne-htjela, ne- 


avendo voluto. 


Participio presente, ed 
imperfetto. 


Ne -hotiwichi, o ne-hotéchi, 
chi non vuole, o non 
voleva. | 

Ne-hotéchja, colei, che non 

|__ vuole, o non voleva. 

Ne-hotéchje, ciò che non 

suole, o non voleva. 


hotile, o ne-htjele, nor 
voluta, non volute. 
Ne-hotilo, o ne htjelo, ne-_ 
hotila, o ne-htjela, ron 
voluto, non voluti. 
Participio passivo. 
Ne-hotjen, o ne-htjen, nor 
voluto. 


Ne-hotjena, o ne-htjena, 


non voluta. 


Ne-hotjeno, o ne-htjeno , 


non voluto. 


Della conjugazione del verbo Mògu, Posso. 


INDICATIVO. 
Presente Singolare. 


Ja mòsu, mofcem, o mo- 
rem, io posso; ti mo- 
{cesc, a moresc, tu puoi; 
on mofce, 0 more, 
colui può. 

Plurale. 

Mi mofcemo, o moremo, 
noi possiamo; vi mofce- 
te, o morete, voi pote- 
tes oni mogi, coloro 
possono. 

Imperfetto Singolare. 


mogdsce, tu potevi; on 
mogdsce, colui poteva. 
Plurale. 

Mi mogasmo, noi poteva- 
mo; vi mogahote, voi 
potevate; oni movahu, 
coloro potevano. 
Perfetto propinquo. 

Singolare. - 

Mogdo-sam, o mogò-sam, 
}èsam mogao, 0 mogò, 
io ho potuto; ti mogdo- 
SÌ, 0 jesi mogo ec. 

Perfetto remoto. 
Singolare. 


Ja mògàh, io poteva; til J raogòdh, io potei; li mo- 
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(ce, tu potesti; on mo4 CONGIUNTIVO... 

(cè, colui poté. Presente Singolare. 
Plurale. Dì j4 mòfcem, o buddd- 

Mî mogòsmo, noi potemi chi dà mòfcem, concios- 
mo; vi mogoste, voi po- 
teste; oni mogòsce, co- 
loro poterono. 

Piucchè perfetto. 
Singolare. 

— Ja bjih mogao,omogò, 

| To aveva potuto; ti bià- 
sce mogò ec. 

Plurale. 

Mi bjihomo mòghli, roi 

avevamo potuto ec. 
Futuro Singolare. 

Ja mochi-chju, o mò-chju, 
io potrò; ti mochi-chjesc, 
o mo-chjesc, tu potrai; 
on mochi-chje, o mo- 
chje, colui potrà. 

Mî mochi-chjemo, o mo-| 
chjento, roi potremo; vi 
mochi-chjete, o mo-chje- 
te, vo/potrete 3 ont mo- 
chi-ch}&, o mo-chj& co- 
loro: potranno. 















do; dà ti mòfcesc, o bud- 
‘dichi dà mòfcese ec. 
Imperfetto primo. 
Singolare. 

Ji mogào-bìh io potrei; 
ti mogdo-bì, tu potresti; 
on mogào-bì, colui po- 
trebbe. 

Plurale. 

Mi mòghli-bismo, noi po- 
tremmo; vi mòghli-biste, 
voi potreste; oni mòghli- 

bi, coloro potrebbero. 
Imperfetto secondo. 
| Singolare. 


tessi; dà ti-bi mogdo, 

tu potessi; dà on-bi mo- 

gao, colui potesse. 

| Plurale. 
Dà-bismo mî mòghli, noi 

potessimo; dà-biste vî 


IMPERATIVO moòghli, voi poteste; dà- 
bi oni mòghli, coloro 
Singolare. potessero. 


Mòfi ti, possi tu; mòfi on, 
possa colui. 
_ Plurale. 
Mofimo mî, possiarto noi, 
mòfite vî, possiate voi: 
moli oni, possano coloro. 


Perfetto propinquo. 
Singolare. 

Dà-sam jA mogio,o bad- 
diichi dà-sam mogé, io 
abbia potuto; dà-si ti 
mogao ec. | 


stacché io possa, opoten- . 


Dà ja-bìh mogdo, io po- 
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Perfetto remoto. - INFINITIVO, 
Singolare. 
Dà ji mògoh, io abbia 
potuto; dà ti mofcè ec.| Mochi, potere. 
Piucchè perfetto primo. Gerundio presente, ed 
Singolare. , dmperfetto. 
Bio-bìh ji mogao, o mogé,| Buddichi dà mòicem, dà 
io avrei potuto; ti bio-| mòscese ec., 0 mogi- 
bi mogò, tu avrestipo| chi, potendo. 
tuto; on bìo-bi mogò,| Perfetto, e piucchè perfetto. 
colui avrebbe potuto. | Baddichi, o biusci mo- 


Presente, ed imperfetto. 


Plurale. gà0,6 mòghli ec..avendo 
Bili-bismo mî mòghli, roi io, 0 noi potuto; mo- 
“avremmo potuto; vi bi-| ghsci, o mogisci, aven- 


li-biste .mòghli, soi a-| do potuto. 
vreste potuto; onì bili. Participio presente, ed 
bi mòghli, coloro avreb- imperfetto. 
bero potuto. Mogiichi, colui, che può, 
Piucchè perfetto secondo. | © poteva. ‘’ È 
Singolare. Mogichja, colei, che può, 
Dà jf biah moggo; o bud-| a poteva. 
dichi dà biàh mogo, iol Mogiichje, ciò, che può, 
avessi potuto, o avendo] o poteva. | 
potuto; dà ti biàsce ec.| Perfetto, e piucchè 
Futuro Singolare. | perfetto. | 
Kàda buddém mochi, o| Mogào, mògal, 0 mogé, 
kàda buddém mogào, oj mòghli, potuto, potuti. 
mogò, 0 uf-mo-buddém.| Moghla, moghle , potuta, 
guando io potrò, o a-| © potute. 
vrò potuto; kàd ti bad-| Moghlo, moghla, potuto, 
. désc mochi ec. potuti. | 
Nora. Segue l’istessa conjugazione del verbo mògau 
il derivato negativo ne-mògu, ne-mofcem, o ne-mo- 
rem, ne-mofcesc, ne-mofce, ne-mofcemo, ne-mo- 
fcete, ne-mogi, non posso, non puoi ec. Eccone te 


/ 
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prime persone dei tempi più in uso nel discorso fa- 
migliare. Ne-mogéo-sam, 0 njésam mogd, ron ho 
potuto, ne-mochi-chja, o j}é-chju ne-mochi, o ne. 
chja ji mochi, non potrò, dà ne-mofcem, o buddi- 
chi dà ne-mòfcem, o ne-mogichi, io non possa, 0 
non potendo, ne-mogio-bih, ron potrei, dà ji bìh 
ne-mogò, io non potessi, dà-sam ji ne-mogò, io non 
abbia potuto, ne-bìo-bìh ji mogo, io non avrei. po- 
tuto, dà ne-bifdh mogé, o dà bifh ne-mogò, io ron 
| avessi potuto, kàda buddém ne-mochi, o kàd ne- 

buddém mochi, guardo non potrò, kàd buddém ne- 
mogd, o kàd ne-buddem mogò, quando non avrò 
potuto, ne-mochi, ron potere, ne-buddichi dà mò- 
fcem , o buddichi dà ne-mofcem, o ne-mogichi, 
non potendo, buddichi ne-mògal, ne-mogàao, o ne- 
mogò, non avendo potuto, ne-mogichi, ne-mogi- 
chja, ne-mogichje, chi non può, o non poteva. Del 


resto nei verbi né-chju, ne-mògu, ed in qualche al-. 


tro la particola negativa ne ron, si può disgiunge- 
re, ed accoppiarsi ai verbi ausiliari jèsam, sono, 
e hòchju, voglio, sussistendo con ciò l'istesso senso 
negativo, ed avendosi della varietà, che apporta della 
leggiadria al discorso, 


Della conjugazione del verbo Idém, Fado. 


INDICATIVO, | ighjisce, tu andavi; on 
| ighidsce, colui andava. 
Prete Singole |_ rs, coli ande 


Ji idém, io vado;.ti idésc,] Mi ighjihomo, noi anda- 
tu vai; onidé, coluiva.| vamo; vi ighjàhote, voi 
| andavate; onìi igh}éhu, 
Mi _ , noi andiamo;| coloro andavano. 
vi idéte, voi andate; La 
oni idi calore vanno, i Perfe < P cea 
Imperfetto Singolare. sani 
Jà ighjih, io andava; ti Iscjé-sam, o jèsam iscjò, 


f 
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sono andato; ti 18c)ò-s1,|. va tu; neka idè on, o 


O jesi isc]jé ec. pogbè on, vada colui. 
Plurale. ale. 
Iscli-smo, o jesmo iscli,|]Ha)edemo, o pòghimo mi, 

noi. siamo andati ec. andiamo noi; hajdete, 

Perfetto remoto. o psghite vi, andate 

. Singolare. . — soi; neka idù, o poghiu 

Ighjòh, andai; ighjésce ec.| oni, vadano coloro.  . 
Plura 


Ighjésmo, andammo; i- CONGIUNTIVO. 


ghjoste, ighjosce ec. | Presente Singolare. 

Futuro Singelare. Da ji idém, o budddebi. 
Ji-chju iti, itt-chiu, 0 it-] dà ja idém, o idifchi, 

chjesc ec. io andava, o andando ec. 


IMPERATIVO. | © INFINITIVO. 


Singolare. . —.| Presente cd imperfetto. 
Idi ti, opi ghi, o hajde ti,]Iti, andare. 

Nora. Nell’ istessa guisa si conjuga otili, andare. 
Ja otidém, io vado ec., jà astiscjo- sam, o jèsam o- 
tiscjo, sono andato; otî-chja, o ja-chju otîti, io an- 
derò; dà otîdém, o buddichi dà otidém, io vada. 0 
andando; otiscjé-bih (0 iscjo-bìh da ci , io ande- 
rei; ostiscli-bismo, noi anderemmo ; dà-bìh otiscjò , 
( o dà-bih iscjé ) io andassi; dà-sam otiscj6, dà-smo 
oliscli, sia andato, siamo andati; dà-sam bìo otisc]ò, 
dà-smo bili otisclì, fossi andato, fossimo andati; dà- 
bìb bìo, o bìo-bìh bio otiscjé, fassi, 0 sarei anda- 
to; kàd-chju ji otiti, o otidém, o kàd ouf-buddém 
ji otiscjé, guardo anderò,' 0 sarò andato; otîti, an- 
dare; biti otiscjé, essere ‘andato; otiscjò, oUscla, 
otisclo , otiscli, otiscle, otiscla, andato, andati, an- 
data, andate, andato, andati. 
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Della eonjugazione del verbo Hòdim, Vado. 


INDICATIVO. Imperfetto Singolare. 
Presente Singolare. Hodio-bìh, io andrei; dè- 
ri Ai bib hodìo, io andassi ec. 
Ja hodim, éo vado; tiho-| Perfetto Singolare. 
= disc, tu vai; on hodi,| Dà-sam ‘hodìo, sia anda- 
colui va. to ec, 


Piucchè perfetto Singolare. 
Dà bio-bìh bìo hodìo, sa- 
rei andato; dà bìh bìo 

hodìo, fossi andato ec. 
Futuro Singolare. 
Kàd-chja ji hédjti, o kàda 
. buddèm hodìo, guando 
andrò, o sarò andato ec. 


INFINITIVO. 


Presente ed Imperfetto. 
Hoditi, andare. 













Mi hodîmo, noi andiamo; 
vi hodîte, voi andate; 
onì hodé, coloro vanno. 
Imperfetto Singolare. 
6dio-sam , o jèsam ho- 
dio, sono andato ec. 

Plurale. 

Hodili-smo, o jesmo hé- 

dili, siamo andati. 
Futuro Singolare. | 

Hoditi-chja, hédit-chju, o 
Ja-chja héditi, io an- 
drò ec. 


IMPERATIVO. Perfetto, e piucchè 
Singolare perfetto. 
Hédi, pa, o hajdè, vattene.| Biti hodìo, essere andata. 
Plurale. Gerundio. 


Hodéchi, andando; bud- 
duchi hodìo , essendo 
andato. 

Participio - 

Hodìo , o hodil, hodili, 


andato, andati. 


Hémmo, andiamo, o haj- 
demo, andiamocene; bé- 
te, andate, o ha)dete, 
andatevene. 


CONGIUNTIVO. 


Presente Singolare. Hodila, hodile, andata, 
Dà jé hodim, o buddùchi] andate. . 
dà hodim, o hodechi, io] Hodilo, hodila, andato , 

vada, o andando. andati, 
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Nora. Nell’istesso modo si conjugano i seguenti 
composti dal verbo héditi, e da alcune preposizioni. 
Essi sono di grande uso. | I 
 Ne-béditi, dim, dio-sam, non andare. 
Do-hòditi, dim, dio-sam, andar fino ad un luo- 
| go determinato. 
U-hoditi, dim, dio-sam, entrare. 
Po-héditi, dim, dio-sam, camminare alquanto, 
e visitare. 
Ped-héditi, dim, dio-sam, andar di sotto. 
- Pri-boditi, o prid-hoditi, dim, dio-sam, andar 
avanti, 
Ob-hdditi, dim, dio-sam, girare intorno. 
Od-hoditi, dim, dio-sam, allontanarsi. 
I{-héditi, dim, dio-sam, uscire. 
Ok-héditi, dim, dio-sam, andar intorno. 
Nad-hoditi,. dim, dio-sam, andar sopra. 
fa-héditi, dim, dio-sam, andar al di là, tra» 
| montare. 
Dei verbi defettivi. | 
Chiamansi presso gl'Illirici verbi defettivi quei ver 
bi, che d’ordinario non hanno il presente, e l’imper- 
fetto, e che possono pigliarlo in imprestito da un altro 
verbo regolare, che abbia però l'istesso signihcato. Da 
tisnuti, p. e., spingere, non potendosi dire tisnem; 
da dìghnuti dìghnem, innalzo, da vajéti vafem, 
prenda ec. si farà tiskam, e tisk4h da tiskati, difcém, 
e dìciah da dighnuti, e vafimam, o ufimim, e _ufi- 
mah da aseti. La pratica sola può rendere famigliari 
iffati verbi allo studioso. 
Della conjugazione del verbo defettivo 
| Dìghnuti, Alzare. 
INDICATIVO. ghnuti ) ip alz0; i di- 
‘Presente Singolare. fcesc ec. 
Ja difcém (dal regolare dì | 


. 30 
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Plurale. 

Mi dighnèmo, 0 difcémo, 
noi alziamo ec. 
Imperfetto Singolare. i 

Ja di(cjhh, io alzava ec. 


— Perfetto propinquo. 
° Singolare. 


Frattato Terzo. 


CONGIUNTIVO. 
Presente Singolare. 


Dà dighnem, o difcem, 


io alzi ec. 
Imperfetto prima: 
Singolare. 


Dìghnuo-bìh, io alzerei ee. 


Plurale. . 


Dìghnuo-sam, o jèsam Dìghouli-bismo , alzerem- 


‘dighnuo (dal defettivo 
‘dighnuti ) io ho alza- 
to ec. | 
Plurale. 
Diìghnali-smo , o jesmo 
Dìghnali, abbiamo al- 
zato ec. . 

Perfetto remoto. 
Singolare. 
Dìghnuh, alzai; tì di- 

ghou, on dìghnu, al 

zasti, alzò; 0 dìigoh, 

difce, difce. 

Plurale. 

Dìghnusmo, o dìigosmo, 

dighnuste, o dìgoste, 
 dighnusce , o dìigosce, 

noi alzanimo ec. 


| Piucchè perfetta 
Singolare. 


Biib dìighnuo, aveva al 
zato ec.” 
Futuro Singolare. 
Dìghnuti-chja , io alzerà; 
dìghnati-chjesc ec. 


mo ec. ! 
Imperfetto secondo. 

Singolare. — 

Dà bih dìighnuo, io al. 
sassi ec. 

Perfetto propinquo. 
Singolare. 
Dà-sam dighnuo , dà-si 

dighnuo , io abbia al 
zato. 
-Perfetto remoto. 
Singolare. | 
Dà dighnuh, io abbia 
alzato ec. | | 
Piucchè perfetto primo. 
Singolare. 
Bio-bih dìghnuo, io avrei 
alzato. | | 
Piucchè perfetto secondo. 
Singolare. si 
Dà bìh bio dighnuo, ia 
avessi alzato ec. 
Futuro Singolare. 
Kàda buddém ‘dìghnati, 
o dighnuo, quando al- 
serà, 0 avrò alzato ec. 
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INFINITIVO. . Participio. 
| Dighmichi, chja, chje, 
chi alza, o alzaya ; dì- 
- Gerundio. ghnuo, dighnali, digh. 
Dìshmichi, alzando; bud-| nula, dighnale » dich 
diichi dighnuo, o di-| ‘nulo, dighnala, alza- 
ghnuosci, o dìighmisci,| . to, altazi, alzata , alza- 
avendo alzato. , | te, alzato, alzati, 


Diìghnuti, alzare. 


Nora. Frai verbi; che non hanno il presente, e che 
lo possono avere da altri, vi è pochi, pdscjo-sam, 
era andato; pròchi, pròscjo-sam, era passato; dichi, 
d5scjo-sam, era venuto; prichi, priscjo-sam, mi era 
accostato; pochi ha il a da iti, idém ec., prò- 
chi da pro-héditi, pro-hodira ec., dichi da do-hg- 
diti, do-hodim ec, , e prichi da pri-hdditi, pri-hd- 
dim ec. All’imperativo fanno: dòghi, doghe, doghe. 
mo, dighete, doghja, vieni, venga ec.; prichi, prî- 
ghe ec., poghi, pòghe ec. , proghi, ng ec. Nel 
resto sono conjugabili come Ai verbo hoditi, se si ec- 
cettuino i participli, che sono del seguente tenore, do- 
sc;o, doscli, doscla doscle, dosclo, doscla; priscjo, 
priscli, priscla, priscle, prisclo, priscla; poscjo, po- 
sclì, poscla, poscle, posclo, poscla. | 

Finalmente fra i verbi anomali conviene anche an- 
noverare il verbo gredsti, camminare, che si conjunga:. 
ja grém, o grédem,'io cammino; ti grese, 0 grédesc, 
on gré, o gréde, mi gréno,o gredémo, vi grate, d- 
gredéte, oni greda; ji gredjah, fo camminava; ti gre- 
djisce ec. Il perfetto propinquo lo piglia dal verbo iti, 
e fa iscjo-sam, iscjo-si ec. Al. futuro fa gredsti-chju, 
o ja-chju gredsti, e al gerundio greduchi; ma un tal . 
verbo nel discorso famigliare non è gran fatto in uso 
“ 3n Ragasa, 
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Dei verbi impersonali. 


Hanno gl'Illirici due sorta di verbi impersonali. Glì 
uni sono detti impersonali assoluti, perchè adoprati 
soltanto in terza persona, senza nulla aggiungervi; gli 
altri chiamansi impersonali di significazione passiva, 
perchè in sostanza non sono se non verbi attivi, che 
si adoprano solamente in terza persona coll'unirvi la 
particella se, che dà anche loro nel tempo stesso l’s- 
spetto di verbi passivi. I primi sono, p. e., dafcdjeti, 
piovere, dafcdi piove, dafcdjelò- je, ha piovuto; 
snjefciti, nevigare, snjèfci, neviga, snjefcilò-je , ha 
nevigato ec. ; isecondi: govoritisse , parlarsi, govo- 
rì-se, si parla, govorilo-se-jex si era parlato; bro-di- 
ti-se, navigarsi, brodi-se, si naviga, brodilo-se-je, si 
era navigato ec. 


Conjugazione del verbo impersonale assoluto. 
i  DaSedjeti, Piovere. | 


INDICATIVO. CONGIUNTIVO, 
Presente Singolare. Presente. 
Dafcdi piove. - | Dà dafcdi, a buddjchi dà 


Imperfetto Singolare. dafcdi, dafcdechi, o da 
Dafcdjisce, pioveva. fediuchi, piova , a pio- 


sendo. 
Perfetto propinquo. Imperfetto primo. 
Dafcdjelò-je , Aa piovuto.| Dafcdjelo-bi, pioverebdbe. 
| Perfetto remoto. Imperfetto secondo. 


Da$fcdj, 0 dafcdisce » piob-| Dà-b1 dafcdjelo, piovesse. 
be, o piovette, Perfetto propinquo. 


DE Futuro. Dà-je, o dà jest dafcdjela, 
°— Dafcdjeti-chje, pioverà. abbia piovuto. 
IMPERATIVO. Perfetto remota. 


l Dà-bì dafcdjelo, abbia pio: 
Neka dafcdi, piova. vuto. | o 
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Futuro. 


Dà bilo-bi dafcdjelo, o] Kàda budde dafedjelo / 


buddùchi dafcdjelo, o 


dafcdijasci, avesse pio- 


. vuto, o avendo piovuto. 


Piucchè perfetto secondo. | Dafcdjeti, piovere ; 
Dèà-bi bilo dafedjelo, aves- 


| se piovuto. 


quando avrà piovuto. . 
INFINITIVO. I 


bi» 
ti dafcdjelo, aver pio- 
vuto. 


Conjugazione del verbo impersonale di significazione 
| passiva Bitti=se, Battersi. : 


INDICATIVO. 
Presente Singolare. 
Ble-se, si batte. 
Imperfetto. 
Bifisce-se, si batteva: 
Perfetto propinquo. 
Billo-se jest, si é battuto. 
P. er "fetto remoto. 
Bi-se, sl battè. 


Piucchè perfetto. 


Biasce-se billo, si era bat- 
tuto. 
-F uturo. ho 
Bitti-chje-se, si datterà. 


IMPERATIVO. 
Neka-te bìe, si batta. 
CONGIUNTIVO, 


Presente. 
ID à-se bìe, si datta. 
Imperfetto primo 


Billo-bi-se, si batterebbe.| 


‘Imperfetto secondo. 


| Dà-bi-se. billo, si i battesse. 


Perfetto propinquo. 
Dà-jes-se billo, si sia bat 
tuto. 

Perfetto remoto. 
Dà-se billo, si sia battuto. 
Piucchè perfetto primo. 
Dà bilo-bi-se billo, si i fosse 

battuto. 


Piucchè perfetto stano: 


Dà-se biàsce billo, si fos: 
se battuto. 
. Futuro. 


Kadè-sebuddé billo, quan: — 


do si sarà battuto. 
INFINITIVO. 


Bitti-se, battersi. 
Gerundio. 


Biuchi-se ‘battendosi; bad: 


« dichisse billo, o biu- 
scise billo, essendosi 
battuto. 


250 .. Trattato Terzo, 


Dei verbi, che senza essere impersonali, e passivi 
ammettono in tutte le persone la particella sé. 


Come gl'Italiani accoppiano a tatte le persone di 
molti verbi i pronomi mi, ti, si, ci, vi, si; così 
gl'Illivici, quando il senso lo porta, fanno l'istesso 

- colla particella se, che ha precisamente il medesimo 
senso dei pronomi Italiani. Moltissimi verbi Illiricì 
richieggono indispensabilmente uni tal particella,e so- 
no per lo più quei verbi, che pel significato corrispon- 


dono ai verbi Italiani, che vogliono tali pronomi, co- 


me, p. .e., servirsi, slofciti-se, pentirsi, kàjati-se ec. 
Della conjugazione del verbo Kàjatisse, Pentirsi. 


INDICATIVO. Ù gt ui 
| i-smo-se kàjali, o kàjali- 
Presente Singolarè. siae nidi i Di 
Jé:se kàjem, o kàjem-se, 


tifi; vi-ste-se ec. 

. «Jo mi pento; ti-se ka- Perfetto remoto. 
jesc, o kàùjesc-se, cu ti] Ji-se kàjih, mi pentii ec. 
penti; on-se kàje, o kà- Plurale. 
jé-se , colui si pente. 

ù Plurale. 

Mi-se kàjémo, o kàjemo- 
,8e, noi ci pentiamo; vi- 
se kajète, o kàjète-se, 

. got vi pentite; oni-se 
kajù, o kàju-se, coloro 
st pentono, 

Imperfetto. 

Ja-se kàjah, io mi penci- 
va; ti-se kàjasce ec. 
Perfetto propingquo. 

 Ja-sam-se kàja, o kàjo sam- 

| se, io mi sono pentito; 
kàjo-si-se ec. sa 











sc, moi ci pentimmo. 
Piucchè perfetto. 
Biih-se kàjo, mé era pen- 
tito ec. | | 
Futuro. 
Ji-chja-se kàjati, o kàjat- 
- chju-se, ia ri pentirò cc, 


IMPERATIVO. 
Kaj-se ti, pentili; neka-so 
kaje on, pentasi colui. 


Rajmo-se ec.. 


Mi-se kàjasmo, o kàjasmo- 
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CONGIUNTIVO. | Piucchè perfetto primo. 
Presente Singolare. |Bìo-bìb-se kàjo, mi sarei 

Dà.se kajém, o buddidchil pentito ec. | 
dà-se kàjem, ‘o kàjiichi- | 


| se, mi penta, o pen Piucchè perfetto secondo. 


tendomi ec. Dà biàh-se kàjo, o dà bìb- 
Imperfetto primo. | sebìokàjo, mi fossi per» 
Kàjo-bih-se,mipentireiec.| tito. | 
Plurale. Futuro, 


Kajali-bismo-se, ci per-| Kàda-chju-se ji kbjati, 0 


tiremmo. kàd-se buddém kàjo , 

Imperfetto secondo. quando mipentirò ,o mi 
Dà bìh-se kàjo, mi pen-| sarò pentito. © 

pen INFINITIVO. 


Perfetto propinquo. 
Dà-sam-se kàjo, mi sial Kàjati-se, pentirsi; bitisse 
‘pentito ec. | kàjo,essersipentito; kà- 
Perfetto remoto. jichi-se, percendosisbud- 
DA bìb-se kàjo, mi sial  diichi-sekàjo, o kdjusci- 
è pentito. se, essendosi pentito. 


Nora. La particella se può andar congiunta, come 
sì vede dagli addotti esempi, ofa col verbo, o parti- 
cipio, ora coi pronomi, o.col verbo biti, dove ha luoe 
go, ed ora infine restar da se sola. ’ 

Il P. Giarini, ed il P. Gljubuski si servono della 
stessa particola se per fare passivii verbi attivi, come 
sarebbe; jà-se ucim, io sono insegnato; jd-se scie — 
Jem, io sono letto; jd-se gljtibim, sono amato; jé-se 
gljubjah, era amato; ja-se biah gljibio, io era stato. 
amato; ja-chju-se gljaibiti, i0. sarò amatò ec. esclu» 
dendo affatto il participio ùcen, sctjén, gljubjen ec. 
di significazione passiva. Il dialetto Raguseo, che 
forse non potrà condannare un tal metodo, s'attie- 
ne a quello, che abbiamo di sopra assegnato par- 
lando dei verbi passivi, e reciproci. 
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Come dalla terminazione dell’ infinito possa cono- 
scersi di quale conjugazione siano i verbi. 


L’itregolarità dei verbi Illirici consiste più nella 
difficoltà di conoscere come essì terminino nella prima 
persona del presente dell'indicativo, ed in conse- 
guenza di quale conjugazione siano, che in ogni 
altra cosa. In faori dei verbi hòchju, voglio, né-chju,y 
non voglio, mòga, posso, ne-:mògu, non posso, 
velja, parlo, e forse qualche altro, tatti gli altri 
terminano alla prima persona del presente dell’ in- 
dicativo o in am, 0 in em, o in im. Mae qual 
regola può ella assegnarsi per determinare la vera 
desinenza d'ogni verbo nella prima persona del e 
sente dell’indicativo? Due 1.° La pratica, che è ilpiù 
grande e il migliore dei maestri; 2.° La terminazione 
dell’infinito, da cui ricavansi le seguenti regole, se 
non generali, alieno servibili per molti verbi. Eccole. 

1.9 I verbi terminati all'infinito nelle sillabe kat 
fanno nella prima persona del presente dell'indica- 
tivo cem, o tem. Quindi da skàkati, saltare, s' avrà 
skéicem, salto; da iskati, cercare, isctém, cerco ec. 

2.° I terminati rtelle sillabe Ahati, e sati si can- 


giano in scemi, come jàbati, cavalcare, jascem, ca-. 


valco, pisati, scrivere, piscem, scrivo ec. 

3.° 1 terminati nelle sillabe gati, e fati fanno fcem, 
come: lagati, mentire, lafcem, mento; rèfati, taglia- 
re, rèéfcem, taglio ec. 

4.° I terminati nelle sillabe Sejati, come darfcjati, 
tenere, lefcjati, giacere si cangiano in fcim, facen- 
do dàrfcim; io tengo, lefcim, io giaccio ec. 

5.° £ terminati nelle sillabe ovati si cangiapo in 
ujem, come: imenovati, nominare, imènajem nomi- 
no; posctovati, onorare, poschijem, onoro. | 

6.° I terminati in sti, come grìsti, rosicare, gr&- 
sti, o gredsti, andare, si cangiano in em, facendo grî- 
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Vem, rosico, grédem, vado. E quì s'osservi, che da 
alcuni scrivesi malamente gristiti in vece di grìsti ec. 
1 verbi, che nell’infinito hanno l’s precendente il £ 
non terminano mai in i/î, ma sempre in sti. Sicchè 
sciverai pàùsti, cadere, ugljesti, entrare, i(vesti, con- 
dur fuori ec.'e non pàstità, ugljèstiti, ifvestiti, sicco- 
me. dicesi otiti, andare, do-hoditi, venire ec. 

=.° I terminati nelle sillabe uAati, fcivati, e molti 
in ati sì cangianò in am, come fcivukati, campuz- 
‘zare, (civokam, campuzzo; (a-bigljefcîvati, disegna- 
re, (a-biglje(civam, disegno; cekati, aspettare, ce- 
kém, aspetto ec. 

8.° Finalmente i terminati in chi, come is-pechi, 
arrostire, rechi, dire sì mutano in em, e fanno is- 
peccém, io arrostisco, reccém, io dico ec. 


TRATTATO ‘QUARTO. 


Del Participio, dell’Avverbio, delle Preposizioni, 
dell’ Interjezione, e della Congiunzione. 


Del Participio. 


Il participio si divide in attivo, e passivo. L'attivo 
ha due diverse desinenze, terminando quelli, che ser- 
vono pel tempo presente, ed ‘imperfetto in chi, chja, 
chje, come gljiibechi, gljiibechja, gljiibechje, chi ama, 
amava, o amante, e quelli, che si riferiscono al per- 
fetto, e piucchè perfetto in 40, od o, in zo, ed wo, 
come imao, 0 imò, avuto, imàla, avuta, irntàlo, avu- 
to, plur. imàli, imàle, imàla, avuti, avute, avuti ,, 
ucio, ucila, ucilo, ucili, ucile, ucila, irsegnato ec., 
metnuo, metndla, metnilo, metndli, metnile, met- 
nla, geztato ec. I terminati in chi sono declinabili, 
come gli aggettivi. Gli altri sono sempre accompagna- 
ti dal verbo biti, essere, che presso gl'Mlrici è ver- 
bo ausiliare nei verbi attivi, come il verbo avere lo 





Da 
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è presso gl’Italiani. Quindi dirai: jf jèsam. gljfibio, 
vi jeste gljubili ec., io fo amato, vai avete amato 
ec., como si è vedato nelle conjugazioni dei verbi. 
- .I participio passive può terminare in ar, er, et, 
«ut ec. secondo la varia indole deì verbi. Quindi da 
| bicevati, p. e., s avrà bicevan, bicevàna, bicev& 
no; plur. bicevini, ne, na, frustato, da uciti ucèn, 
na, no; on ni, ne, na, insegnato, da uféli, ufét, 
‘ ta, to; plur. ti, te, ta, preso ec., eda metniti me+ 
tnut, ta, to; plur. ti, te, ta, duttato. La voce mas: 
colina dei participit specialmente terminati in an, 
ed in en può pur farsi finire in i, come po-karan, 
o po-kàrani, ripreso; gljiibjén, o gljùbjeni, amato, 
| Dell Avverbio. se 

V'hanno più sorta d’avverbii, cioè di moto, di 
stato , di desiderio, di affermazione, negazione ec. 
Eccone qualche esempio. 


Avverbii di moto a luogo. Kàmo idesc, dove vai? 
ovàmo, o siemo, a questo luogo; onàmo, a queto 


luogo, o là; tamo, a cotesto Îuogo. 

Di moto per luogo. Kùd-se, o kùda-se, o kuda- 
ra-se ide, dove, 0 per dove, o per qual via si va? 
Ovada, ovudar, o ovudara, per questa strada, o per 
di quà; tuda, o tudar, o tudara, per cotesta ivia, 
onudà, o onudar, o onudara, per quella via, o per 
di là; inuda, o inudara, per altra via, o per altrove. 

Di stato. Ghdì-si, o ghdì-jesi? dove sei? ovdì, qui, 
o ovdì-sam, sono quì; tu), 0 tii, o tamo, ir cotesto 
luogo ; ghdi-godi , o ghdi-godir, in qualche luogo; 
drugovdje, o drugovghje, o inudje, o drughdje, ir 
altro luogo. 

Di desiderio. A dà, o dà, voglia Dio; o dà Bsgh 
dà, voglia il Cielo, piaccia a Dio. Ra 


. Dì affermazione. Tako, o tako-e, o. tako-jes ,-0 


tako jest, così é; (ascto-né, perché no? 


init i pr è Lei ii © i nd» 


-—* —-——.—> 


pregio 
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Di negazione. Nè, 70; nikako, in niun modo ; 
nichda, o nighdar, mai, giammai. -_‘’ 

D'interrogazione. Sascto? Perché? Je-li} è forse? 
Di esortazione. Nù o dà, via sit Nù spomeni-se, 
via ricordati; nù rezi, sù via di; dà, buddi dòbar, 
sù via sii buono. è TO 

Di confermazione. (àisto, doisto, certamente. 

.Di dimostrazione, che ricercano.-il genitivo. Evo, 
eno, oto, eto ec. Evo, o eno Antuna’, Marie ec., 
ecco Antonio, ecco Maria... a. | 

Di comparazione. Vechje, più, magne, mero. 

Di unione. Skapno, insieme; (a-jedno, uritamen- 
te; u-jedno, insieme. — a 

Di separazione. Raf-lucno, o ràf-djegljeno, sepa- 
ratamente. 

Di proibizione. Nè, o dà nè, non, o che non. Nè 
tici, nor toccare. Dà nè krédesc, che non rubbi. 

Di dubbio. Sumgnivo, dubbiosamente. o 

Di similitudine. Kako, come , 0 conforme; jàk, 
o jakno, come; tako, così. | | 

Di diversità. Inako, d'altra guisa; drugàko, o dra- 
gacie, in, altra maniera. —. xi 

Di evento. Jèda, o toli, chi sa? forse? 

‘Di ordine. Pàrvo, primieramente ; prie , prima; 
paka, poi; nàj-poshe, in ultimo. | 
‘- Di lode, o biasimo. Dòbro, dene; flo, mala 
mente. i ta, ; 
| Di tempo. Sadé, ora; danas, oggi; ]ucera, jeri; 


kàd, quando. - 


! Delle Preposizioni. | 
Le re Illiriche sono di più sorta, e regi 
gono differenti casi. Quì non faremo, che enumerare, 
| dirò così, le più usitate, ed indicarne il loro caso. 


À 
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Delle preposizioni, che reggono il genitivo. 

Od, di, da. Ribe od morra, i pesci del mare; od 
djetinstva, dalla fanciullezza. SI 

I{, o ifa, di, da. 1( sàrza, di cuore; ifa onepa 
dnèva, da quel giorno. A, 

Blifu, vicino. Blifu mene, vicino a me. 
 Daleko, lungi. Daleko mjesta ovòga, lungi. da 
questo luogo. > 

Bèf, o brèf, senza. Bè( kruba,ibrèf vina, senza 
pane, e senza vino. | 

Dò, sino. Dò zòre, sino all'alba. 

Eto, o evo, ecco. Evo mesctra, ecco il maestro. 

Nàkon, dopo. Nàkon mjeseza, dopo un mese. 

Kéòlak, o kòd, accanto. Kòlak, o kòd zàrkve, 
accanto alla chiesa. 

Pit, verso. Put grdda, verso la città. 

Prie, prima. Prie svanùtja, prima dell’aurora. 

Rad, o raddi, per cagione. Raddi tro; gljibavi, 
per amor tuo. | 
. Varb,o vàrhu, sopra. Varh nebésaa, sopra i cieli. 

Vàn, o if-vàn, in fuori. Vàn tebe, in fuori di tej 

- 1f vàn grida, fuori della città. 
Srèd, in mezzo. Srèd oghgna, in mezzo al fuoco. 


Viìsce, sopra. Vìsce bàsctinaa, sopra le possessioni. , 


Zjech, o zjèchja, per motivo. Zjèchja.kòristi tvo- 
}é, per motivo di tuo guadagno. 
© ©Oko, intorno. Oko périvoja, intorrio al giardino, 


Di quelle s che reggono il dativo. 


Protiva, suprotiva, o suproch, contro. Protiva ne- 
priateglju, contro il nemico. 4 

Prema, contro, ed a paragone, Prema raflogha, 
contro ragione; j& prema tebì io @ paragon di te. 

Ka, o k. a. K’onoma mjèsta, a guel luogo. 
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Di quelle, che vogliono al singolare il dativo , e 
ablativo secondo al plurale. 


Pri, presso, in. Prì onemu piita, presso a quella 
strada; prì pàtsieh moieh, nel mio petto. 
O, di, o intorno. Govorim o tebi, parlo di te; 
piscem o mndfieh stvarih, scrivo intorno a molte cose. 
Pò, per, secondo. Pò obràfa, per la faccia; po 
obicjaju, secondo l’uso; pò priateglieh, per mezzo 
degli amici. n 
Di quelle, che vogliono l’accusativo. | 
U/|, o ufa, vicino Ufa nas, vicino a noi; uf ògagn, 
presso il fuoco. | 
Mimo, vicino, rasente ec. Mimo kuchja tvdju, ra- 
sente la casa tua. | 
Kro$, o krofa, per,a traverso ec. Krofa-te, per 
motivo di. te; krof prozòr, @ traverso, o. per mezzo 
alla finestra. | se . 
Ni, all'in giù. Nif bàrdo, giù dal monte. 
Di quelle, che vogliono coi verbi di moto l’accusa= 
tivo, coi verbi di stato l’ablativo. 
fa, per, dietro ec. (a strib, per paura; (a mnom, 
dietro di mei "”*” © a 
Pòd, sotto, con. Pòd faklètvu, con giuramento; 
‘pòd nogom, sotto il piede. | 
Prìd, innanzi. Idém prid sudza, vado innanzi al 
giudice; govorim prìd sudzom, parlo avanti al 
giudice. “e 
Nàd, sopra. Nad sve ostale, sopra tutti gli altri; 
nàd Petrom, sopra Pietro. 


7 So 
Della preposizione Na, che regge laccusativo. coi 
verbi di moto, ed il dativo coi verbi di stato. 


Nà, sopra, in. Skocio-je nà òdar, é saltato sopra il 
letto; sto: s'klobikom nà glavi, sta col cappello in testa. 
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Della preposizione U col genitivo coi verbi di moto, 
cal dativa con quelli di stato, e coll'accusativa 
coi nomi inanimati, e coi verbi di moto. 
U, in, da ec. Idém ù Petra, sado da Pietro; le- 


(cim è òdra, giaccio in letto; posejo-je: ù la, è 
aridato in Roma. | 


© Della preposizione Meghju ora coll’accusativo, 
ed or coll’ ablativo. | 
Meghio, Sra, Meghju ne-priateglje , Jra i nemici; 
Megna enima, fra di loro. 


Della preposizione sa, 0 8° col genitivo coi verbìî 
. dî moto, coll ablativo quando significa 
con, o in compagnia, 


S', o sa, da, per cagione èc. Jesi-li s'gore? vieni 
dal monte? samnom, con me $ sve-ti-je to s lega , 
tutto queso ti viene per motivo di cotesta cosa. 


Dell interjezione. 


" Siccome yarii sono gli affetti. dell’ariimo; così va- 
rie sono pure le interjeziohi, che servono per espri- 
merli. Eccone le principali, — 

Di desiderio. Ah, o, Ah dà daghie ! a se venisse! 

Di dolore, Vajmeh, Joh, jaoh, lele; oimé, aimò. 
Reggono il dativo, come: Va)jmeh meni, misero mé! 
Di esclamazione. Vaj, o pù, a. Si costruiscono col 
genitivo, come: Va) lj&pe stvari, 0 che bella coso! 
nù-ti Jjepieh stvarii, a che belle cose! 

Di icrisione. Nù, nù, nù, o nù-ti nù, ch! sì 
costruiscono col genitivo, come: nù vèlika. cjovjtka, 
oh che gran uomo. 

Di sdegno. Ta, via. Paghi tjà, va via; atole, 
via di là. 

Di esecrazione. Prokléto, maledetto. Nepote 
ne-stalo-te, non possa esistere. 
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Della congiunzione; 00 

Le tongiunzioni di maggior uso sono le copula- 
tive, e le disgiuntive. ma “e 
. Copulative sono, a,.i. A on recce, ed egli disse; 

ja, i ti, io e tm DE dea 

Disgiuntive sono illi, olli, o alli. Illi mi, ilh. vi, 
o noi, 0 vol. |. SEE A de 

Alcune regole generali della Sintassi,. © - 
— 0 Costruzione Illica. © © ca 

Perchè la prima parte di questa Grammatica con- 
tenga esattamente 1 primi principii della lingua Illi- 
rica, ne diamd quì ariche qualche regola generale 
di sintassi, 0 costruzione. Sì osservi adunque: 

T. Il nome sostantivo deve concordare coll’aggettiso 
in genere, numero, e caso, come: c]ovjek dòbar, 7 
uomo buono; (cèna dòbra , la donna buona; vrjéme 
dòbro, é# tempo buono. Sa O dh 

II. Il relativo koi, kojà, kojé concorda col suo an- 
tecedente in genere, e numero, come: svì -nàrodi, 
koi siévinski govoré, i(-hòde.i( Jafetova traga, tutte 
le nazioni, che parlano la lingua Illirica, discendo- 
‘ no dalla stirpe di Giafeto. sai ni | 

III. Quando si pongono nel discorso.due sostantivì 
l'ano dopo l’altrò spettanti. a cose -diverse, F uno dei 
due richiede il caso genitivo, come: nàuzi Slòvinsko- 
ga jeftkai(-vàduse if mnòfieh,.i pri-mudrieli pisaozas, 
le regole dell’ Illirica favella ricavansi da molti, e 
dottissimi scrittori. Tuttavia ‘se frà 1 due sostantivi 
siavi della relazione di possesso, o di attinenza, allorà 
il sostantivo meno principale si addjettiva, e-si accor- 
da coll'altro sostantivo, come: Jafetovi-su sinòri ne 
simo Europenske Kragljèvine nasélili, nù josctera. ve- 
liki dio Afianskieh darfe)avaa; fato i. ù Afji, i è Eo- o 
ropi mascki-se (bori od davnieh ljetaa, i figli di Giafeto 
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non hanno soltanto popolatii Regni di Europa, ma 


una gran parte ancora delle provincie dell’ Asia; 


perciò sin dall’ alta antichità si parla in Illirico e 
nell’ Asia, e in Europa. 

- «IV. Il nome accorda il verbo in numero, e perso- 
‘na, come: Ivan moli. Bòga, Giovanni prega Dio. 
Che se visiano due, o più nominativi, il verbo allo» 
ra sì può far plurale, come: lvan, i Petar mola Bo- 
ga, Giovanni, e Pietro pregano Dio. 

V. Il verbo personale vuole innanzi di se un no- 
minativo espresso, o sottinteso dell’ istesso numero, 
e persona, come: à&ko-si (dràv Li che sì sottin- 
tende ), dòbro-je; ja u istina fdràv-sam, se tu sei 
‘sano, la cosa va bene; io al certo lo sono. 

. VI. Ogni verbo attivo ricerca dopo di se l'accusati- 
vo: plemenita dj&za gljùbe (nàgne, 1 slàvù, i giovani 
di qualità amano la scienza, e la gloria. 

II. Il verbo passivo vuole o espressa, o sottintesa 
la preposizione od, che significa da, dalla, dai, dalle, 
e che regge il genitivo, come: Slòvinsko pjèsnisctvo 
s reflogom-se hvali od svieh svoieh rafumnikaa, /a 
poesia: Illirica lodasi con ragione ‘da tutti i di lei 
intendenti. i a 

VIII Il verbo sostantivo biti, essere, ed altri ver- 
‘bi personali, o neutri richieggono due nominativi, uno 
prima, e l’altro. dopo, come: bì Orfeo glasoviti pjè- 
smk .Slòvinskoga iotika, fu Orfeo celebre poeta della 
lingua Illirica; pravednizi imiraja veseli, i giusti 
muojono allegri. 

IX. Ogni verbo può avere una qualche preposi- 
Zione con quel caso, che essa ricerca, come: bìo- 
sam è zàrkvi, sono stato in chiesa; sjedim nà sto- 
cichju, sedo sulla sedia; gljiibim-te .sa svìem sàrzem, 
ti amo con tutto il cuore. 

X. Molti verbi, ed alcuni nomi aggettivi posso- 
no avere un dativo di comodo, di danno ec., come: 
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starzi nè sebi, nù sinòrom, illìti sindvzem stabre sàde, 
i vecchi non piantano gli alberi per se, ma pei loro 
figliuoli, o nipoti; ti-si meni ù isto doba sctetan, i 
koristan, tu sei a me ad un tempo istesso dannoso, 
ed utile. 

XI. A molti verbi si può dare un ablativo di mo- 
do, instromento, causa ec., come: biesc-me bicem, 
mi, datti colla verga; morisc-me gladom, mi tormen- 
ti colla fame; refcem dàrvo nofcem, taglio il legno 
col coltello, i 

XII. I gerondi, edi participii richieggono gli stes- 
sì casi dei verbi, da cui derivano, come: primajuchi 
jà od tebe kgnighe, onejàs-chjù-ti od-pisati, riceven- 
do io lettere da te, ti risponderò senza alcuna di- 
lazione; okrugnen lovornim vjenzom Frano Gunda- 
lich sreghchje Scivjeti meghju drofcinom Slòvinskieh 
pjèsnikaa, er-je ù prì-slatkieh pjesnîh spovidio, i pjèvo 
vitescke slàve Viladislava Kragljevich}a Pogliacko a, 
1 snàrt nemillu Osmana ovien imenom pàrvoga Ta. 
ra Otmanskoga, Francesco Gondola vivrà mai sem- 
pre fra lo stuolo degli Ilirici poeti, perché in dol- 
cissimi canti raccontò, e celebrò leroiche glorie di 
Vladislao Real Principe Polacco, e la morte cru- 
dele del gran Signore dei Turchi Osmano primo 
di guesto nome. - 
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PARTE SECONDA. 
Trararro Primo. 


Della Sintassi, o Costruzione delle otto parti del 


discorso. 


L. sintassi insegna la maniera di costruire, o com- — 
porre convenientemente fra di se le parti del di- 
scorso. Delle regole della sintassi altre possono chia- 
marsi generali, ed altre particolari. Essendosi già 
altrove parlato della sintassi in genere, quì l'ordi- 
ne or vuole, che se ne tratti in particolare. 


Della costruzione del nome sostantivo. 
Dei Generi. 
Dei. nomi di genere mascolino. 


I nomi si conoscono di qual genere sono o dal si- 
gnificato, o dalla terminazione. Il più delle volte an- 
che nella lingua Illirica i nomi proprii degli uomini, 
degli Dei ec. sono di genere mascolino, in qualunque 
vocale, o consonante siano eglino terminati. Tali so- 
no, p. e., Orfeo, Orfea, Enea, Enee, Lin, Lina, 
Radagost, Radagosta, Giove, Giova, ed altri che 
con niuna, o con piccola alterazione sì adottano dalle 
straniere lingue. .vissì il più delle volte. Perciocchè 
il nome Soténa, ne, e Haudòba, be, p. e., che signi- 
fica Diavolo, o Demonio, e che, perchè è uno spirito, 
e clipingesì sotto sembianze umane parrebbe dover 
essere mascolino, è per lo contrario di genere feminino. 
Così cedo, da, il bambino, djete, ta, il fanciullo so- 
no neutri, tuttocchè appartengano all'essere d'uomo. 
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Nè punto e in questa lingua, come nella 
Latina, per distinguere i generi, il far delle classi di 
nomi spettanti ai mari, ai fiumi, alle isole, regioni, 
città, alberi ec. I nomi dei mesi, p. e., sono masco- 
lini non per altra ragione, se non perchè terminando 
al nominativo in una, o più consonanti hanno il ge- 
nitivo singolare in 4: ciò, che li fa essere nomi ma- 
scolini della prima declinazione. Dei nomi dei gior- 
 nì della settimana cinque sono mascolini, perchè se- 
guono la regola della prima declinazione, e il sesto, 
ossia il sabato è feminino, perchè dicendosi subota, 
te, per la terminazione del genitivo appartiene ai 
,momì feminini della seconda declinazione...’ . 

E di quì chiarasiscorge la necessità, in cuì trovasi 
lo straniero stadioso di questa lingua, di por mente 
si seguenti riflessi, che egli colla pratica troverà ve- 
rificati dall’ esperienza. 1.° E° di genere mascolino 
ogni nome proprio, o appellativo, dhe terminando in 
una, 0 più consonanti ha il genitivo in a, come si è 
insegnato ragionandosi della prima declinazione. 2.° 
Alcuni nomi proprii, ed appellativi terminati in e, 
ed in @ perchè hanno il genitivo singolare in e, so- 
no pur mascolini. 3.° Finalmente alcuni nomi propri 
d'uomo, ed alcuni spettanti ad ufhzii, e cariche s0- 
lite ad aversì dagli uomini, benchè per la loro termi- 
nazione del nominativo singolare in <, e del geniti- 
yo singolare in e appartengano alla seconda declina- 
zione propria soltanto dei nomi feminini, sono tatta- 
via di genere mascolino. Di tali nomi si è specifi- 
catamente, dove si doveva, portato degli esempii. 

Dei nomi di genere feminino. 

Assai più di leggieri distinguer si possono i nomi di 
genere feminino. Essi appartengono o alla seconda de- 
clinazione, che ha il nominativo singolare in a, ed il 
genitivo in e, o alla declinazione terza, che terminan- 
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do al nominativo singolare in una, o più consonanti 
ha il gemtivo in è. Della prima specie sono tulti ì 
nomi propri di donna, ed un numero copiosissitò di 
nomi appellativi appartenenti a impieghi donneschi, 
a cose di forma feminile, ed allasive alla patria, all’ 
arte ec. di donna. Inoltre sono pur feminini molti 
nomi di animali, di paesi, di provincie eci 

1 nomi proprii di donna ricavati da quei dei regni, 
provincie, città , isole, regioni ec. terminano bensì 
al nominativo singolare in @ secondola regola gène- 
rale, ma ecen-una diversa desinenza di sillaba, che è 
bene di avvertire, e che l’uso solo può insegnare: Se 
ne hanno adunque in iza, in igna, in ka, in anka, 
in inka, in eska, ed in ovka, come: 

Francefiza, una Francese, o Franacka (cèna, 

tina donna Francese. n 
Scpagnuliza, una Spagnuola; o Scpagnska fcè- 
na, una donna Spagnuola, >. 
: Maltefiza, una Maltese. 
‘’’‘GArkigna, una Greca. 

Mietkigna, una Veneziana: 

Loputka, una dell’isola di mezzo: 

Harcjànka, una Pontese. 

| Jakinka, un’ Anconitana. 

Pegljescka, una Sabbioncellina: 

KRonavoka, una Canalese. 

Lastovka, una Dagostana. big 
Quanto ai nomi della terza declinazione; siccome 
essi terminano al nominativo singolare in'una; o più 
consonanti, come appunto i nomi mascolini della pri- 
ma declinazione; così a prima vista si rende malage- 
vole il distinguerne il genere; e la declinazionej ma. 
se si considererà, che i nomi della prima declinazio- 
ne hanno il genitivo in 2, e queidellaterzain i, € 
che se quelli sono mascolini, questi sono feminini, la 
somiglianza della lor desinenza nel nominativo non 
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potrà in alcun modo confondere lo stadioso, Dei po- 
chissimi nomi in o, che appartengono alla terza, e che 
potrebbero esser confusi coi mascolini ia 0 della prima, 
non occorre riparlarne, avendoli altrove indicati. | 

Molti nomi feminini della terz#é declinazione, che 
terminano al nominativo singolare in 0st, éd ai quali 
i Ragusei per dolcezza di pronunzia tolgono via la £ 
dicendo, p. e.y staros in vece di starost, Za pecchiaja, 
mlados in luogo di mladést, Zz gioventù, sono d'or- 
dinario nomi astratti spettanti al varii attributi dell’ 
anima, e del corpo, cioè virtù, vizii. ecss come ja- 
kést, o jakds, Za fortezza, slabdst, o slabos, la de- 
bolezza, krepost, o krepéss Za virty skladosst, o 
skladnés, l'eleganza, lièpdsts o lièposs la delesza, 
grubost, o grubos, la bruttezza. Cs 


Dei nomi di genere neutro. 


I nomi di genere neutro, che, eome diceintto, ap- 
partengono tutti alla prima deslinazione, possono sol- 
tanto conoscersi dalla terminazione del nominativo 
singolare, giacchè la regola del loro genitivo singo- 
lare in a È pur comune ai fiomi mascolini. Termi- 


nano essi adunque in e, 0 in o, e serbano una tal 


desinenza anche all’ accusativo, e vocativo. Al plura- 
le hanno il nominativo, l’acousativoy edil vocativo in a. 

E’ bensì vero, che si hanno alcuni nomi mascoli- 
mì, i quali terminano anche essi in e, edo al no- 
minativo singolate; ma tali nomi, che sono im pideo- 


lissimo numero, o essendo nomi proprii diminativi, co- 


me Ivo, Frano; Ante, Jure ed,, o nomi appellativi 
di doppia terminazione, come pantaruos 0 patitarw, 
orò, o ordl,paké, 6 palélec.; dono malto facilmente 
riconoscibili, ed ansi che distruggere la regola 
generale, vie maggiormente la pa tg | 
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Dei nomi Eterocliti , o Anomali. 

Y nomi eterocliti, o anomali sono quelli, che sì sco» 
stand «dalla legge cotmune degli altri nomi per n 
portò ò ‘al genere, o al numero, o al caso, o alla 
declinazione, od a qualche altro attributo. Se ‘ne so- 
no già addotti degli esempi dove si è trattato delle decli- 
mazioni, ma quì l'ordine vuole, che se ne riparli.. 

1 nomi eterocliti, che variano rapporto al generé, 
sono quelli, che al singolare sono di un genere, ed 
al ploràlè di un ‘altro, come; okko, ed ho neutri al 
‘singolare, occi, ed usci feminili al plurale; slòvo, ed fido 
neùtri nel-singolare, slòvi, ed iidì mascolini nel plurale. 

Gli eterocliti di numero sono quelli, che sì declina- 
no soltanto nel singolare, o soltanto nel plurale, come 
il nome cjovjèk, gijùdi ec. già altrove declinati, e 
come il segaente nome diminutivo mascolino, che 
così si declina. | I 

Singolare. Nom. chjàchie, i padre; gen. chjàchie 
( chjàchja presso i artage e, s dat. chjàchi; acc. 
chjàchji; toe. 6 chjàchje; abi. s'chjàchjom. AI plu- 
rale, che non è in uso, sì sostituisce il nome òtaz, 
îl padre, dzi, i padri ec. 

ccò alti nomi di solo numero plorale da ag- 
giùupetsì &î già riportati altrove. i | 

VE, d véfovi, (aa) 0 ovaa, n. i /egami. 

Kijesttà, taa, n. Ze molle. I | 

Kiésctichi, ichjaa, m. le molette da smoccolare. 

Sctipatize, zaa, f. mollette da svellare peli. 

Zitpzi, tièphzaa, m., a 

DA zjèpanizaa, 

ohja, aa, n, 0). 

Ladi, ledi, m. { È dorso. 

Slasti, slasti, f. cose dolci. 

Gli -eterocliti di caso sono quelli, che sono indecli- 
nabili, v hanno tolo qualche caso. Fra i primi vi 


f È legna spaccate. 
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p- e., dòba di genere neutro, e che significa tempo 
età, ora, come: kojé-je déba, che ora é? Proljetna 
dòba, anni giovanili; cegljide od dòba, persona di 
età proveta; (a nàscega dòba, a dì nostri ec. , seb- 
bene dòb, dòbi nome feminino della terza declinazio- 
ne, poco in uso, sia nome regolare, e 8 nifichi l’ 1- 
stesso. Tali, oltre ad altri, che la pratica insegnerà, 
sono ancora i numeri cardinali jédan, dvà, tri ec. sino 
al cento. I nomi indeclinabili sono quasi sempre di 
genere neotro. Dissi quasi sempre, perchè qualche no- 
me può pur essere mascolino, come: Vlasi, che pres- 
so i Ragusei unito all’aggettivo sveti significa S. 
Biagio, come: od svetoga Vlasi, di S. Biagio; e 
qualcheduno anche feminino, come il diminutivo sele 


adoprato soltanto in vocativo in alcuni dialetti, co- 


me: draga sele mdja, cara sorellina mia. Presso.i 
Ragusei si declina però in tutto il singolare. 

Fra i secondi, fra quelli cioè, che hanno soltanto 
qualche caso, vi è, p. €., dòm, nome già altrove ram- 
ientato, il di cui genitivo dòma come indeclinabile 
serve ed ai verbi di stato, ed a quelli di moto, di- 
cendosi: stati, e biti doma, stare o essere in casa; 


DI: dòma, vràtiti-se dòma, andare, tornare a casa. 


Vi è sà), o segà), questo, Se questa, se} o sego, 
questo, pronome, il quale presso i Ragusei non Da, 


che la voce mascolina, la quale si adopri al nomina- 


tivo, al genitivo, ed all’accusativo, come: vàs sa) 
svjét, tutto questo mondo, o vàs svjet segàj; sega jù- 
tra, di questo mattino; sega, o segaài; raddi, o raddi 
segà, per motivo di questo; se), queste, voce femini- 
na plurale sì usa soltanto al nominativo, ed all’accu- 
sativo, come: sej besjède, questi discorsi. Vi è jùtro, 
il mattino, che ha solo i genitivi, cioè jùtra, e }ù- 
‘îraa, del mattino, dei mattini, Vi è tl, il suolo, 
o laterra,o il pavimento, che al singolare coi ver- 
bi di moto è indeclinabile , come: pastì nà tle, cader 


| 
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per terra, e tlì di Larga feminino, e di numero plu-. 
rale, che al nom. fa tlì, /a terra; gen. thi, o talaa, 
della terra; dat. tlima, otlèha, alla terra; ace. tlè, 
la terra; ablat. 2.° ùtleh, o vi tlih, nella terra. 
Quindi coi verbi di stato si dice assai bene: lefcjati 
na tlima, o na tlieh, o po tlima, ed anche po tha, 
giacer sulla terra; dighnuti-se s' tl, ed anches'tàla, 
inalzarsi dal suolo. Vi sono finalmente tatti quei prono- 
mi, i quali abbiamo vedato essere privi di qualche 
caso. se 

Eteroclìti di declinazione si chiamano quelli, chc al 
singolare sono d'una declinazione, e di un genere, ed 
al plurale sono d'un altro, come: p. e. , cègljide al 
singolare è di genere neutro, e si declina 3 nom. cè- 
gide s la persona; gen. cègljàdeta, della persona; 

at. cègljàdetu; acc. , e voc. cègljide, ablat. s' cegljà- 
detom. Al plurale è di genere Miizia e sì declina: 
nom. cègljad, le persone; gen. cegljàdi; dat. cegljà- 
dim; acc. e voc. cegljad; ablat. s' cegljadima; ‘ablat, 
2° ù cegljàdieh, o ù cegljadih. Del resto cegljad, 
cègljidi può pure essere nome regolare feminino della 
terza declinazione ; ma non è molto in uso. . 

Si hanno finalmante dei nomi eterocliti di desinen- 
za. Essi per la loro diversa terminazione . del nomina- 
tivo cangiano di declinazione , e di genere. Eccone 
degli esempii. Cecità si dice sliépos ,.sti £. della terza 
declinazione , o sijèpochja, chje f. della seconda, o 
sljèpilo, la n. della terza. Attenzione pomgna, gne 
f. della seconda; 0 pomnost, sti f. della terza,.0 pom- 
gnegne, gna n., 0 pomstvo, stva n. della prima. E così 
dicasi di assaissimi altri nomi, e si pigli motivo da ciò 
di confessare, che la lingua Illirica anco per questo 
singolarissimo pregio di poter inflettere regolarmente 
in tre,o quattro diverse guise un istesso nome supera di 
gran langa tutte le moderne lingue, ed è eguale, se 
non superiore, alle più dotte, e celebri dell’ antichità. 
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Di alcuni vocaboli più necessari nell’ uso comune 
I del parlare, e del loro genere . 

. e declinazione. * 

| Diamo quì an breve catalozo di quei nomi sostanti. 
Wi, che sogliono più frequentemente decorrere tel di. 
scorso; è me indichianto anche il genere, triti Bli sta- 
diosì ti avvezzino Aa conoscerne la declinazione. Ci Al» 
terreno ad alcuni vocaboli tome se fossero peheriti, 6 
complessivi, quali sono, p. e., terra, cielo, acquà èc., 
€ sotto di essi inserirento quelli, che vi handb della 


‘relazione. 
i . Bella Ttrra. 


t 


Kòpno, na heùtro, A continente. 
(emglja, glie femiminibo, Za terra. 0 
Nisap, sapa mascolino, l'arzinè, 0 il mucchio 
di téira. sa i 

Bardo, da dh. la montagna, 
‘Planìna, ne f. sele montuosa. i 
Gòra, re f. monte toh degli alberi. 

| Brjégh, ba m. Va collina. da 

| peg! ja ni fà cima déi monti 
Pòslje, &ha fs. Yo... se 
De x h | Ù FICSRS 
Phùstoso, sci f. ARE ui 
Pustigha, pnl f, ì fa socie... 
Dubràvà, ave f 
Lugh, ga m. |) il Bosco. 
Re a i 
Ro, è kal; alà mf. ; 
Kalbfcja, (of | “Santo 
Spilla, le È 2 prbttà. 
Otbk, kà m. 7 isola. 
Attich; chja td. la penisola. 
Grèben, na m. sasso A guisa di pettine. 
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Kùk, ka /o scoglio, | 

Jé(, fa m. su 
Hrid, di f. la rupe. 

Trescgna, gne £. #l térremote. 

Prodi, li È a 

‘ Prodoglje ja n. > Za calle. 

Laka, ke f. Ea 

Soline, naa, f. /& saline. | | 
Gomilla, le f. la skssaja, 6 mitéchiò di sassi. 


Dell acqua. 


Voda, de f. !° acqua. 

Mòrre, ra n. è niare 

Jèzero, rà n. { . 

Blatto, ta n. | il lago. 

Ribgnak, ka m. }, °° SELF. 
Ribàrniza, ze f, i 2a pe iero : 
Rjska, ke f. il fiume, IRA 
Oadko n | il riflusso del mare. 
Logh, ga m. il letto, è l'alteò di fiume: 
Jama, me, f, la fossa. 
Potòk, ka m. # torrente. 

Tiscîna, ne f, Za donatcia. 

Dubîna, ne f. # abisso; — 

Rra), ja m. | 7 

Brigh, gam. la ripa. 
Vrùtak, utka m. il zampillo. 
- Dàfcd, (cda m. Duce 
Kiscja, sce f. la pioggia. 
Slava, ne f. Za brina. 

Léd, hag n il pelo. 

Gràdd, ada m. dai 
Krapa, pe f la grandine. 
Ròsa, se £ Ja rugiada. 
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Maghla, le f. ‘a nebbia. 
Snjégh, ga m. la neve. lì 
Mechjàva, ve £. neve, e pioggia con vento, 
flà gòdina f. | 
Vjhar, ra m. ) /a tempesta. 
Sciun, na m. 
Poplava, ve £. 2° illuvione. 
Vir, o if-vir, ra m. | . 
Vrilo, o vrelo, la m. } dl fonte. . 
Tocjak, cka m. ca 
Val, la m. onda. 
Talìs, sa m (voce barbara) il flutto. 


Dell’ aria. 


Po-vjetirze, za Dn. 

va ra m. 
jetar, tra m. f ..°_ |. 

Vitar, tra m. f il Paco 

Vjètar sjevèrni, la tramontana. 

Jugh, ga m. il scilocco. 

Vjètar istocni, il vento di levante. 

Jùgh istocni, il scilocco levante. 

Vjètar polu-dnèvni, il vento di mezzo di. 

Viètar s kràja, vento da terra. 

Vjètar (Apadni, vento di ponente. 

Vìbar, cha m- È.) vurbi 

Okrigh, ga m. { MMOne. — 


l’aria. * 


Del fuoco. 
Ogagn, oghena m.. | 
| Vattra, tre i (voce bastia il fuoco. 


fcerava, ve f. la bragia. 
shbglie, glje f. la fiaccola. 


Ufcefcégne, gna n. / incendio. 
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Dei nomi delle cose divine. 


Bogh, ga, m. Dio. 
Bofcjanstvo, stva n. la Divinità. 
Stvorìtegl, glja m il Creatore. 
Od-kupìtegl, glja, il Redentore. 
Spasltegl, glia m. il Salvatore. 
Anghjeo, ghjela m. ? Angelo. 
Zàrkva, kve f. la Chiesa. 
Zàrkviza, ze, il tempietto. 
Hraàm, ama, m. (voce barbara) il tempio. 
Otàr, ara m. / altare. se 
Krìfc, (cja m. la croce. 

Cjàsc)a, sce, f. il calice. 

Plitniza, ze f. Za patena. 
Telesnik, ka m. il corporale. 
Misò, sala m il messale. 
Planita, te f. Za pianeta. 
Pàs, pasa, m. il cingolo. 
Nad-rameniza, ze f. la stola. 
Na-glavnik, ka m. / amitto. 
Ssjétendk, ka m. il candeliere. 
Kadionik, ka m. r i 
Kadilo, la n. RR 
Tamjàn, na m. 
Livan, na m. 
Inkùna, o inkùwiza, ze f. 
Ikona, ne f. (voce Greca) 
Karstèniza, ze f. il Battistero. 
Svjechja, chje f. la candela. 
Dubl)ér, ra m. Ja torcia. 
Gròb, ba m. f I 
 Grèb, ba m. | il sepolcro. 
Gròbmiza za fi i 
Sprovòd, da m. il funerale. 


P incenso. . 


l’ immagine. 


"6, a ; Trattato | Prime Li 
‘Odar martàcki m. { . 

Nosilo, la n, @ feretro. 
Karsctègne, gna n. il Battesimo. 
Missa, se, f. la Messa. sg È 


Sveto-téjstro, stra n, { . 
Sakram mat, enta m. il a 
Ispovjés, sti f, Ja confessione. 
Odrj&scegne, gna n. l'assoluzione. 
Pokòra, re f, 


Metania, ie £ (vooe barbara.) ( la penitenza 
Dei nomi della potestà Laie. 


Cesàr , ra m. 
Zàr, ra m. 
Kragl, glja m. il Re. | 
Sa ze £, la Regina 00 

erzègh, ga m. (vace Tedesca | . | 

an, n . ( il Duca. 
Dùfcd, da m. il Doge. 
Knéi, sa m. il Conte. I 
Vitef, fa m. I I iù 
Tara Ù mn l' Eroe. 
Nad-celnik, ika m. il Generalissimo di armata. 
fapovjednik, ka m. # Comandante, 
Vojvòda, de m. il Capitano. 
Sardar, ara m. il Colonelo. 
Stjego-nòscja, sce m. /difiere. 
Vojnik, ka mi # Soldato. 
Teti, te È Croce Lirbara I 1. 

utia, tie £. (voce barbara tri 
Gaklad, da m. 0° | i I ostaggio. 
Strafcja, fce f. la guardia, 
Stidaz, dza m, da 


S00)a, ghje m. | il giudige. 


i I Imperatore. 


Sudja, dje m. 


Della Sintusti doù nomà Sostantivi. 135 
Ij-dajoik, ka m. {.,,_.,. sE 
1(-daja, sa m. # traditore. | 

arvnîk, ka, m. 34 carnefice, © Baja. 


Dei nomi appartenenti all’ uomo. 


Chovjtk, ka m. luomo. 
Gljidi, dii m. gli vomini, 
fcèna, ne f. la donna. | 
Mùscko, koga, m, il maschio. 
fa-rdcnik, ka m. i 
Vjerenik, ka m, ( 
Ne-vjesta, te f. a 
fa-rucniza, 76 fi | Za spose. — 
Vjèreniza, f. I 
Mlàdich, chja m. gf giovine . 
Djéte, djéteta n. il fimoieglio: © 
Cedo, da n. il putto, | 
Mac, (cja m. il merito, 

Scèna, ne f. eee 
Gljuibi, bi f i la moglia 
Gljubòvniza-za £, dr 
Stàraz, arza m. i ueochia.. 
Stàriza, ze f. Za cacchia, 
Babba, be f. Ja nonna 
Staròst, sti, f. /a vecchiaja. 
kt “i n la stirpe. 
Obiul, if xk RES 
Kauchja, chja, £ pla fa miglia. 
Rbòdstvo, stra am. }u à 
Rofcbîna, ne £.. i parentado 


lo sposo. 


Rodidk» ka mil parente. 

taz, oza m, ) 
Chjichko, ba m. è padre. 

Matti, ere 

Méjka, ke { 4 Madre. 


176 Trattato Primo. 
Djed, da, m. | 
Dìd, da m. 
Pra-djèd, da m. il disnonno. 
Pra-babba, be f. la disnonna. 
SinSvaz, ovza, il nipote. 
Chjérza, ze f. 
Sinovkjgna, gue f. 
Unùk, ba m. o i 
Pra-unbk, ka iL pronipote. 
Unùka, ke f. 
Pra-unuka, ke f, 
ari Re ll il zio dal canto del padre. 
Uz, uiza m. il zio da canto di madre, 
Bràt, ta, m, i/ fratello. 

Sèstra tre f. /a sorella. 

Sîn, na m. i/ figliuolo. 
Kchi, kchjeré f. la figliuola, 
Ocjub, uba. il patrigno. I 

, Machjeha, he £, FARETE, 

Machja, chje £, Aa 
Pàstorak, orka m. il figliastro. 
Pastorka, ke f. Ja figliastra. 
Djèver, ra m. il cognato. 

(et, eta m. il genero. 

Tast, tasta, m. il suocero. 
Pùniza, ze f. la suocera. 
Udsvaz, ovza m. il vedovo. 
Udoviza, ze f, la vedova. 
Scenidba, be f. il matrimonio. 
Pir, pira m. le nozze. I 
Svàtbeniza, ze f. invitato alle nosse. 


“il nonno. © 


la nipote, 


| la pronipote, 


Dei nomi appartenenti all’ anima. 
Diiscja, sce £ l'anima. | 


Rafùm, uma m. | 
Um, ini ha O [ ero: 


Della Sintassi dei nomi Sostantivi. 177 
Voglja, glie £ 
Hotjègne, gna n. 
Nacav, avi f. Za natura. 

Pamèt, eti f. la mente. 
Mìso, sli f. il pensiero. 
Diiscevnost, sti f. /2 coscienza. 


la volontà. 


Dei momi appartenenti al corpo. 


Tjélo, ela n. ] 
Tilo, ila n g° ‘ORO. 
Udo, da n. il menbro. 
Mòfak, mòfca, m. la midolla. 
Scilla, le f. # nervo. 

fcilla, le f. Za vena. 

(cjùgl, uglja m. il callo. 
Kàrv, arvi f. il sangue. 
Koòfcja, (ce f. la pelle. 

. Ranna, ne f, la piaga. 

Sùfa, sufe f. /a lagrima. 
Gapljuvka, ke f, 

fapliùvaz, vza m. \ lo sputo. 
Pljuvaka ke f, 

- SNina, ne f. la saliva 
Pjenna, ne f. la spiuma. 
Sopòlina, ne f, la flemma. 
Jéd, eda m. 

Jìd, ida m. la bile. 
Sarschba, be f. 

S$n0), ja mf. 

Pot, ni ni il sudore. 


ùresc, scja m. } RE 
Ba cl: P orina. 


Mokraza, ze f- 
Ghnis, sa m. lo sterco. 


Givno, na m. 
Glava, ve f. la testa. 
| 12 
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 Sa-vràtak, atka m. 
fàtiok, ka, m. voce barbara. 
Vilas, sa, m. il pelo. | 
Kose, saa f. la chioma, o i capelli. 
Mofcdani, dani f. plur. il cervello. 
Cèlo, la n. la fronte. | 
Obra$, ala m. ani 
Lise, Lao n. | tar jaecia; 
Obàrva, ve f. il ciglio. 
— Jagodiza, ze f£. la glandoletta. 
| Jabuciza, ze la guancia. 
Nos, osa m. il naso. . 
Okko, ka n. l'occhio. 
| Bàrk, ka, m. plur. bàrzi, il baffo, le basette. 
Usta, ti, o taa f. la docca. | | 
Usna, ne, plur. ùsni, nii f. il labbro. 
Jefik, ka m. la lingua. 
Gaàrlo, la n. la gola. 
Cegljisti, tii £. plur. le fauci. 
.Brada, de f, la barba. ! 
Pod-bràdak, adka m. il mento. 
Vrit, vrata m. il collo. 
Rame, ramena n. la spalla. 
Plechje, chjaa n. pl. 
Plechje, chja n. 
Leghja, ghjaa n. pl. (| . 
EP: E pe) Î HASRRO] 
‘ Pazaba, he f. / ascella. 
Misciza, ze f. il braccio. n 
Ruka, ke f. la mano, ed il braccio. 
. Desna, o desriza, ze f. la destra. 
Ljéeva, ve f. la sinistra. 


Soia ù | la palma della mano, il pugno. 
9 . : 


la cervice. 


le spalle. 


Pést, sti £. il pugno. 
Pàrst, sta m. il dito. 


Della Sintassi dei nomi Sostantivi. 
Sckegljan, na m. /’ articolo. 
Nokat, kta m. l’ unghja. 
Parsi, sii plur. f. il petto. 
Sisa, se f. | 
Déika, ke f, 
rg Dè dl latte. 
Utroba, be f. :/ ventre. 
Sàrze, za n. il cuore. 
Bok, ka plur. bozi m. il lembo. 
Pùpak, upka m. l’umbilico. © 
Plichja, chje f. il polmone. 
. Jétra, tre f. il fegato. 
Bubrègh, ga, il rognone. 
Mjebîr, ra m. Za. vescica. 
Sljefene na, f. la milza. 
Zrjevo, va n. le interiora. 
Rèbro, ra n. /a costa. 
Gùfiza, ze lano. 
Kogljéno, na n. il ginocchio. 
Steghno, na n. la coscia. 
Bédro, ra n. il fianco. 
Ghljefcno, na n. il tallone. 
Nòga, ghe f. il piede. 
Gbguat, ta n. /o stinco.. 


la mammella. 


179 


Pod-plàt, ta m. /a pianta del piede. >. 


Péta, te f. il calcagno. 
Lakat, kta m. il gomito. 


Dei nomi del mondo, cielo, tempo ec. 


Svjét, ta m. il mondo. 

Stubé), }a m. 

Pocetak tka m. ‘ 2 elemento. 
Elemènat, énta m. o 
Nèbo, ba n. il cielo.  - 

Sunze, za n. il sole. 


180 Trattato Primo. 
Svjeda, de f. la stella. 
Mjeséz, za m. /a luna. 

Mjéna, ne f. il novilunio. 
Uscpa, pe f. 7 
Usctàp, apa m. > il plenilunio. 
Ufcha, be £. 

Daniza, ze f. Za stella lucifero. | 
Vlascich), scichjaa pl. m. le plejadi. 
Svjetl6s, sti £. la luce. 
Tmìne, naa f. le tenebre. 
Vedrîna, ne f, la serenità. 
Maghla, le f. Za nebbia. 

Oblak, ka f. la nuvola, 

Trjés, sa m. il fulmine. 

Miigna, gne f. il baleno. Di 
Gròm, ma m. il tuono. 

Vrjéme, ena n. il tempo. 
Godiìscte, ta n. / anno. 

Gòdina, ne f. la stagione. 

Vjék, ka m. il secolo. 

Prol)ètje, ja n. 
Prémaljetje, ja n. 4 
Ljetto, ta n. 7 estate. 

Jesen, ni f. l’ autunno. 

Vima, me, f. /’ inverno. 

Mjeséz, za m. il mese. 
Ne-djeglja danaa f. Za settimana. 
Dio, na m. il giorno. 


Dei nomi della terra, e delle pietre. 


Sèmelja, glje f. -/a terra. 

Mjèsto, ta n. il luogo. 

Po-kràjna, ne f. la regione, o spiaggia. 
Kragljestvo, tva ] I 
Kragljèvina, ne 
Darfcjàva, ve f. /a provincia. 


la primavera. 


il regno. 


«Della Sintussi dei nomi Sostantivi. ‘1810 
Knefcèvina, ne f. /a Contea. 
Dufcdévina, ne f. il Dogato, 
Vilaet, eta m. il territorio. 

Ròdno mjèsto n. 

Otafchina, ne f. | da patria. 
Dòmovina, ne f. 3 
Graniza, ze f, | 
Mejzsc, scja m. 
Kémen, kamena m. i/ sasso. 
Sténa, ne f. il macigno. 
Kremen, na m. la pietra focaja. 
Bris, sa m. Za cote. 

Riida, de f. la miniera, 

Put, ta m. 
Drim, ma m. 
Plot, ta m. la siepe. 


“il ‘confine. | 


la strada. 


Dei nomi degli animali. 


(civina, ne f. ? animale. 

- $vjér, ri £. la fiera. 

Staddo, da n. ) | 

Stokka, ke f. | I° Bregge, 

Vo, ola m. il bove. to ad e 
Bivo, ola m. il bufalo. p per Gal; 
Bàk, ka m, il toro: i Se 
Jiine, nam. » 
Jiinaz, za m. 
Jaloviza, ze f. la giovenca. 
Kogn, gna m, i/ cavallo. 
‘Tovàr, ara m. Pasino. — 
Màfak, malga m. il mulo.. 
Ovza, ze £. la pecora. 
Jàghgne, eta n. | F'abnello. 
Jàghagnaz, enza bi RITA 
Jàraz, arza m. il caprone. 
Kòfa, fe f. Za capra. 


il giovenco. 


20388 cn Trattato Primo. 
__Coflìch, chja m. 
Koflaze, za m. 
Saàrna,- ne f.. ) d 
Divokofa, fe f. | REANO: 
Gljegljèn, na m. 
Jelìn, ina m. 
Koscjuta, te f. la cerva. 
Prisaz, sza m. 
Svigna, gne £. 
gg ze f. la scrofa. 
VI pra m. il cignale. © 
ka m. il lupo. 
tiny sa seg lince. 
K ina, ne 
Lisiza, ze f. | la volpe. 
féz, za m. il lepre. 
Mìsc, scja m. il sorcio. 
Gligljak, glka m. la nottola. 
Kicjak, ka m. 
Pàs psa m. 
Sctenze, za m. 
Sctènaz, za m. 
Psìch, chj a m. 
Kùcich chja m. 
Màcka, ke f. il gatto. 


Manna, ne f. 
Mojemucja, cje £ 1] la vs 


| il capretto. 


il cervo. 


il porco. 


il cane.’ 


il cagnolino. |. 


Dei nomi dei volatili. 
Piìza, ze f. 


Tiza, ze f. 
Ptìciza, ze f. l’ uccelletto. — 
Soké, kola m. i! falcone. 
Jarebiza, ze f. la pernice. 


Dròf, o dròfcd, (da m. il tordo: 


i l’uccello. 


. Della Sintassi .dei nomi Sostantivi, 
Kosovich, chja m. 
Kòs, osa m. 
Slavich, chja m. il rosignuolo. 
Lastoviza, ze f. la rondinella. 
Sckvargljàk, glka m. /o storno. 
Modrokòs, kosa m. il passero solitario. 
Vrabaz, bza m. il passero. 

Kokéscka, ke f, 
Bana, ne ù 
Volich, chia mm. si : 
Girmiacj, scje f. #l beccafico. 
Gaàrliza, ze f. la tortorella. 
Cjùk, ka m. /a civetta. 
Kukaviza, ze f. il cuco. 
Kokosc, sci f. le gallina. 
Kokot, ta m. 

Pjèteo, tea m. | il gallo. 
Pjévaz, vza m. | 

Piple, ta n.° il poll 

K okotìch, chja m. { © P90 
Golib, ba m. il colombo. 
Gùska, ke f. loca. 

Pàtka, ke f. l’ anatra. 

Labut, ta m. il cigno. 

Vràn, na m. il corvo. 

fedral, o fcdrò, ala m. la grue. 

| Svraka, ke f, la pica, o gazza. 
Jèj, jam. 2... 

SI va ve f. | il gufo. | 


Del nome degli alberi. 


Dib, ba m. l'albero. 
Hrék, ka m. 
Trip, pa m. 
Grana, ne f, 
Gràniza, ge f, 


il merlo. 


la beccaccia. 


Il tronco. 


il ramo. 


193; 


+ 4 
te 
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Korra, re f. la scorza. 

Lis, sta m. la foglia. 

Bèr, ra m. il pino. 
Cemprès, sa ‘m. il cipresso. 
Jela, lE f. l’adete. 
Bukovina, ne f. il faggio. 
Hrast, ta m. 
Cèrovina, 
Jàvor, ra m. il platano, 
Lòvor, ora m. /’ alloro. 
Topola, le f£. }. 1 pi 
Jàhlan, na ni ESSE 
Brjést, sta m. l’olmo. - 
Jasen, na m. il frassino. 
Drìnovina,. ne f. 
Drin, na m. 
‘Kglèn, na m. be" 
Keglènovina ne f. Sca 
Varba, be f. il salice. 
(ovina, ne f, il sambuco. 
Smrj}ék, ka m. ian 
Smrîka, ke f, ( © 522epro. 
Bàrsctàn, na m. l'ellera. . >» 
Tàrn, rna m. | 
Dracja, ce f, 
Krùscka, ka f, il pero, 
Jàbuka, ke £. il pomo. 
Krjéscva, ve f. il ceraso. 
Sliva, ve f. #2 prugno, 
Murva, ve f. il moro, 
Maslina, ne f. / olivo. 
Praska, ke f. il persico. 
Smòkva, ve f. il fico. 
Mjéndeo, ela m.. 
Bajàm, wa m. ) 
Oràb, aha m. la noce. 


| la spina. 


ne f ( 2 quercia. — 


| il corniolo. | 


il mandorlo. 


Conn perl CRI CIL2 CIÒ) CSO CO 77 Dept ft fe ft © è teeì Pe 


e re fg pei pegna) pnt 


Della Sintassi dei nomi Sostantivi. 185 
Markatùgna , gne £ va 
Diugna, gne f. il cotagno. 
Tugna , gne f, “e 
Scipak , ka m. il pomo granato. ... 
Oskòruscja, sce m. il sorbolo. 
Lofa, Ge f. la vite. Le. 
Jivoda , de f. 
(arno , na n. ni 
Dei nomi delle biade. 

fcitje , tja n. /a diada. : 
(cito , tta n. il grano. © 
Scèniza, ze f, Ihr =” 
Pscèniza, ze f. il formento. 
Jecjam, cma m. l'orso. |. fi 
Rafc, ràfci £ la segala.. —. — nasa 
Proso, sa n. il miglio. FI, 
Bàr, ra m. il panico. 
I ea m. il farro. pe 

svan, a m. i goagra i 
Scigl, glja m. | la sp elta. 1 
Sjerak, rka m. v pa 
Sirak , ka m. Tnttoo 
Socivo , va n. il legume. . . 
pt ba A r, fava. 
Léc ja, chje o A i 
usa: i f, la sli 


è é dani ESS | 
‘s;}° 
GE I 


Î acino 


| Dei nomi d’ortaggio. © 
Seglie, glja n. 7 ortaggio. 

Kupùs,.sa m. il cavolo. — 

Bìtva , ve f. la bieta. 

Lochika , ke f. la lattuga. 

Repa, repe f. /a rapa. | 
Andarkva , kve f. il ravano, o radice. 
Gorusciza , ze f, la senapa. | 


186 . Trattato Primo. 
Luk, ka m. da cipolla | +» "© © 
Lùk-cEsan , luka-c&sna m. 2 dglio;: 
Petrùsin, na m. 
Ac, ci f. 
.- Moràc, cja m. il finocchio, 
Tikva, ve f. la zucca: 
Pipun, na m. il mellone. 
Dìgna, gne f. il cocomero. 
. Markvjela , le f. la -pastinaca.. 
Sparoga , ghe f. lo sparago. 


il petrosemolo. |: 


Dei nomi spettanti all’ abitazione. 
Stin, na m. / abitazione. 
Vràta, taa, plur. n. Za porta. 
Pràgh, ga m. la soglia. a 
(4tvor, ora m. la porta interna. 
Prozòr, ora m. la finestra. © 
Bràva, ve f. la serratura. © Dadi 
Keljiich, chja m. la chiave. |; 
Svjéchia, chje f. la lucerna. 
Postèglja, 8Je f. il letto. 
Pérniza, ze Î. il matterasso. 
 SlAmniza, ze f. il pagliaccio. 
Uf-clavje, va n. |.) di 
Ti hdi se f | i 
Koktò , tala m f. il capezzale. | 
Flekta , te f. coperta da letto, e tutto ciò, 
che copre al di sopra chi dorme. 


Dei nomi appartenenti alle cose di cucina. 


Kùhigna, gne f. la cucina. 
Oghgniscte , scta, n. 
‘Comin, na m. 
Dimgljik , aka m. il cammino. 
Dìm, ma m. il fumo. 


- Cjàghja, gbje f. 2a fulligine. 


il focolare. 


Della Sintassi dei nomi Sostantivi. 187 
Rofc, fcja m. - Wa ì I 
Pechme » chmaa f. pl. FAB FACOa: 
Rafc)jagn, fcgna m. /o spiedo. . . 

Koto, tia m. la caldaja. 0. 
Lònaz, lonza m. la pignatta. | 


Prosùglja, glje f. | | “a 
Tava > da ha la P adella. |. 
Tucjak, cka in. il mortajo. I 
Dei nomi relativi al prariza , ed alla cena. 
Gòfba, be f. il Banchetto. 
Objéd, da m. i/ pranzo. .. È 
Ricjak, ucka m. la. collazione. 
Ufcina, ne f. la marenda. - 
Vecèra, re f. Za cena... 
Tarpèfa, fe f. la tavola. 
Stscich, chja m. - 
Stòlaz, stoza, m. I 
Ubris, sa im. o sciugamano, |. ©. 000 
Rucincich, chja m. le salvietta.. . «| * 
Napa, nape f. /a tovaglia... . 
Plitiza, ze f. 
Tagljerich, chja m. 
Dei nomi dei cibi. 
Hràna, ne f. il cibo. . 
Méso, sa n. la carne: © © © 
Krùh, ba m. il i 
Hijèb, ba m. FSRSRE di 
Smok, ka m. Za vivanda. 
Sìr, ra, m. il formaggio. 
Vàreno, néga n. il lesso.. 
Pecèno, néga n. 7 arrosto. 
Màglo, la n. il dutiro. 
(&icina, ne, £. il condimento. 
Piije, ta n. la bevanda. 


la sedia. ui ; 


198 cori Trattato Primo. 
Vino, ne n. il Fino. 
Rakia, kie f. 7 dcquavita. | 
Ozat, sta m. i @ u 
K vasìna, ne ARA I aceto. È. RARA e TE 


cai 
‘ Dei nomi spettanti ‘alle cose per vestirsi, 


i i ù fu vestimento, .°.. 
Koscjiglja, glje f.. Za camicia... 
Gachje, chiaa f. lar. i calsoni.. i 
Gachize, zaa f. plur. ‘le mutandei «” * 
Bjècva, ve f. la calzetta; © 0 GG ui 
Do-kogljénize, zaa'f plur. i stivaletti di stoffa, 
le bottine, i coturni. 
Zrèvglja, glje f. la scarpa. «© 
Klobuk, ka m. il cappello: | ‘’ 
Rukaviza, ze f. il , guanto, id 
Ubrùsaz, sza m. 3 A 0 III 
Ubrùcich, chja.:m.. Î : fazzò equo, | 
Mahràmiza, ze f. il fazzoletto da collo. | 
Sctàp, pa m. ilbastone. | ©» Sa 


Dei nomi spettanti alle cose ‘per. navigare. | 


Brod, da m. la nave. 
Drjévo, va n. il legno. | 
Plaiveka, ke f, pe ae 
Lighiza, ze f, | 1a bar chetta. "ti 
Veslo, la n. il remo. . 

Sìdro, dra n. l'ancora. 

Jedro, dra n, la vela. si 
Karma, me f. la poppa della navei 
Prova, ve f. la prova della nave. 
Arbor, ra, o arbuo, ula m. 


| Palbero della nave. 
Jimbor, ra m. ù 


Fra 1 surriferiti vocaboli ve n’ ha, clie non sono 


propri del dialetto Ragusino, e che ‘non sono di 
radice Illirica. 
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Della costruzione dei nomi Geografici. 

Gl' Illrici, ove trattisi dei nomi di regni, provin- 
cie, città ec., dove si ‘parla in Slavo, o in Illirico, 
hanno per lo più nomi Geografici nazionali, che 
contengono delle sensatissime,.e dotte etimologie da 
ricavarsi ‘dalla propria lingua. Tali sarebbero, p. e., 
Bògdania, nie, la Moldavia; Rara-vlàscka, ke, la 
Valacchia; Zàrigrad, da, Costantinopoli; Biò-grad, 
da, Belgrado; Bec, cja, Vienna ec. I | 

Quanto poi ai nomi Geografici proprii dell'estere 
contrade essi li adottano, cangiandovi talora qualche 
lettera, e troncando, o aggiungendo con gran riserva, 
e parsimonia qualche sillaba, aflinchè compariscano 
rivestiti all’Illirica, come: Rumenlia, he, la RBomelia, 
o Romania; Egipat, pta, l'Egitto; Lehsandria, drie, 
Alessandria: sebbene d'ordinario si trasportino sem- 
plicemente nella lingna propria 1 nomi stranieri, la- 
sciandovisi perfino l'istesso genere, come, p. e., Mi. 
lan, ana, Milano; Fiorenza, ze, Firenze; Italia, lie 
ec., l’Italia. —. si e 

Egli è poi ben specioso il modo di denominare i 
Regni presso gl Illirici; modo, credo io, che si avvi- 
cina alla più alta antichità, ed agli stessi tempi eroici, 
quando il mondo delle nazioni diviso in tante piccole 
società, e la terra in altrettante regioni non avea per 
anco asuto chi avesse saputo formarsi un Regno, o un 
Impero. Gl'Illirici adunque, come se non esistesse 
per loro il nome di Regno, al semplice nome gene- 
rico di terra vi aggiangono addiettivato il nome di 
quel dato popolo, o nazione, che costituisce un R e- 
gno, e dicono, p. e., Màgjàrska fèmglja, /2 terra (cioè 
3l Regno) degli Ungari; Franàcka (emglja, Scpanska 

Semglja, Njèmacka femglja ec., il Regno, o la terra 
dei Francesi, degli Spagnuoli, dei Tedeschi ec. Al- 
cuni recenti scrittori in vece di (èmglja adoprano la 
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voce Kragljèvina, che significa propriamente Regno, 
o Kràina, che vuol dire una regione di estesi confini, 
come: Cèscka Kragljevina, il Regno de Boemi; Le- 
scka Kràina, il Regno di Polonia. Ma è meglio at- 
tenersi alla voce (èmglja, perchè porta seco una idea 
più maestosa, significando anche continente. I. Dal- 
mato-Bosnesi parlando di chi viene dai lontani paesi 
el nord con robustissima, e vaga espressione dicono 
dòlafi, o dòlasio-je if (èmglje, viene, 0 è venuto 
dalla terra,.quasi che fosse disceso dal polo. 
| Di alcuni nomi di specie. | 
E' maravigliosa la ricchezza della lingua Illirica, 
quarido se ne considerano i termini appartenenti alla 
specie. Con una sol voce sostantiva s1 può esprime. 
re in questo idioma ciò, che nelle altre DNA ap- 
pena sì può esprimere per mezzo di vocaboli gene- 
rici accompagnati da’ nomi aggettivi, e per mezzo 
della circolocuzione. Si pigliano, p. e., di mira i tre 
nomi generici verme, fico, e vino, e si veda quali 
ne siano i termini generici. Verme in genere si di- 
ce zàrv, va, m. ed in specie: o 
. Bubba, be £. il verme da seta. 
(aviàcja, cje f., o Cmògl, glja m., & verme, 
. che rode le viti. 
| Scìfcjak, Scka m., verme, che rode la fava, ed 
i legumi. | 
| Gagriza, ze f., verme, che rode il grano. 
Grifliza, ze f., verme, che rode il legno. 
Grifiza, ze f., vermo, che rode i libri. 
Giija, je f£., verme che nasce negl intestini. 
Mògljak, glka m., verme, che fa il caccio, o 
Il presciutto. | e | 
- Ghlistina, o ghlìsta, te £., verme terrestre. 
Fico in genere si dice smòkva, ve {., ed 
- In specie: 


Val 
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Brugnacja, cje £., fico drugiotto. 

Ofiniza, ze t., fico tardivo, o d’ inverno. 

Petrovacja, cje f., fico. fiore. primaticcio., 

Balunacja , c]e f. , significa l’.istesso , ma è voce 

popolare però in uso. |. 

Vodegnacja , cje £., fio pieno d acqua, ossia 
| di .sugo. 

. . Bièliza, ze, o 
Gjonoviza , ze É. 
Susceliza , ze f., pe da seccarsi. 

Glusciza , ze f. , fico sciapito. salvatico. 
Màrkùscja , scje , specie di fico ‘nero salvatico 
Viscjaliza , ze f., fico troppo maturo. 
Kuvjeliza , ze £. , fico appassito. I 

Vino in: genere sì con: vino, na D., ed 
in specie: 

Viîuze, za n., vinetto , o vino di niun | polso. 
Ostènika, ke f., vin acido. |. 
Slàciza, ze f., vin dolce. . 

Mèdeniza, 0 Mèdovina , ne f., vino melato. 
Voòdniza , ze, vino acquerello, o secondo vino. 
Gàrk, ka m., vino Greco... 
Opòl , la m., o 7 vino vergine, o fatto di uva 
Samotdk , ka m non torcolata. | 

Blùta , te f., vino, che ha di muffa. - 
Ofcìimglika, ke f., vino aspro. 
Varenîk, ka m., vin cotto. 

Màs, mista , mosto. 

Mastùrika , ke £ s vino, che sa di mosto. 

E così, qualora si percorrano le specie massime 
relativamente alle cose fisiche , e morali di una certa 
sfera , si troverà nomi, e verbi di tal sorta in tanta. 
| ©Opia, che per la propietà del parlare Illirico non 
dovevano CARCRARO! dal GuIce degli esempi 


| Îa bianco , e bislongo. 


192 Trattato Primo. 
Della costruzione. dei nomi Collettivi. 


Per nomi collettivi s' intendono quelli, che abbrac- 


ciano o tutti , o molti individui della stessa specie. Fra 
gli altri sono degni di particolare attenzione i nomi 
Gròspoda , djèza , bràchja, che sono di genere femini- 
no, come nascja Gòspoda, la nostra Signoria, o i 
nostri Signori; pàmétna djèza, la gioventù, o i gio- 
vani di talento; nascja Brachja, la nostra Confrater- 
nità, o confratelli, e che uniti con un verbo diven- 
tano di numero plurale, e di genere mascolino, come: 
nascja Gòspoda naredìvaju, o naredili-su, i nostri Sé 
gnori ordinano, o hanno ordinato; sadàscgna djèza 
Gcìvi-su, i lòtri ù i isto dòba, /a gioventù presente è 
vivace, e pigra nel tempo stesso; Bràchja-sa odluci- 
li, i ucìnili, 2 Confraternità ha risoluto, e fato. 
I nomi ordinali, che si formano dai numeri come 
dvoìza, tròiza, osmèriza ec. seguono l'istessa regola, 
come: stotèriza ne-jaka, i strasciva‘pri-dòbili-su, cenzo 
uomini deboli, e timorosi hanno vinto. Bili-sa de- 
setèriza, erano dieci. Al opposto i nomi pur collet- 
tivi modsctvo, la moltitudine, pùk, i popolo, o vol- 
80, skùpp, o skùpsctina, l'adunanza, e nàvala, o 
varva, Za turba nov cangiano nè di genere, nè di nus 
mero, come: vàs pik govori, tutto if popolo dice ec. 


| Della costruzione dei nomi mascolini appellativi 
della prima declinazione rapporto al loro caso 
accusativo singolare. 


Ella è cosa veramente penosa, e difhcile per uno 
straniero, che coll’esercizio non siasi ancor familiariz- 
zato colla sintassi Illirica, il dover in parlando, o in 
iscrivendo considerare, se, ogni qual volta egli adopra 


un verbo attivo, ed una preposizione, che regge l’ac- ‘ 


cusativo singolare, il nome retto da un tal verbo, e 
preposizione sia un nome inanimato, e della prima 


\ 
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declinazione; poichè siffatti nomi ritengono all'accu- 
sativo la stessa desinenza del loro nominativo singola- 
re, cangiando anche la costruzione solita degli agget- 
tivi, e, se si vuole, anche del relativo, che li accom- 
pagna. Veniamone agli esempii. Os-tàveljam grad, er- 
Ja glùbim mîr, abbandono la città, perchè amo la 
pace. Il nome mîr, e grad sono nomi ‘appellativi ina- 
nimati mascolini della prima declinazione; perciò non 
hanno ‘l’accusativo in a, come l'hanno i nomi proprii, 
ed i nomi appellativi animati dell’istessa declinazione. 

Quando questi nomi retti dai verbi attivi portano 
seco nomi aggettivi, ed il relativo, gli aggettivi, e il 
relativo prendono anche essi la terminazione mascolina 
non dell'accusativo, ma del nominativo, non ostante 
che il verbo, che regge il relativo, sia verbo attivo. 
Os-tàvgljam nàsc lj&pi grdd, er-ja gljùbim oni moj dra- 

hi mîr, koi (si può anche dire koga in acousativo) 
ù gràda if-gubim, a nà-dvorn ufcivam, abbandono la 
nostra bella città, perchè io amo quella mia cara 
pace, che in città perdo , a godo al di fuori. Gli. 
aggettivi Ijepi, e draghi, il possessivo nasc, e mo), e 
11 relativo koi debbono considerarsi come accusativi, 
sebbene abbiano la desinenza del nominativo. 

Listesso segue di tali nomi allorchè sono retti da. 
preposizioni, che vogliono l'accusativo, o stiano esse 
da per se sole, o vadano: unite coi verbi di moto. (a 
koi afrok? per qualcagione® Nà, o pò ni-jedan na- 
cin, per_niun conto. U svàki nacin, in ogni modo. 
Ji-sam-te priveo nà pràvi pit, koì (ed anche koga) 
ti biasce if-gùbio, ti fo ricondotto sul vero sentiero, 
che tu avevi perduto; svjèttu)-se bòglje fa oni poso, . 
consigliati meglio intorno a quell'affare. On ide ù 
grid, ù Rinec., egli si porta in città, a Roma. In 
questi esempi i sostantivi ufrok, nacin, pit, poso, 
grad, e Rîm sono tutti nomi appellativi inanimati na- 
scolini della prima declinazione, e gli aggettivi mi]e- 
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dan, pravi, svaki, e il relativo koi, da .cui sono ag» 
compagnati colla terminazione del nominativo, deg. 


gionsi riguardare come posti in accusatiso , perchè. 


soggetti all’istessa regola dei loro sostantivi. 
Sebbene rapporto al relativo per maggior schiari- 
mento sia qui d'avvertirsi, che ad esso relativo si dà la 
terminazione del nominativo in senso di accusativo sol- 
tanto allora, quandoè preceduto da uno di tali nomi 


appellativi mascolini della. prima declinazione, e quan- - 


do è retto, come il suo antecedente, da un verbo, 
che sia attivo. Mi spiego. K.a$fciyvam-ti oni pit, koi- 
si (ed anche koga-sì) i(-vubio, ti mostro quella stra» 
da, che hai perduto. Quì si verifica appunto la. re- 

ola, mentre il verbo kifati, che regge il nome pit, 
ed il verbo if-gùbiti, che regge il relativo koi, sono 
ambedue verbi attivi. Ma se il nome pit, p.e., non 
fosse Ln accusativo, ma nominato, ed il relativo 
dipendesse da un verbo attivo, o da qualche altro, 
che reggesse un'altro caso, allora‘il relativo dovrà sol- 
tanto mettersi in accusativa colla sua desinenza di ko-. 
ga, o in altricasi colla sua terminazione propria ri- 
chiesta dai verbi, che lì reggono, come nei seguenti 
esempi; oni pit, koga-sì ufeo ( e non koi ) i 
chje-te na pravo poghibu , quella strada , che hai pre- 
so ti cordurrà ad una certa rovina. Oni pit è no- 
minativo , e perciò dovrà dirsi soltanto koga, e non 
koi. Vrati-chjesc-se 8° pia , koi pri-vodi nà poghìbu, 
1 od koga vaglja-se adaléciti, ti ritirerai dalla stra- 
da, che guida alla perdizione, e dalla quale fa d'* 
uopo.d' allontanarsi. S' pùta è genitivo , e koi nomi- 
. nativo del’ yverho bari î i i 


‘ 
ld î 
é 


Ma:per rendersi famigliare una costruzione «così in-, 


trigata bisogna da bel principio fissarsi-hene in mente, 
che i nomi proprii , ed appellativi della prima declina- 
zione coi verbi attivi banna il loro accusativo singola- 
re in a, come; jd gljubim Antuna kò mòga priàteglja; 
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posctùjem Bòga kò mòga Stvoriteglja ( a , ed An- 
tan sono nomi proprii, priàtegl, e Stvorìteg] appellati- 
vi) , io ama Antonio come mio amico; venero Dio co- 
me mio Creatore ; che i nomi neutri l’ hanno in e, o in 
o, come: berém (èglje, colgo dell'ortaggio ; vodim 
staddo, guido l armento ; che î nomi della seconda 
declinazione o proprii , 0 appellativi , o mascolini , o fe- 
menini l'hanno in 7, come: Andriu, i Maria-mi pof- 
dràvi, saluta da parte mia Andrea, e Maria ; \jem 
riba, mangio pesce; Béjnik slùscja Vòjvoda, il sol- 
dato obbedisce al capitano ; che infinei nomi della 
terza declinazione , che sono tutti feminini, l’ hanno 
coll’ istessa tarminazione del nominativo , e vocativo , 
cioè in una, o più consonanti, come: gljùbim prà- 
vednost, amo la giustizia ; cjitim bòles, sento del 
dolore ; rèzimi onu stvr, raccontami quel fatto; pî- 
sctili-40 meni kîrv, n hanno salassato ec. 


Costruzione dei nomi di tempo. 


I nomi sostantivi di tempo, come, p. e. , dn, gior- 
no,nSch,.notte, ara » domenica , mjèsez, mese, 
fima, inverno, prémagljètje , primavera, Jjetto se 
state , jesen, autunno , sì mettono in accusativo ogni 
qual volta si domanda, e si precisa il tempo, come: 
ja sctiem svu nSch, io leggo tutta la notte ; acètam-se 
vàs dan, passeggio tutto il giorno ec. | 

Questi stessi nomi quando non si domanda, e non 
si risponde si pongono all’ accusativo colla preposizio- 
ne nd. Quindi dirai: vidimte jèdan pit nà dan, nà 
godìscte ec. , ti vedo una volta al giorno, all anno 
ec., sebbene in alcuni dialetti dicasi pure nà danu, nà 
godìsctu col dativo. | a 

I nomi di tempo col senso interrogativo, o dubita. 
tivo sì mettono pure in accusativo colla preposizione ù, 
come: Kàd-chjesc-se u-pitit? Quando £ incammine- 
rai? ù petak, venerdì; a kàd-chjesc-se vratit? e 
quando ritornerai? ù ne-djèglju, domenica. I 


196.0 Trattato Primo. 

In questo senso si adopra pure il gemtivo senza al- 
cuna preposizione ; kàd-si dòscjo? Sàd, ovèga cjàssa, 
quando sei arrivato? Ora , in questo momento. Hè- 
chjesc-li opéta pochi? Ripartirai? Ove (îme, ovega 
ijètte , ako Boch dà , Si, questo inverno, questa e- 
state , se piace a Dio. SI 

Finalmente sì avverta ancora, che se 1 nomi di tem- 
‘po, misura, grandezza , lontananza uniti ai nomi nu- 
merali sino al quattro si mettono in accusativo , dal 
‘cinque în su si mettono al genitivo ‘plorale, come; 
ako-sam bio ù gràda tri, cetìri doi, mìslìsc-li dà-chiu- 
te cekat josctéra pet, illi scas danan ? se sono stato 
tre , o quattro giorni in città, pensi tu forse, che 
tl aspetterò ancor cinque , o sei giorni ? | 


Dei genitivi sostantivati. 


I nomi sostantivi, che vengano dopo altri, e che 
significano nascita , paese , ofizio, arte, natura ec. 
possono mettersi in genitivo colla preposizione od , 0 
senza, o coll’ ablativo senza alcuna preposizione , co- 
me: ja-sam òd roda rimskoga, o soltanto roda rim- 
| skoga, o rodom Rimgnanin, sono-Romano di nasci- 
ta. In questo ultimo senso varrà dire sano per nasci- 
ta Romano. I genitivi di possesso , come si è detto 
altrove, si addjettivano, come: Mihàjlov Kògn , il ca- 
vallo di Michele ec. Finalmente la preposizione od 
propria del genitivo ora si mette, ed ‘ora sì tralascia 
col genitivi, come: tréscgna òd (èmglje, o (èmglje, 
lo scuotimento della terra. RR 

! Osservazioni su alcuni cast. 

Il dativo singolare d'ogni nome coi verbi di stato 
può ricevere la preposizione è , e propriamente corri- 
sponde all’ ablativo dell'altre lingue. Ciò è stato mo- 
tivo, che in alcuni dialetti siasi al singolare abbrac- 
ciato un caso di più .senza alcuna necessità. Infatti 
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basta dire , che la preposizione & quando significa nel, 
è in col senso di dentro, addentro richiede al singo- 
lare il caso dativo, come: bìo-sam ù Rimu, sono sta- 
to in Roma; stanù)em ù Dubrovniku, ho stanza in 
Ragusa ; stdim ù kùchi, sto in casa ec. 

Alcuni e nello scrivere ; e nel parlare sogliono met- 
tere il sostantivo in dativo , e il pronome, o l’ aget- 
tivo in ablativo, dicendo, p. e. , tò-je ù mò)om vlasti 
ù mòjom, o nà mòjom riizi, in vece di ù mòjoj vlà- 
sti, ù mòjoj, o nà mòjoj rizi, come deve dirsi, ciò 
é inpotere e in mano mia. I buoni scrittori si guar- 
dano da tali idiotismi troppo volgari. 

Gli antichi, come si osserva presso il Cassich, face- 
vano terminare alcuni nomi mascolini della pritva de- 
clinazione anche in e al nom., edalvoc.. dicendo, 
p. e, svjedoce,junàke, vlastèle ec. , i testimonii, gli 
eroi, i nobili; o svjedòke, o junàke, vlàstèle ec. in 
luogo di svjedòzi, pb vlastèli;, Il Cassich non è 
più da imitarsi al dì d'oggi in questo particolare. 

Le regole da noi date sulla terminazione dei geni- 
tivi plarali; le quali sono costantemente praticate dai 
Ragusei, variano alquanto dalle antiche, e moderne 
dei Dalmati e dei Bosnesi. Le lingue, che hanno molti 
dialetti, come l' Illirica, somministrano delle regole 
particolari, che non bisogna disapprovare, e che è be- 
ne di conoscere. Rapporto adunque ai nomi della pri- 
ma declinazione sì mascolini, che neutri non solamen- 
te si fanno terminare al genitivo plurale in due 2a, 
come presso 1 Ragusei; ma anclie in ah, in ev, ed 0v, 
e in due zi Quindi trovasi presso gli autori Dalmato- 
Bosnesi od mjèstahb; e od mjèstih (mjèstaa alla Ragu- 
sea), dei luoghi; spasìtegljev, dei salvatori, Rajer, 
dei Paradisi (spasìtegliaa, ràjaa); Vrémenòv, o Vre. - 
menii, dei tempi; vjetrov; o vjètril, dei venti ec. 
Nei nomi della seconda declinazione usano parimenti, 
come in quelli della prima, la terminazione in af 
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propria del solo ablativo secondo plurale presso 1 Ra- 
gusei. Quindi dicono òd Vilah (Vilaa), delle Ninfe, 
 ribérah, dei pescatori ec. Una tal desinenza è forse 

più dolce dei due «@2, ed è assolutamente da non di- 
sprezzarsi. Finalmente ilgenitivo plarale della terza 
declinazione, che presso 1 Ragusei termina sempre in 
due ii, presso i Dalmato-Bosnesi può finire in ‘due è, 
in due aa, in una consonante, tolte via le vocali, ed 
anche in ju. Eccone degli esempii: od stvari, od stvé- 
raa, od stvàr, delle cose; od ocii, od ociju, od ùscii, 
od ùscija, degli occhi, delle orecchie ec. In oggi si 
usa più "ingegni la.sola desinenza dei due ii, 
essendo le altre antiquate, come apparisce dalle o- 
pere .dei buoni poeti Ragusei antichi. 

Il dativo plorale può finire © in am, 0 mim, o 
| ami, o ama, come: vjètrim, vjètrima, o vjètrimi, ai 
venti; nam, nami, o nama, a noi; ucenikom, o u- 
cenizima, Apòstolom, o Apòstolima (come praticò 
il Giorgi), ai discepoli, agli Apostoli. 

Al Cassich fa terminare gli aocusativi plurali dei no- 
mi mascolini della prima declinazione anche in è, co- 
me vjètri, é venti; ù dnì one, in quei giorni ec. Una 
tal regola non può però valere, che per qualche 
nome anomalo, che l’ uso mostrerà. | 

L'ablativo primo plarale può terminare semplice- 
mente in am, ovvero in ima, o imi, come: s krè- 
postim, s'krèpostima, o s'krèpéstimi. Glì antichi so- 
stituendo un'a al penultimo è dicevano anche s'krè- 
postama, colle virtù; s' millòstami, colle grazie ec. 
Finalmente si avverta, che sebbene gli ablativi secon- 
— dì plurali d'ogni declinazione corrispondano al dativo 

singolare, e siano e gli uni, e gli altri coi verbi di quie- 
te retti -dalla preposizione 3; pure l’ablativo primo 
plurale si adopera indistintamente pel ablativo secon- 
do. Quindi si può dire ù ozìeh, o ù ozìma, nei pa- 
dri, è pàrsieh, o ù pàrsima, nei petti, ù vremènieb, 
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pere: . i ° Q o < 
o è vremènima, nei tempi, ù vojvòdah, o Ùù vo])vò0- 
dam, nei capitani, li vas, o ù vami, in voi ec. I 


- Dalmato:Bosnesi usano anche il genitivo plurale in 


vece del 1.°”,0 2.° ablativo, come: ù millostii, rrelle 
grazie,1n vece di h millostieh; ù dui, nei giorni, è 
vjètrii, neé venti, in luogo di ù dièvieh, ù vjètrieh; 
atizi siccome il genitivo plurale per lo più presso di 


‘ loro finisce in 4’, così dicono, p. e. ,.ù danàb, ù 


mjèstah, fi Bogòvah, nei giorni, nei luoghi, negli 
Dei, in luogo di ù diièh, ù mjéstieh, ù Bogovieh. 


‘Presso gli antichi Dalmati si troverà pare l’ablativo . 


4.9, e il gerfitivo plurale in vece dell’ablativo 1.° ret- 
to dalla preposizione 8°, come; 8° Vilah, colle Ninfe, 8° 
ribarii, coi pescatori, 8 sladéstii, colle dolcezze in 
vece di s' Vilami, s’ribfirima, s' sladostima. Il diver- 

so significato delle preposizioni 8°, e 2 nonlascierà 
però luogo all’ equivoco, malgrado queste diverse 
desinenze. I n 


TRATTATO SECONDO. 
Della costruzione dei nomi aggettivi. 


Gli aggettivi in fuori dei casi retti, cioè del no- 
minativo;, & vocativo, ricevono dopo di se ogni altro , 
caso vbbliquo. Gli aggettivi ‘anche in questa lingua 
possono dividersi in aggettivi di scienza, d'ignoran- 
za, di compagnia, di abbondanza, di privazione ec. 

|. Degli aggettivi, che richiedono il genitivo. 

Gli aggettivi, che significano scienza, ignoranza, 
compagnia, abbondanza; privazione ec. sono propria» 


mente quelli, che vogliono il genitivo. Tuttavia il 
genio della lingua Illirica non sì confa totalmente 


‘con quello della Latina, e dell’ Italiana, alle quali 
gli addiettivi reggenti il gemtivo, come, p. e., gra- 


"% ne 
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rus Reipublica, imprudens maris ec., ignudo di seten- 
za, povero di consiglio ec. danno tanto di bellezza, 
e grazia. Gl'Illirici vi suppliscono però con altre bel. 
lissime costrazioni, che fà quì mestieri d’indicare, 1.9 
Convertono essì l'aggettivo in un sostantivo, che si- 
gnifichi l'istesso, e' gli danno poi il genitivo, come: 
ti-s1 naglo-(cèglnik novinaa, tu sei amatore di hovi- 
tà. 2.9 Congiderano l'aggettivo come participio, e gli. 


danno una preposizione, che secondo il caso, che vuo-. 


le, regga ciò, che nelle altre lirigue è genitivo, co- 
me: uvjèfcban-si ù ugljùdnieh tvòrbah, sei intelligen- 
te delle arti liberali, ossia ammaestrato nelle arti 
liberali. 3.° Di due parole ne formano una sola, che 
abbraccia l'idea dell'aggettivo, e del sostantivo, come: 
mnògo-fnàn, perito di molte cose} staddo-bogatàn, 
ricco di bestiame; mjèsto travésto, suscjàsto, brjègà- 
. sto, luogo fertile di erba, pieno di aridità, e di col- 
line; così mudràst, o (nanàst, dosto-hvàlan, dosto-vjè- 
ran, dosto-c]}ùdan, tanko-ùman significano già da per 
se stessi f uomo di grande scienza, degno di lode, 
di fede, di ammirazione, e fornito di sottile e pe- 
netrante ingegno. 4.° Nel senso di negazione colle 
particelle ne, mor, e bef, senza col solo aggettivo 
esprimono il valore del genitivo, come: bè(-pàmetan, 
né-uman, o bèf-ùman significa uomo privo d’intellet- 
to, 0 di menta, 5.° In Dion dell’ aggettivo adopra- 
‘no il gerundio dandogli quel caso, che richiede, co- 
me: ne-podnosech (imu, impaziente del freddo, ossia 
chi non soffre il freddo; buddich, o buddichi ù svjè- 
sti o ù ne-svjèsti (compos, o itapos mentis), chi é 
nel suo buon senno, o chi n'é privo. 6.° Finalmen- 
te imvertono la costruzione, e dicono l’istesso in altro 
modo, e con altre parole, come: dostòjan fa bìt gljù- 
bjen, degno d'amore. Nel percorrere ora gli aggetti- 
vi secondo ì casi, che richiedono, faremo pure osser- 
vare silfatte regole di costruzione. Del resto gli ag- 
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gettivi o siano primitivi, o derivativi, semplici, 0 
composti, positivi, o negativi, vogliono nella rispet- 
tiva loro classe la medesima costruzione. 
Aggettivi di scienza, d’ighoranzà, 
I di desiderio. ec. 
Pùn, pieno. Rim pùn krepòsnieh gljùdii, 1 (ndgna 
ra(likoga, Roma piena di uomini virtuosi, e di ogni 
sorta di scienza, disse il Giorgi. Sit, sazio. Sit krù- 
ha, sazio di pane. se 0 
Po-hlèpan, avido. Po-hlèpan slàve, avido di glo- 
riaz vina-ste po-hlèpni, siete vogliosi di vino. I 
Giogi usa po-hlèpan anche colla preposizione nà 
coll'accusativo, come: cému oni nà flo po-hlèpni È 
perché quelli avidi del male è | 
Siromascjan, povero. Ermagorin nauk bì urgsaa 
siromascjan, la scuola di Ermagora fu meschina di 
ornamenti, o nell’ ornare. di ', » 
Karzat, carico Brad kàrzat (citta, nave carica 
di grano. i 
Prafan, vuoto. Laghja prafna dàrvaa, barca vuo- 
ta di legna. i ù 
Dostojan, degno. Didstojari ispomene, degno di 
ricordanza; viè-dòstojan cjàstii, i plichjaa, indegno 
. d’onori, e di stipendii. i 
Pojèn, o na-pojèn, ripieno, imbevuto. Na-pojèn 
Djackoga miidro-(nagna, ripieno di sapienza Latina. 
Umjèttan, dotto. Umjèttan Girckòga, i Djàcsko- 
ga jefika, perito del Greco, e del Latino. 
—  Nè-vjèsct, non pratico. Nè-vjèsct Slovìnskoga jefi- 
ka, chi nonsal’Illirico. Questo aggettivo regge pu- 
re il genitivo colla preposizione od, ed il dativo, co- 
me: vjèsct òd ove stvàri, ed ovo] stvfri, pratico di 
questa cosa. . i | | cu 
Pràv, innocente. Pràv bratòve kàrvi, innocente 
dell’uccisioné del fratello. 
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Dojèn, o fa-dojèn, a/lattato, imbevuto. pre 
karvi dd bòja, allattati la prima’ volta col sangue 
della guerra, disse il Gondola. Dojén mljéka, ru- 
drito di latte; mlì)&ka na-dojèn,. pasciuto a sazietà 
di latte. _ | n 

Rafimnik svetieh kgnìga®, conoscitore, (sostan- 
tivo) o perito delle sacre carte. ui 

Umjettan, 6 umicbjan, vjèsc, vjèsctan, nè-imjèt- 
tan, o nè-vjèsctan ù fefcackieh stvarii, è poslieh sku- 
pno-vlada, tàrgòvine ec. (l'aggettivo colla preposizio- 
ne è, in al singolare col dativo, ed al plurale coll” 
‘ablativo 2.8), pratico, o impratico delle cose d’agri- 
coltura, dei maneggi del governo, del negozio ec. 
‘ - najichi mjèsta, i gafe (il gerandio, che regge 

l’accusativo), perito dei luoghi, e dei guadi. 
| pl (gerundio ) mnòghe stvàri, imperito 
di ‘ntolte cose. | | 

Vrjèdan, o mallo-vrjédàn po morri, praticb, 0 
poco pratico della. navigazione (l'aggettivo colla pre- 
posizione po, per). i 


Di participazione, 0 compagnia ’ 
e di privazione. — | 


Udionik ubòsotva, krivine ec., divisore, ossia par- 


| tecipe della povertà, della colpa. 
Drigh, o drufchenik è bòlesti, ù tùgah, compa- 
| gno (colla preposizione è, in), o partecipe del do- 
| lore, delle disgrazie. | 

Drùgh è tàrgù, drigh nà pia, diich nà tàrpefi, 
(l'istessa costruzione) compagno di negozio, di viag- 
gio, di tavola. Nàù quì significa di, 0 nel. o 
 Gospàr, o Gospodir sebe, 0 od sebe, padrone di 
se, o chi gode la sua libertà. 

Nè-kgnifcnìk, uomo di niuna erudizione. 

Bè(, senza. Bè( svjètta silla ne-slùfci, priva di 
consiglio la forsa non vale; GG» 00@©@O0 © 
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Di abbondanza, e di scarsezza. 


Bogataz, o Bogatnik, ricco. Bogataz, o bogatmk 
srèbra, mjèdii, (sostantivo) ricco d’argento, di danari. 

Nè-(làto-bogatan, nè-pògljò-bogatan, (l'aggettivo 
unito al sostantivo) nor ricco d’oro, di campi. 

Mallo-rjecjan, scarso di parole (aggettivo unito 
all’ avverbio). 

Bè; priàtegljaa, bisognoso di amici, (la preposi- 
zione bè( tien luogo del genitivo). 

Nè-svjèttovao, privo di consigho. i 
— Ubògh, o nè-ubògh rjècii, (sostantivo) chi parla 
poco, o molto. 


Prafcnoscjàk folvota, kàrvi, (sostantivo ) prodigo. 


«della vita, del sangue. 


Rafmètnik, o rafasìpnik (scialacquatore, sostantivo) 
bitja, dòbàraa, prodigo del patrimonio, degli averi. 

Gljubovnik lò va, (sostantivo) amante della caccia. 

Priàtegl spùtno govorègna, pùsctosci ec., (sostanti- 
vo) amante del bel parlare, della solitudine. 

Dobìtalaz skròvnieh miglii, (sostantivo) chi sa, 0 
penetra i pensieri nostri. | 

Tvàrd, o stanòvit ù svojòj odiùzi, (aggettivo col- 
la preposizione è) tenace del suo proposito. 


Degli aggettivi, che ‘vogliono il dativo. 


‘Richiedono il dativo tutti quei aggettivi, che ap- 
portano utile, e disutile, piacere, e dispiacere, e che 
significano uguaglianza, disoguaglonza, fedeltà, in- 
fedeltà, odio, contrarietà, assue 

Aggettivi di utile, e disutile. 

Koristan, o nè-korìstan svòjoj otafcbini (i Ragu- 

sei in vece di otà(china dicono ròdno mjèsto, cioè 


luogo nativo), utile, o non utile alla sua patria. 
Pogubàn graghjanom, pernicioso ai cittadini. 


azione ec. 
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Di piacere, dispiacere, è d’ invidia. 
Ugddanv, o nè-ugddan, drfgh, o nè-drégli, ‘inilli 
priàteglima, accetto, 0 non accetto, caro, o non 
caro, gradito, o non gradito agli amici. 


Déosadan svàkomu, fastidioso ad ognuno. 
. Marfech piku, odiato dal popolo. 


Di uguaglianza, e disuguaglianza. 


Tàkmèn, o nè-tàkmèn, jednak, o nè-jednak, ugud- 
le, o disuguale. Pedepsa jednaka grjèhu, /a pena 
° uguale alla colpa; nè-tàkmèn tegòti, disuguale al peso. 

Slicjàn, o ne-slicjàn, prìlicjàn, o nè-prìlicjàn, si- 
mile, o disimile. Kchi slicna màtteri, figlia simile 
alla madre; sia òzu nè-prìilicjan, figlio non simile 


al padre. | x 
Di fedeltà, ed infedeltà, di odio, e contrarietà. 


Vjéran, o nèvjéran Bòga, fedele, 0 non fedele a Dio. 

Maàrfech, 0 marfak dòbriem gljùdim, odiato dai 
buoni. | | 

Protivan, o nè-pròtivan tkòmu, contrario, o non 
contrario a qualcheduno. 


Di assuefazione , e non assuefazione: 


Gli aggettivi di questa classe possono avere o il sem: 
plice dativo, come gli altri, 0 l’accusativo colla pre- 
posizione rà, che esprime meglio il rapporto delle co- 
se. Eccone i principali. 

Obicjan: Ovo:]e stvr mèni dbicna, ciò è così a me 
solitaj na slùfcbu nè-6bicjin, non accostumato a 
servire. di 

Obiknit, avvezzo. Vòjska triidu; o nà trid obi- 
knita, o nè-obìkniita, esercito awezzo, e non av- 
veszo alla fatica; nè-fàbiknit morru, rion avveszo 
alla navigazione. 
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Natcjàn, avpezzato. Nadc]àn inòstràniem obicjaim, 
assuefatto alle usanze straniere; nè-naicjàn nà po- 
rigagna, i nà pogàrdjègna, non avvezzo alle deri 
sioni, ed agli affronti. na: pis de Ri 

Obhàrdan, indurato. Tjèlo ohàrdano tridima, corpo 
indurato alla fatica; cjòv)èk nà triid, (si dice anche 
iù col dativo) o ù trudu nè-ohàrdan, uomo, che non 
regge al travaglio 02»... ie 

-Vi sono dei participii di molti verbi, che altro» 
ve indicheremo, + quali vogliono parimenti questa 
medesima costruzione. Lai 


Degli ‘aggettivi, che richiedono Paccusativo. di 


Non avri, che gli aggettivi di misora, che richie- 
dono l’accusativo, ma nel modo seguente. Il primo 
numero, grade, piede, braccio, pollice, o altro.nome 
indicante. misura col numero uno si pone nell’accusa- 
tivo, il seeondo, terzo, e quarto. inclusive: nel geni- 
tivo singolare; dal quinta in suil nome di misura sì 
mette nel genitivo. plurale, e tal genitivo sino al quat- 
tro è retto dai numeri presi .indeclinabilmente dvà, 
se il nome di misura è mascolino,.0 neutro, drie, 
se è feminino, tri, e cetiri; e dal cinque in poi è 
parimenti retto dai numeri indeclinabili p&t, sc&s, 
stò ec., cinque, sei, cento. ec. Ovi-je dib visòk nò 
gho, o jednu nòghu, (il primo numero. sì può trala- 
sciare ) dvie nòge, tri nòghe, cétiri nòghe, pet, 
scs, deset, st6 noghaa, quasto albero è alto un 
piede, due, tre, quattro , cinque, sei, dieci, cento 
piedi; mòja kùchja jest daga Jàkat, o jèdan làkat, 
dva, tri, cetiri.làkta, pet, sèdam, sto làkataa, /a 
casa mia è lunga un braccia, due, tre, quattro, 
cinque, sette, cento braccia. Del resto gli aggetu- 
vi di misura sano i seguenti. | ne 


Dùgh, ga, go, lungo; kràtàk, kràtka, tko, corto; 


sciròk, ka, ko, largo; prostràn, na, no, esteso; ufàk, 


206 =. Zrattato Secondo. | 
uska, ko, stretto; visdk, ka, ko, alto;.ufviscàn, na, 
no, innalzato } nifàk, nifcja, nifce, o mifki, ka, ko, 
basso; dubòk, ka, ko, profondo; cest, ta, to, spes- 
so; tanàk, tanka, ko, sottile; tvàrd, da, do; dura; 
mék, ka, ko, molle. 


Degli aggettivi, che vogliono l ablativo. 


Primieramente ricercano l’ ablativo gli aggettivi di 
abbondanza, e di scarsezza, alcuni dei quali reggeno 
pure il genitivo, come abbiamo-testè veduto. Essi 
sono: | 

Pùa, pieno; kàrzàt, carico. Bròd pùn scènizòm; 
lighja nè-kArzatta dàrvìma, dastimento pieno di gra- 
no; barchetta non carica di legna. © © 

Bogàt, ricco. Pròdoli tekichjem vòdami bogàtte, 
valli ricche di scorrenti ruscelli. Bagat presso il Del- 
labella trovasi pure all’ablativo colla preposizione s' 
che significa con, da, e di, come: bogàt s° Scivòti- 
nom, s bàsctinami, ricco di mandre , di possessioni. 
Ma d’ordinario sì tralascia, dicendosi, bogàt occìn- 
stvom, o djèdindm, ricco di patrimonio. —— 

. Obilàt, ‘0 ohìlni, abbondante. Grid pùkom obilàt, 
città popolata 3 brjegovi lofàmi obìlni, colline abbon- 
danti di viti. 3 È 

Pojèn, o nà-pojèn, insuppato. Nà-pojèn vinom, 
pieno o zeppo di vino. ' 

Plodàn, fertile: Pòglja (cittom plòdna , pianure 
fertili di granò. - | 

Rodìv, fecondo. Vaàrt rodìv plodìm, orto, che 
frutta, o fecondo di frutti. | | 

Sìt, sazio. Sìt hijèbom, sazio di pane. 


Ubògh, povero. Ubògh rjècima, povero di parole. 


+ Dojen, Sà-dojèn ec. rulrito, allattato. Dojèa mijè- 
kom, nutrito di latte. 

Inoltre si deve dar l'ablativo a tatti gli aggettivi, 
‘© participii, che si formano dai verbi di accrescere, 


vec = SD 
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sminuire, vestire, spogliare, spargere, adornare, ab- 
bellire, esser debitore, obbligato ec., e che sono: 

Ufmno$cèn, accresciuto. U{mnofcèn hvàlami , ac- 
cresciuto, o decorato di lodi. 


Obucèn, vestito. Obusèo grimifom, vestito di 
porpora. | | ieri da 
S rucèn, o sylacèn, spogliato. Svucèn  haglinam, 
spogliato delle vesti... ia 
I(-vefen, if-pisan , ricamato. Odjechja Slatom, 1 
svilom 1f-pisàna, if-vefena, veste ricamata di ‘oro, € 
di seta. | : 
Posùt, sparso. Posht prabhòm, asperso di polvere. 
Posadjèn, piantato , o ripieno. Mjèsto posadjèno 


 maslmam, luogo piantato, o ripiena di. olive 


U-rescèn, e nà-rescèen, adorno, Livàde ljepiem 
zvjèchjem u-réscene, illi nà-réscene, prati di bei fia- 
ri adorni; nà-rescèn krepostimtha, adorno ‘di virtù. 

Pobjen, sempestato. Nebo Gvjefdami pobjeno., il 
cielo tempestato di stelle. | e, 

Ob-daren, ornato. Ob-diren bistrom pàmeti, or- 
nato di chiaro giudizio. 00° | 


Dàrfcjàn, obbligato, debitore. Dàrfc]jàn glavom, È 


fc]jvòotom ec,, debitore della vita. ! . 
Ob-vefin, e \à-vefin, obbligato, soggetto. (avjètom 
ob-vefin, obbligato al voto; obèchjagnem Sa-vefan , 


obbligato can promessa. 
Di alcuni aggettivi di prerogativa. 


Chiamo aggettivi di prerogativa alcanìi aggettivi di 
grado comparativo, che richiedono l'ablativo, e che 
sono: sèchi, visci, e màgni. Vèchi-sam od tebe ra- 
menom, di spalle sono più alto di te; viscì-sam od 
tebe glàvom, son più alto di te di testa; ti-sì mà- 


“ 


gni od mene pàsom, sei minore di me di cintura. 


4 
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. «Degli aggettivi di lode, e di disprezzo. 


‘Alcuni aggettivi dilode, e di disprezzo uniti ad un 
qualche sostantivo, come nei seguenti esempii, posso- 
no avere il genitivo colla preposizione od, o senza, 
ovvero il dativo colla preposizione ù, come, Ti-si 
cjovjèk od velikòga rafuma , o velikòga rafuma, o 
velik è rafima, tusei uomo di grande intelletto; ona 
fcènia jes od slàbe pamtti, o slàbe pamèti, o slàba 
ù pamèti, quella donna è di piccola mente. 

<a 


Degli aggettivi, o participii, che si costruiscono can 
BL qualche preposizione. 
._E quì sì potrebbe indicareaei aggettivi, o parti 
cipii passivi, i quali, comei verbi, da cui si formano, 
d’ordinario portano seco una qualche preposizione es- 
pressa, o sottintesa col caso, che essa ricerta, come, 
p. e.; o-sloboghjèn od ròbstva, liberato dalla schia- 
vità ; 18-tèghnut if morra, cavato fuori dal mare; 
gr anita avvicinato al trono; (a-t)èran 

prògonstvo, cacciato in esilio ; gp ù kùchi, 
chiuso in casa; Gaplèten è (abavab, inpolto nelle oc- 
cupazioni ; raf-grìan nà shnza, riscaldato al sole ; nà- 
tàknut nà rafcjàen, infifzato allo spiedo; objèscèn o 


le) 


 dùbo, pendente dall albero; ubjèn magljèm, ucciso 


colla mazza; (a-mlachjèn nògom, battuto col piede ec. 
Ma, oltrecchè questi esempi bastano, quando classi- 
ficheremo i verbi secondo le varie preposizioni, che 
possono ricevere, insegneremo con ciò il modo d'ave- 
te ‘i participiì, o aggettiyi colle loro rispettive pre- 
posizioni, e casi. | °° I | 
Della particella fa retta dagli aggettivi, 
I e particip) i 
| Ogni aggettivo, o participio può avere dopo di se 


la particella fà, che significa l'ad dei Latini, o l'a, 


do 


, 
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o il per degl’italiani, Quando il fà preceduto da un 
aggettivo ha dopo di se un nome, esso nome si pone 
in accusalivo, o in genitivo, come: podobìn fà .ve- 
like stasri, o fà velikieh stvàrii, atto a grandi cose; 
dòbar fà drufcìnu, ‘o fà druscìne, (à priàteglje, o Gà 
‘priàtegljaa, duon per la compagnia, per gli amici. 

Se poi il Gà retto da un aggettivo ha dopo di se un 
verbo si mette all’infinito, come; mùdar fà vlàdat, 
saggio per comandare; spravàn (à pòchi, pronto a 
partire; ussilovan fà tufcìt-se, costretto a lagnartsi. 


Di alcuni aggettivi da adoperarsi con certi 
determinati sostantivi...  {. = 


Gt’ Illirici hanno certi sostantivi, che sono soliti di 
qualificare con un determinato aggettivo, e ciò prati- 
casi non solamente dagli scrittori, ma anche spesso nel 
parlar comune. Eccone parecchi. Sìgne morre, il mare 
nero per la profondità delle sue acque. Altri danno 
a sìgne l’idea di piano, ésteso, e largo ad un tempo 
istesso. Rùjno vino, vino, che tira al color rosso’; 
vito kòpglje, l'asta tremolante; scrit perjènni, o pe- 
renni, /o scudo adorno di penne; zàrza (èmglia, la 
nera, o tetra, o malaugùrata terra; cèmu kupìsc ? 
sve-chie radovat zàrna femglja, che vai radunando 
tesori? Se li goderà tutti la nera terra; scjàrka pù-: 
scka, lo schioppo luccicante per le fascie di argento, 
od ottone, che stringono la canna, o per la guar- 
nitura in oro, argento, pietre, avorio ec. all’ uso 
dei Bosnesi; darvo glùho, il sordo, © insensibile 
legno; zàrna (ima, il freddo nero, cioè ecéessivo; stù- 
deni, o tvàrdi kam, /a pietra dura, o fredda; bjèh 
dvor, bjèli grid, bjela subòta, / illustre palazzo, l' 
illustre città, l’ illustre sabbato , cioè il sabbato san- 
to ; Gejfrko sunze, il sole ardente; rusa glava, l'ono 
rato capo. Alcuni alla voce riisa danno il senso di 
rosso, o roseo, ma il Gondola, per non parlar d'altri 
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poeti, nel suo Osmano dà chiaramente a divedere, |. 
che riso in questo senso significa onorato, rispetta . 
bile, adattando un tal epiteto non alla testa delle 
‘ donne, che potrebbe supporsi coronata .di fiori «rossi, 0 
parparei, ma al capo degli Eroi, e valorosi Capita- 
tani. Bjèla zora, l'aurora albeggiante; vas draghi, 
illi bofcii dan, o sva drasha noch, tutto il caro, 0 
divino giorno, o tutta la cara notte, Un tal modo 
‘di dire. contisponde a quello degl’ Italiani: tutto il 

santo giorno, tutta la santa notte. | 


. Di alcuni aggettivi, che distinguono | 
alcuni sostantivi di specie. 


Vi hanno dei sostantivi, che divengono nomi di 
specie, se siano accompagnati da aggettivi. Gràb, p. e., 
significa in genere legume. Se s1 voglia conoscer i 
legami in specie per mezzo di ‘aggettivi si avrà: gràh 
slàni, cece; bjèl gràh slàni, céce bianco; zàrgljèni 
gràb slàni, cece rosso; gràh lé(naz, pisello; gràh ro- 
gacìch, fagiuolo; gràh jàrich, ogràh pogljàk, cicer- 
‘chia; gràh slinavàz, specie di legume salvatico; vucn 
bòb, /upino ec, Hanno però varii legami, che espri- 
mono con un nome sostantivo; come bòb, /a fara; 
lachje, la /enticchia. Talorà con un sostantivo in abla- 
tivo unico alla voce gràh indicano la specie dei legami, 
come gràh s'dccima, fagiuolo dell'occhio, o col'occhio. 
‘ Anche rapporto ai nomi dell’erbe, e dei colori vi è 
bisogno spesso di distingaerli per mezzo di un aggetti- 
vo, come; luk, Za cipolla; lùk cesan, l’aglio ec. La 
voce mast propriamente x epr tinta. Unita agli ag- 
gettivi indicanti 1 varti colori significherà colore, co- 
me: bjela mast, color bianco; midra mast, color 
celeste, o azzurro; zàrgljéna mast, color rosso; Gelè- 
na màast, color verde: zàrna mîst, color nero; (cjùta 
mést; color giallo; (àgfiscena miist, color tané; gliù: 
bicna mast, color paonazzo ec. | La 
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| Della costruzione dei comparativi. 
° Della particella pò unita ai comparativi. 


Tanto i Ragusei, quanto i Dalmato-Bosnesi vanno 
d’ accordo nell’unire la particella pò, che significa 
alquanto, o un pochetto più, ai nomi di grado com-. 
pacaliro, e con ciò vengono ad avere un nuovo 
grado, dirò così, fra il comparativo, ed il superlati- 
vo. Servano per cento altri i seguenti esemplii. 

Pò-bògli, glja, glie, un pochetto più buono. 
Pò-vèchi, chja, chje, alquanto più grande. . 
Pò-dùgli, glia, glie, un pochetto più lungo. 
Po-jaci, cja , ce, un tantino più forte. 
Pò-vìsci, scja, sce, alquanto più alto. 


Come il comparativo si costruisca col genitivo , 
e colla particella nègh, o nègo. 


La natura dei nomi comparativi è di portar seco un 
caso di paragone , che presso i Latini è il caso abla- 
tivo, e il genitivo presso gl’ Italiani, come: vilius ar- 
gentum est auro, virtutibus aurum, l'argento é più 
vile dell’ oro, l'oro delle virtù. La costruzione IJli- 
rica combina pefettamente coll’ Italiana , ricercando 
essa il caso genitivo colla preposizione od quando si 
tratta di nomi appellativi , senza od coi nomi propri, 
Potisctènije-je srèbro òd Glata, à slito dd krèpostii, 
più vile ec. Cicèran bì midrii Ortensia, Cicerone fù 
più dotto di Ortensio. | 

Che se poi sì vorrà far uso della particella nègh, o 
nèso , la quale significa propriamente il quam dei La- 
tini, oil che, 0 di quello, che degl Ktaliani, allora 
il nome, cheè in genitivo, si metterà nel caso, in 
cui sitrova il comparativo. Potisctèni)e-je srèbro, nègh 
flato , o nègo-je (lito, à flato nègo krèposti, è più 
vile l'argento, che l'oro, el'oro, chele virtù; Ci- 
cerun bì fuànii, nègh Ortensio, Cicerone fu più dot- 
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to, che Ortensio; dd svieh starieh pisanzaa ni-jgsam jd 
it-kòga prosctìo miidrijega, nego Ciceruna., fra tutti 
gli antichi scrittori non ho letto alcuno piu sapien- 
te, che Cicerone; ti nè-bi mògo pochi ù cegljadeta 
skladnijèga, negò-li ù Antana , non potresti andar da 
persona più gentile, e manierosa, che da Antonio, 
In vece della particella nègo , o della preposizione 
od, sì può anche adoperare dò , che significa sino, 
sino a, dicoi comparativi, e che è preposizione reg- 
gente il genitivo. Sicchè negli addotti esempii in luo- 
go di dire miidrijega , nègo Ciceruna, skladnijèga, 
negò-li ù Antana, sì dirà : nè-mòfcesc paichi ù cèglja- 
detta miidrijèga dò Cicèruna, slkàdnijèga dò Antuna. 
Ni-je stvàri varglìvije dò (cène, non vi é cosa più 
leggiera, e mutabile della donna; ni-je cjòvièka bo- 
gljèga' dò tebe, non v é uomo migliore di te, 


Della costruzione dei superlativi. 


Come il superlativo regga il genitivo, e della 
_’ differenza fra le particole naj, e pri. 
Anche il superlativo riceve dopo di se il genitivo 


colla preposizione od espressa, o sottintesa, come: 
. Maria-)e naj-ljèpscja svieh, il od svieh (cènaa, IMa- 


ria è la più bella di tutte le donne. Ma il genitivo - 


non potrà mai aver laogo, se il superlativo sarà for- 
mato dalla particola pri, che esclude ogni paragone, 
e che perciò si adopera in modo generico, come: 
pri-dòbroje ù svakò) (godi vladatse s' svièttom, i s 
paméti, è cosa ottima in ogni circostanza il regolar- 
si col consiglio, e colla prudenza; ni-jesu tako $ci- 
vjeli onì nàsci pri-miidri djèdovi, mon così sono vis- 
suti quei nostri sapientissimi avoli. All’ opposto i su- 
| perlativi formati da raf portano sempre seco tacito, 
o espresso il paragone, come: naj-dràfci-si menì od 


è 
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svieh, sei a me il più caro ditutti; na)-1}èpsci svieh, 
e non pri-];èpsci svieh, il più dello di tutti. Ed ec- 
co in che consiste la differenza fra queste due par- 
ticole formanti i superlativi. 


Dei nomi aggettivi privi di grado comparativo, 
e superlativo, e delle particole vechje, e magne. ‘ 
s i ® 


Mancano di comparativo, e di superlativo tutti quei 
nomi aggettivi, 1 quali non. sono capaci di alcun gra- 


do di paragone, ossia che non ricevono nè accre- 0 


scimento, nè diminuzione. Tali sono, p. e:, bofcii., 
divino, ‘ràjski, di paradiso ec.; gli aggettivi indicanti 
materia, come: mràmorni, di marmo, (làtni, di oro, 
srebàrni, di argento, e tanti altri di tal genere, dei 
quali la lingua Illirica è ricchissima; ì ricavati dai 
nomi dei luoghi, come: nebeski, (sebbene taluno ab- 
bia detto, nebeskii, pri-nebeski, e nàj-nebeskii non 
saprei con quanto di buon gusto) celeste; (èmaglski, 


terrestre ec.j i derivati dai nomi di tempo, come: 


danàscgni, di oggi, jùutàrgni, di mattino, lùnski, 
dell’ anno passato ec.; tutti 1 nomi sostantivi, 1 pro- 
nomi, i possessivi, i patriì, i gentili, i partitivi, i 


numerali, gli aggettivi mnòghi, o mnòfi, ghe, gha,. 
molti, ostàli, la, lo, il rimanente, .tighi, ghja, ghjes 


? altrui, la massima parte dei participii passivi, co- 


me: (acéli, concepito, pròpeti, messo in croce, \à- 


liti, irrigato, ed altri moltissimi. ci 

Del rimanente come nella lingua Latina colle par- 
ticole magis, et minus premesse ai positivi sì suppli- 
sce ‘ai comparativi; così nell’ Illirica succede l'istesso 
colle particelle. vechje, e màgne, più, e meno. Ti-si 
vechje (nàn, nègo ji; nù ja-sam vechje ra(boran, 
nègo ti, ‘u sei più saggio di me; ma io sono di te 
più prudente; màgne bogàt od mene, meno ricco 
di me; vechje pémgniv od tebe, più attento di te. 
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Della costruzione dei Pronomi. 
Come i pronomi ja, ti ed on nei casi, in cui si — 
abbreviano, debbano andar uniti ad altra parola. 


Abbiamo già, parlando della declinazione di questi 
pronomi, osservato, che hanno essi în qualche caso 
una duplice desinenza, cioè al dativo mì, ti in vece 
di meni, tebi, e me, a te; all’accusativo me, te 
in vece di mene, tebe, me, te; al dativo mu, o j97 
in vece dì gnema, gno), a lui, a lei; all’ accusativo 
| ga, je, o ju (come dicevano gli antichi) in laogo di 
gnega, guu, quello, quella, o lo, la; al’ dativo plu- 
tale im in luogo di gnim, o gnima, a quelli, a quel 
le; all’accusativo ih in vece di gnihb, quelli, quelle. 
Si è pure detto, che tali accorciamenti sommamente 
in uso debbono, dirò così, incorporarsi con altra pa- 
rola, ma non se ne sono dati i necessarii esempii, 
che ora qui daremo. Ja-te gljibim, o gljtbim-te (te- 
be), io ti amo; ti-me gljùbisc, o gljtibisc-me, (mene), 
tu mi ami; gljibim-ga, gljiibim-je, 0 pale (gne- 
ga, gnu), lo amo, la amo; gljubim-i (gnib), li, o le 
amo; dajte-mu, rèzite-mu (gnemu), dategli, ditegli, 
‘o dite, date a lui; dajte-jo), rèzite-jo) (gnoj), da- 
tele, ditele, o date, o dite a lei; scto-si-mì spràvio 
(meni),. che mi hai preparato? spràvio-sam-ti (tebi) 
guèscto dòbro, ti Ro preparato un non so che di 
buono; dajte-im, rèzite-im (gnim, 0 gnima), date 
loro, dite loro; pofdràvi-ih (gnih), salutali ec. 

- Le abbreviazioni del pronume on non possono ser- 
vire pel genere neutro; ma si dirà ono, o to quel- 
la cosa, cua, 0 ta, guelle cose, ovvero si farà uso 
dei nomi generici stvàr, cosa, posé, affare. Ib, ed 


im al plurale servono per il genere mascolino, e fe- 
mirino, e dal contesto si conoscerà di chi sì parla. 


bi 
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© I dativi mi, e ti, benchè uniti ad altra parola, 
talora significano mio, tuo, o miei, tuoi, ed ora pqs- 
sono riguardarsi come dativi, dirò così di affetto., 
Kako-ti-su sinòvi? come stanno i tuoi figli? Umarla- 
mi-]je sèstra, é morta la mia sorella. Nell'istesso 
modo mu significherà il di lui, la di lui, i di lui, 
le di lui, come: argh)àva-mu-je fcèna, la di lui mo- 
glie sta male; nù kchjèri-mu-su (dràve, ma le sue, 
o di lui figlie sono sane. 1 dativi poi, che chiamo 
di affetto, sono, p. e., kako-miì-si, coma mi stai? 
 dòbar-mi-sì dòscjo, o dòbra-mi-si dòscla, mi sii il 
ben venuto, o la ‘ben venuta; jeste-li-mi-ih doveli? 
me li avete condotti? s. DI 
Finalmente ai pronomi, che chiamiamo dì perso- 
na, ja, ti, on, mì, vi, onì sì suole unire il pronome 
igti, ista, isto, /o stesso, Za stessa, come: ja isti, io 
stesso ec.; ovvera l’ablativo glàvom, colla. testa, 
cioè in persona, come: ja glàvom, vi glàvom ‘ec., 

io in persona, voi personalmente. i 


Della costruzione dei pronomi gnegov, e gnihov. 


Questi due pronomi, i quali tolgono via tutti gi 
imbarrazzi, che nelle altre lingue nascer sogliono dai 
pronomi reciproci, sì formano dal genitivo cnega del 
pronome possesivo on, quello. Essi non debbono es- 
sere confusi insieme, perchè, malgrado la loro afh- 
nità rapporto al sentimento, e suono materiale della 
parola, se gnegov significa al singolare i: di lui, ed 
al plurale gnegovi, i di dui, cioè il possesso d'una 
terza persona; gnibov al singolare vuole dire i? di 
loro, e gnihovi al plurale i di /oro, vale a dire in- 
dica il possesso di più persone. Il primo non 81 ado- 
pera adunque, se non' quando si parla d’una sol per- 
sona, o d'una,o più cose d'una persona sola, come: 
gnegov otaz, gnegova matti, gnegovo ‘staddo, il pa- 
dre di lui, o suo, la madredi lui, o sua, l armen- 
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to di lui, o suo; gmegovi tridi, i di lui travagli, 0 
suoî; òvze gnegove, le pecorelle di lui, "o sue; gne- 
gova stadda, i di lui armenti, 0 suoi. 
‘ Il secondo all'incontrario sì adopera quando seno 
più di uno quelli, dei quali si ila, ed a cui sì ap- 
plica una qualche cosa, o persona, sebbene una tal 
cosa; 0 persona sia singolare. Gnihov-òtaz, illi mè- 
sctar, il loro padre, o maestro; gnihova màjka, illi 
sèstra, la loro madre, o sorella; gnihovo srèbro, illi 
bligo, l'argento, o tesoro loro, o di loro. E così 
al plurale òzi guibovi, gnihove majke, stadda gni- 
hova, i loro padri, è di lorò, le loro madri, o di 
loro, i loro armenti, o di loro. ° 

Gnéfin, gnéfina, gnéfino, nel dialetto der Carno- 
Croati, dei Dalmati ec. significa il di lei, riferen- 
dosi pe soltanto alla donna, come: ne $célim gn& 
fin glis, gnéfinu slàvu; gnéfino imàgne, non bramo 
la di lei voce, la di lei gloria, il di lei patrimonio, 
ma nel dialetto Ragusino è affatto in disuso. | 


. Della costruzione dei pronomi kakav, taki, e ‘cigov. 


Per l'ordinario questi pronomi si osano interogati- 
» vamente, come: jesi-li jòsc taki, kakav-si-se jedan dan 
. odjèlio if tvòga ròdnoga mjèsta? sei ancora tale, 
quale un dì ti partisti dalla tua patria? Talora pe- 
rò si adoprano anche senza interrogazione, come: on- 
je ta-Ki kakva-ga (nàsc, egli é tale, quale il conosci; 
na-sto;jmo-se pri-kafati taki, kakvì-smo, procuriamo 
di comparire tali, quali siamo. Onaki, ka, ko, che . 
. significa una cosa di tale modo, ha pure l’istessa 
‘© costruzione, ed uso. su 

_All’opposto il pronomé cigov, o cli, cija, cije, (cii, 
cija, cije è formato dalla prima sillaba di cigov, e da 
. Jest, o je, é, onde vuole dire di chiè?) che significa 
figlio di quai genitori, se parlasi ad un giovine, ser- 
vo di qual padrone, se si parla ad un servo, si usa 
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sempre in senso d'interrogazione, come: cii-si-ti, 0 
cigòv-si-ti, skladno djete? di chi sei figlio, garbato 
giovinetto ? cija-si-ti, o cigova-si-ti, driga kchjèrze ? 
chi sono i tuoi genitori, o cara figliuola? Chri-si-ti, 
© cigov-sì-ti, 0 junfce, di chi sei servo, 0 bravo 
uomo, 0 bravo-giovine? Cija-je ona djèvòjka, cigov- 
je oni djètich,-a chi 9° appartiene, o di chi è quel- 
la serva, quel servo? Cije-je, o cigovo-je ono stad- 
do ? chi è il padrone di quell armento? 


Dell uso del pronome reciproco sebe. 


Di questo pronome, in rigor di sintassi Illirica, si 
dovrebbe soltanto far uso nella terza persona del 
singolare, e del plurale, come, p. e., on-se gljibi, 
o gljibi sama sebe; oni-se gljiibe, o gljiibe sama se- 
be, quello si, ama, coloro si amano. Nelle altre per-. 
sone si dovrebbe dire, p. e., ji-me gljiibim, o glja- 
bim mene; ti-te, o tebe gljfibisc; mî nas gljibimo,. 
vi vas gljubite, io mi amo, tu ti ami, noi ci amia- 
mo, voi vi amate. Tattavia e nel parlar famigliare, 
e da buoni scrittori si dice più comunemente, p. e.; 
ja gljibim sima sebe,ti gljiibisc sima sebe, mi sa- 
mì sebe, vî sami sebe, io mi amo ec. . sE 

L'aggettivo sim, che vuol dire solo, unito con 
e ager pronome significa stesso, o medesimo. Quin- 
di gli potrai sostituire il pronome isti, stesso, di- 
cendo in vece di sima sebe, sebe istoga, sebi 18- 
tomu ec., se stesso, a se stesso. cp 

Anche presso i Polacchi il pronome sebe insieme 
col possessivo svò) si reciproca a tatte tre le perso- 
ne, ma'allora soltanto, quando il verbo si trova nel- 
la stessa persona, in cuì è.il pronome, come: ja spràv- 
gliàm sebi objèd; ti spràrgljàsc sebi obitd, io mi 
preparo il desinare, tu-ti prepari il desinare. Rap- 
porto al possessivo svò) dicono, p. e., jA-sam pròdaò 
kùchju svòju, ho venduto la casa mia; pròdao-sì kù» 
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chju svòju, hai venduto la casa tua ec. Anche per 
l’Illirico rimangono delle traccie. di tal sintassi, che 
Jongi dal dover condavnarsi, e proscrirersi mostra 
anzi la semplicità della lingua Illirica, che con un 
sol pronome suppliva un tempo a tutti gli altri. 
. Se poi il verbo non è dell’istessa persona del pro- 


‘nome, allora i Polacchi si servono ee ‘altri pro- 


nomi, come; on meni sctò-god spravg]) egli mi pre- 
para qualche cosa; pròdao-je kùchja moju, ha ven 
duto la casa mia; pròdao-sam kùchja tvoju, ho pen- 
duto la casa tua ec., come presso gl’Illirici. 


—_ 


Dell’ uso del pronome possessivo svoj. 


Questo pronome nel dialetto di Ragusa non si ado- - 


pera, se non quando parlasi di possesso in generale. 

Quindi dirai, p. e., svàk-gljabi svòje roditeglje, svòjo 

imàgne, ciascuno ama î suoi genitori, il suo avere. 
Dell’uso dei pronomi ti, ovi, oni. 

. Servonsi gl’Illirici di questi prontmi particolamen» 
te nel genere neutro, dicenda, p. e., to-j]e dòbro, 
ovo-je c]judno, ono-je sklàdno , ta-su dobra, ova-su 
cjùdna ec. invece di dòbra-je steér, cjudna-je stvar, 
dòbre-su, cjudne-su stvari, questa è cosa buona, mi- 
rabile, decente, sono queste cose buone, mirabili ec. 
Tralasciandosi il nome stvér, cosa, sì può pur dire 
colla voce feminina ta-e dòbra, o dòbra-je ta, questa 
è cosa bella; cjùdne-sa te, queste sono cose mirabili. 

Si averta ancor, che la voce neutra to, ovo, ono, 
questo, 0 cotesto ec., sì adatta ad ogni nome di qua- 
lunque genere, e numero esso siasi, come: skladan-je 
to cjòvjék, skladna-je to (cèna, quell uomo, quella 
donna è di molto garbo; tko-eto? chi é? tko-je oro, 
tko-je ono? chi è questi, ohi è colui? -ono-je, ovo-je 
mò) bràt, quegli è il mio fratello. E tale sarà l’uso 
dì questi pronomi, soprattutto allorchè s'interroga; e 
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si risponde, e quando avrà luogo il senso d’ ammira» 
. sione. Perciocchè in senso di iruisoss contiene 
accordare il pronome col sostantivo, e dire sklàdan-je . 
ti cjosjek, sklàdna-je ta (cena. Ecco poi come la voce . 
to si usa coi nomì plurali: to-su lidòsti, ciò sono 
sciocchesse; to-su vàscja dòbra ista, questo é la 
vostra buona bocca, ossia ciò è un effetto della 
vostra bontà. Tia 
Finalmente questi pronomi si adoprano ancora co- 
me puri pleonasmi come: ono, scto ti imàsc ùcinit, 
ovo-]e, quello, che tu devi fare, questo è. 


Dell’uso del nome svàk, e sve uniti coi nomi 
Il nome svàk congiunto coi nomi mascolini nel pri. 
mo numero sì mette in accusativo, dal due sino al 
nattro in genitivo singolare, e si accorda col genere 
del nome sostantivo, dal cinque in su sì dice svake 
quasi indeclinabilmente, e si mettono i nomi in geni» 
tivo plurale. Eccone degli esempii. Jedàn cjùs, ur mo- 
mento; svàki cjàs, ogni momento; svàka dva, tri, 
cetiri c)àssa, ogni due, tre, quattro momenti; )ednu 
ura (urà, ure è presso dal Latino, ed è da gran tem- 
po in uso), un'ora; svake dvie, tri, cetiri ure, ogni 
due, tre, quattro ore. Del ‘cinque in su sì dirà: svà- 
ke pet, scés ec. cjassaa, uraa, gijùdii, (cènaa ec., 
ogni cinque, sei momenti, ore, uomini, donne. 

Il nome sve o piuttosto il di lui plurale - svi dal 
tre sino al quattro sebbene parrebbe, che dovrebbe 
usarsì in genere mascolino, o feminino allorchè porta. 
nomi di tal genere; pure deve dirsi sva, e non svi, 
© sve, ricercendosi però, che i participìi annessi se- 
guano il genere del nome, come: sva tri, sva cetiri 
cjovjèka, fcène ùcinili, o ùcinile-su ovo, tutti, 0 tutte 
tre, 0 quattro uomini, donne hanno fatto questo. 
Dal cinque in su si dice sve quasi indeclinabilmen- 
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le, come: sve pet, scés gljiidii, (cenaa ec. ovo ùci- 
nili, o ùcinile jesu, (uti, 0 tutte cinque, o sei han- - 
, no fatto questo. si i 


Della costruzione del nome scto, i 
.. Questo nome corrisponde spesso al quidguid, © 
.id, quod deì Latini, e talora tien luogo del relativo. 
Sve scto-ti-sam rèko, tutto ciò, che ti.ho detta; ovo- 
-je, od scta imam jà pòtreba, questo è, di che io ho 
bisogno; ovo-ti ono, scto (osoltanto scto) ja pitam, 
‘eccoti ciò, che, o cosa io dimando. Nei quali casi, 
ed altri simili non può avere luogo il relativo neu- 
tro ‘ko-je, od koga non potendosi dire - ono, koje, 0 
ono, od kiga, ma ono, scto, od scta ec. 


Della costruzione dei nomì numerali uniti 
si coi sostantivi. 


. Ia costruzione dei nomi numerali è degna di som- 
“ma attenzione, perchè nulla ha di comune colle al. 
-tre lingae. Primieramente adunque il numero  jedàn, 
uno. sì declina, dovendosi accordare col sostantivo, 
;.e mettere in quel dato caso, che il verbo richiede. 
.Jedàn c)jovjèk, un uomo, jedna (cèna, una donna, 
:Jedno staddo, un armento. Vidiò-sam jednòga - cjò- 
.vjèka, jednu Scènu, jedno staddo, ho veduto un uomo, 
una donna, un armento. 2.8 I numeri dva, tri, e 
cetiri, due, tre, e quattro, uniti ai nomi sostantivi 
mascolini, e adoprati indeclinabilmente voglione il 
genitivo singolare, che tiene luogo del nominativo, e 
dell’ accusativo, come: dosclì-su ù mene dva, tri, ce- 
.tirl c]jovjèka, sono venuti da me due, tre, quattro 
.uomini; vidio-sam dvàa, tri, cetiri c;ivjeka, ho veduto 
due, tre, quattro uomini. 3.° Gli stessi numeri dvàa, 
.trì, cetiri, quando vanno uniti ai nomi feminini, e 
neutri, possono usarsi o come indeclinabili, ovvero 
come declinabili, dovendosi accordare coi sostantivi 
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a tenor deb loro genere, Dvie, tri, cetirì (cène do- 
scle-su ù mene, sorto venute da me due, tre, quat- 
*ro donne ; jé-sam .vìdio dvje, tri, cetiri (cène, ho 
‘veduto due, tre, quattro donne; }fsam vìdio dva, tri, 
setiri stadda, fo veduto due, tre, quattro armenti. 
4.° I nomi numerali dal cinque inclusive sino al più. 
alto numero presi però : sempre : come indeclinabili 
richiedono, che 1 sostantivi -di qualunque genere essi 
sì siano, si mettano al genitivo plurale, come: pét, 
sc&s golibaa, cinque, sei colombi; sedam, ossam, pétnes 
fcènaa, sette, otto, guindici donne; scesnes, sedamnes, 
sto staddaa, sedici, diecisette,.cento armenti. 5.° Se 
dal cinque in sa i namerali indeclinabili al sostantivo. 
‘avranno unito un qualche aggettivo, esso si rpetterà 
pe in genitivo plurale, e se saranno seguiti dal re- 
ativo, esso relativo dovrà accordarsi in genere, e nu- 
mero .col suo antecedente. Del resto tali nomi posti ia 
genitivo, secondo. l’indole dei verbi, potranno.far le 
veci del. nominativo, e dell’accusativo. Eccone gli-op- 
portuni esempii. Doòscli-su desét sklàdnieh gljùdu, koi- 
su mene pitali (a tebe, sono venuti dieci uomini dab- 
bene, che mi hanno domandato di te; susrèo-sam de- 
sét inostrànieh (cèna, koje-su-se meni jàvile; o in- 
contrato dieci donne straniere, che mi hanno salu- 
tato; vidio-sam cetàrnes vèlikieh staddaa, koja nà pà- 
scju cjòoban gògnasce, ho veduto guattordici grossi 
armenti, che il guardiano guidava al pascolo. 

E quì notisi, che il nomecjovjèk, Zuomo coi nu- 
merali non sì adopra, che sino al numero quattro in- 
clusive, e che dal cinque in su se gli sosutmsce.il no... 
me plurale gljidi, gli uomini. Jedàn c]ovpèk, dva 
trì, ‘cetiri cjovjèka, un uomo; due, tre, quattro uo- 
misti. Dal cinque in su si dice in genitivo. plurale 
pet glpidii, scés, ossam , stò gljidii cinque, sei, ot- 
to, cento UOMIRI. 0. 0. 00 v 


La 
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. Della costruzione dei numerali in’ etero. 


‘ Anche ì numerali în etero dal cinque inclasive in 

su richieggono il genitivo plurale, come: petero glji- 
dii, i scestero (cEna, cingue uomini, e sei donne; 
‘sedmero, olli osmero kògnaa ec.; sette, o otto caval: 
li; ma dal due al quattro si dice droje, troje, cetve- 
.ro, due, tre, quattro, e si adoprano col solo genere 
neutro in accusativo, come: ji imàm dvoje, troje, 
cetvero djéze, io ho due, tre, quattro figlioli. J4 
 3màm cetiri, 0 cetàr :kdgna, e non cetvero kogna, 
perchè kògn è nome mascolino, io ho quattro cavalli. 
Quaesti nomi in etero uniti coi vocaboli ljètni, o 


gòdni, annuo, o di un anno, formano gli aggettivi. 


Illirici corrispondenti ai Latini dimus, trimus, gua- 
drimus, quinquennis ec. Dall’uno fino al tresi. dice 
Jedno; dvo, tro, e quindi cetvero, petero ec., come: 
. Jedno-jètni, 0 }edno-gòdni, na, no(aggettivo), 
di uno anno; jeduo-gòdaz , dza ( sostantivo 
di genere mascolino), cosa di un anno. 
| Dro-ljètni, 0 deo-gòdui, na, n0, o dvogòdaz, 
Là dza, di due anni. PE: 
Tro-Ijètni, 0 tro-gòdni,ma, no, o tro-gòdaz, dza, 
‘0 trechjàk, aka, di tre anni. 
Cetvero-ljètaì, o cetvero-gòdni, na, no, 0 ce- 
tvero-gàdaz, dza, o cetvàstak, aka, di guat- 
tro anni. 
Petero-ljètni, 0 petero-gòdni, na, no, o petero- 
godza, dza, o petak, aka, di cinque anni. 
Scestero-ljètni, 0 scestero-gòdni, na, no, o sce- 
stero-gòdaz, dza, o scestak, aka, di sei anni. 
Sedmero-ljètni, o' sedmero-gòilni, na, no, o se- 
dmero-gd das, dza, o sedmék, aka, di sette 


. Ostnero-]jètni, 0 osmero-gòdni, na, no, 0 osme- 
ro-godaz, dza, o osmik, aka, di bito anni. 
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Devetero-l}ètni, o devetero-gòdni, na, no, o dei 
vetero-ròdaz, dza, o devétàk, aka, di rove anni. 
Desetero-ljètni, o desetero-gòdni, na, no, 0 dese- 
. tero-gòdaz, gòdaz, dza, o desétak aka, di dieci 
anni. si 

Finalmente si osservi, che col verbo:raf-digliti, di- 
videre hanno. pur luogo imumerali in 0je, ed inete-. 
ro usati come neutri, dicendosi: raf-djèliti nà, o ù 
droje, nà, 0 ù troje, nà, o è cetvero, osmere ec», 

dividers in due, tre, guattro, otto parti. 1a, 

Dell’uso dei nomi numerali jedan, jedini,: i 
Questi nomi oltre il lor significato, dirò così, na- 
torale ne hanno un altro, che è di dare maggior forza 
al discorso in un senso per lo più di disprezzo, co- 


me: nì-scto }èdno, 0 uomo veramente da nulla; hallo 


Jedna, scempio, o scimunito, che séi; ne-prìliko j&- 
dna, o ni-jedna priliko, 0 uomo senza esempio, os- 
sia figura ridicola; ni-j;édna vunno (espresione del vol- 
go), o buona lana, 0 buona pelle, ovvero o tristo, 
che sei; (a jedinoga. Bòga, per Iddio unico ec. Si os- 
servi, che ni-jedan, e jedini si prepone ,.e jedàn si 
pospone al sostantiro..o o da 


Dei numerali reggenti il caso genitivo. 


: I nominumerali siano o cardinali, o ordinali, o di- 
stributivi ricevono il genitivo colla preposizione dd, 
dovendosi essi considerare come tanti :nomi sostantivi. 
Jedàn, cetiri, petnes od vas, uno, quattro, quindici 
di voi; pàrei, scesti od vas, il primo, il sesto, il 
decimo di voi. 

I distribativi ricercano pure una tal regola, come: 
svàk od kùchje, ognuno di casa; nìko od nàsce. 
drùfcine, niuno della nostra compagnia. 


a 
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. Così pure si costruiscono i partitivi seguenti: tko od 


gljiidii.? chi degli uomini? tkoì-god od priàtegljaa, al- 
cuno degli amici; mnòghi, o mnòfi od bojnîkaa, mol 
ti dei soldati; ostali od pùka, gli altri, o il resto 
del popolo. | | 

Ma siccome. i Latmi colla preposizione ex , o de 
mettorio: all’ ablativo il genitivo retto dai nomi nume- 
.rali, e distributivi, come: remo ex, 0 de qpbis, ni- 
uno di voi, e gl'Italiani all’ accusativo dalla repo. 
zione fra, 0 tra, come: niuno tra voi; così gl Iil- 
rici si servono della preposizione mèghja, tra o fra, 
che regge l’ablatiyo, e dicono; jedàn , tri ec. mè- 
ghiu vami, due, tre fra di vei; pàrvi, drùghi ec. mèghju 
nama, il primo, il secondo tra noiz svàk, illi niko 
mèghja nasojom drafciînem, ciascuno, o niuno della 
‘mostra compagnia; muòfi mègbja gljùdima, molti 
fra. gli uomini |... 


©. TRATTATO TERZO. 
. 00 Della Cortrusione doi Perbi. 
Divisione generale dei Verbi. — 
| i Dividonsi i verbi Illirioi n verbi attivi, dali. 
neutri, ed impersonali; nè sì potrebbe assegnarne al- 


tra divisione, checchè ne dica il P. Cassich, senza che 
se ne moltiplicassero le regole quasi all’ infinito. 


IL’ altronde noi giustificheremo una tal distribuzio- . 


ne col nuovamente suddividerli in varie classi se- 
condo i casi che essi reggono nel discorso. 
Dei verbi primitivi, o semplici. 
Chiamo verbo Illirico primitivo, 0 semplice quel 
verbo, che. ha una radicale originariamente propria; e 
che può diventar composto, Tali sarebbero, p. e., 


P_i —_- << peer” ce _ VP SEC => 


Della costruzione dei verbi 225 
‘eekati, aspettare, lîîatt, lambire, î quali, perchè 
semplici, o primitivi, divengono composti. se unen- 
dosì ad ambedue le particelle, p. €. pri, e dò si 
dirà prì-cekati, prìi-lifati, dò-lifati. 


Dei verbi composti, e delle particelle componenti. 


Le particelle, onde si compongono i verbi sempliciy 
© primitivi, sono ìf, è, èh, èd, dko, dkolo, ù, ùf, 
bè(, dò, nè, né, nàd, pri, prid, prìko, pò, pòd. 
prò, ràf, fà, è s. I Latini nell’ istessa guisa hanno 
ab, abs, am, e, ex, ob, còn, circum, de, di, dis, 
re, se, su, sub, tra, e trans, che formano, p. e., i 
verbi composti abeo, ambio, abstineo, egredior, exeo, 
obeo, conduco, circumduco, detineo , diripio, disti- 
neo, recedo, secedo , suppono , submitto, traduco , e 
transfero , e gl’ Italiani hanno dis, ri, sotto, 5u,8,e 
tras componentii verbi, p. e., disfare, rifare, sfare, 
sottoporre , suddividere, e trasferire. 

Nella lingua Latina non vi è in oggi, che i lettera- 
ti di professione, i quali comprendano la forza, dirà 
così, di certi verbi composti,. e sappiano farne un uso 
veramente giudizioso. Anzi certe differenze, che pas- 
sano fra i verbi semplici, ed i loro composti, sona 
comunemente dette sinonime; mentre appena rav- 


visabili agli occhi dei più dotti in una lingua morta, 

val è la Tia »s sfuggono poi totalmente allo sguar- 
b dei meno periti. Nella lingua Illirica , lingua viva 
non è però concesso di usare 1 verbi semplici, primi- 
tivi pei composti, e viceversa; nè possono in alcuna 
guisa considerarsi come verbi sinonimi; perche sebbe- 
ne i verbi composti conservino la radicale dei semplici , 
le particelle componenti hanno tattavia la proprietà di 
trasformare, e cavgiare in siffatti verbi il senso a tenor 
del diverso significato delle medesime particelle. Sic- 
come adunque dal legittimo uso dei verbi semplici, e 
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composti risulta in gran parte la proprietà , e la bel- 
lezza del parlare Illirico; così procureremo di trattar 
questo punto con una esattezza, che ne eguagli l’im- 
portanza. 


\Esempii di alcuni verbi semplici, e composti 
dalle indicate particelle. 


Portare in Illirico si dice nòsiti, ed è verbo sem- 
plice, o primitivo, I suoi composti sono: ìf-nositi, di 
dentro portare, o cavar fuori; ù-nositì , portar den- 
tro; prìd-nositi, portar avanti; èù\-nositi, portar so- 
pra; s-nositi, portare a basso; dò-nositi; portar si- 
no ad un luogo determinato; èd-nositi , portar via ; 
prì-nositi , trasportare , o portar da un luogo all’ al- 
tro; rà(-nositi, portare in quà, ed in dà. © 

Tagliare sì dice sjèchi, ed è verho semplice. Od- 
sjechi, tagliar da qualche cosa ; (à-sjèchi, dare il pri- 
mo taglio » 0 incominciar a tagliare, o segnar col 
taglio ; pri-sjèchi, tagliar affatto ; èb-s}èchi, tagliar 
intorno ; \\a-siechi , far piccoli tagli su qualche cosa ; 
.nà-sjechi, tagliar molto da qualche cosa ; pòd-sjèchi, 
tagliar di sotto; èd-sjèchi, tagliar via ; ì(-s}èchi, ta- 
gliar a pezzi; rà-sjèchi, tagliar in mezzo, dò-sjechi, 
finir di tagliare, sn | 

Pensare si dice mìsliti , ed è verbo primitivo. Pen- 
sare attentamente pro-mìsliti; abbandonar affatto il 
suo pensiero , o pensar meglio; raf-misliti-se; pensar 


meditando raf-mìscgliati; mettere il pensiero in me- 


glio pri-mìsliti-se; essere assorto in profondi pensie- 
ri (a-mìsliti-se 5 inventare pensando \{-mislti; pensare 
un pochetto po-mìsliti, concepire col pensiero nàMìgli. 
ti ; finir dipensare dò-misliti ; non pensare nè-migliti. 

Andare sì dice hòditi, ed è verbo semplice. An- 
dare fino ad un luogo fisso do-hodìti; andar dentro 
ù-hodìti ; andare, ossia camminare alquanto pò-ho- 
dit; andar sotto pòd-hoditi; andare avanti prid-ho- 
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diti; sorpassare prì-hoditi, andar intorno òb-hoditi ; 
andar via èd-hoditi 3 uscire i(-hodìti ; superare nàd- 
hodìti ; ritrovare nà-hoditi ; tramontare, o sbagliar 
la strada Ka-hodìti; nè-hoditi ron andare. 

Condurre sì dice voditi; condurre da un luogo all 
altro prì-vediti ; condurre fino ad un luogo determi 
nato dò-voditi; menar fuori ì\-voditi ; menar dentro 
ù-voditi; menar sopra ù(-voditi; menar giù s-voditi; me- 
nar intorno prò-voditi; menar quà, e là 0 fuori di strada 


Sà-voditi; menar via òd-voditi; non menare nè-voditi. 


Vi sona anche molti verbì , che sono composti da 
due, o tre di queste particelle, come, p. e., \f-prì- 
sjèzat, o ìf-pri-rè\ivat( da ìf, e pri ) tagliar minuto; 
i\-pòd-lofciti-se ( da {, e pòd ), levarsi dalla servitù; 


| prì-nà-cinit (da pri, e na), riformare; òd-pri-pàsti- 


se (da òd, e prì), liberarsi dal timore; ù(-bè(-dcit- 
se ( da ùf, e bè(), divenirsfacciato; èf-bèùmit-se 
(da ùf, e bèf), confondersi colla mente; ne-ùf-bè(- 
ùmit-se, nè-ù(-bèf-dcit-se (da nè, ùf, e bèf), mon. 
confondersi, non essere sfacciato. i af 


Della varia significazione di queste particelle. 


Ma non è poi facile di assegnar un senso preciso, 
ed invariabile ad ognuna di queste particelle; percioc- 
chè se alcune hanno una significazione determinata, 
e costante, molte altre ponno essere in diversi sen- 
si. Percorriamole nuovamente con attenzione. © 

_U. L’ù d’ordinario nelle voci composte porta seco 
il senso di dentro, addentro, come: ù-saditi, piantar 
dentro; ù-}àmmit, metter dentro una fossa; ù-jàha- 
ti, cavalcare dentro di qualche luogo, o recinto ec, 
Lù talora dà l’idea di negazione, come: ù-pofnàti-se 
ù tkoga, sbagliar nel conoscere qualcheduno, o pi- 
gliar uno per un altro, e talora indica anche una 
determinata operazione già fatta, o da farsi, ed allo- 
ra, p. e., nel verbo ù-ciniùi l’ù ha soltanto luogo 


lai 
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‘ nei tempi passati, e nel futuro, come: ù-cinié-sam, ù-ci- 
nib, ù-cinit-chju onìi poso, ho fatto, feci, farò quell 
affare. Nel presente all'opposto si tralascia, perchè 
l'azione ‘non è completa; sicchè sì dirà cinim, ci- 
nimo, vado facendo, andiamo facendo. n 

O, òb, dko, dkolo. L'ò unito ai verbi semplici ag- 
giunge loro il senso d’ intorno; comei ò-pakliti, im- 
pegolare d' intorno, 6-graditi, fabbricar d’intorno ec. 
Ob. ha l’istesso significato, come: òb-gorjeti, abbruc- 
ciar d' intorno ; òb-grìsti, rodere d° intorno; òb-iîti, 
girar attorno ec. Oko, ed dkolo si uniscono paure coi 
verbi, e danno loro anche l’idea di rotondità, come, 
oko-pîsati, circoscrivere, o scrivere all’ intorno; è- 
kolo saghnuti, piegar all'intorno. Nel dialetto Ra- 
gusino è però più in usola particella ò, ed db unita 
coi verbi, che 6ko, ed dkolo, che d’ordinario sì ado» 
prano disgiunte dai verbi primitivi, come: pisati òko, 
saghnuti okolo. Del resto l’idea di queste particel- 
le è sempre quella della rotondità; sebbene talora 
‘all'ò si dia pure l’idea or di cosa completa, come, 
ò-stinuti, 0 ò-(èbsti, intirizzir totalmente dal fred- 
do; ed or di cosa reiterata, come: ò-feleniti, rinzver- 
dire. Dà ò-felèni, i pro-zvjeta prot ufcefcèn, che l 
accesa verga rinverdisca, e fiorisca. | 

Prìd. Prìd significa innanzi, e conserva stabilmente 
una tale idea quando va unito coi verbi, come: prìd- 
pjèsciti, camminar innanzi; prid-pàsti , cader avan- 
ti; prìd-hoditi, andar avanti ec. ! 
. Pòd. Pòd ha sempre la significazione di sotto, co- 
me: Dee sottoscrivere; pòd-stàviti, sortoporre. 

Nad, Ofgar, o ofgor. Nad ha costantemente il sen- 
so di sopra, come: nad-sjèsti, seder sopra; nad-rà- 
sctjet, crescer sopra. Ofgar, o ofgor ha l’istesso 
senso, come: ofgor-dòchi, ofgar-délafiti, sopraggiun- 
gere; ofgòr-reccen, ofgor-pîsan, sopraddetto, sopra- 
scritto; o\gor-gui, superiore. 
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Od. Od ha più significati. Ora significa semplice- 
mente moto dal luogo, come: òd-straniti-se od tkoga, 
allontanarsi da alcuno; ora nel moto al luogo indica 
azione assoluta, come: òd-nositi, portar via; dd-hò- 
diti, partire, o andare via; èd-vefati, slegare. 

If. IG d’ordinario ha il genso di dentro, come: )f- 
hoditi, uscir fuori da qualche luogo; i(-vàditi, cavar 
fuori da qualche cosa. Spesso significa ancora tota- 
lità d’ azione massime quando non è accompagnata 
coi verbi di moto dal luogo, come: ìf-mesti, scop- 
par totalmente; \\-gàcditi, sformar affatto. 

Na. Na ordinariamente aggiunge alle parole sem- 
plici il significato di cosa sovverchia,.o totale, come: 
na-jèsti.se mangiare a sazietà, 0, come suol dirsi, a 
crepa pancia; nà-spàti-se, dormir di sovverchio; na- 
gledàti-se, o nà-pàfiti-se, saziarsi rimirando ec. Tat- 
tavia il z:d esprime anche talora un'azione incom- 
pleta, come: na-kvàsiti, bagnar alguanto; nà-gorjet, 
abbrucciar alquanto ; nà-lòmiti, rompere un poco; 
na-gàrditi, sformare un pochetto ec. Finalmente por- 
ta pur seco l'idea di sopra, come nà-léfciti, metter 
una cosa sopra un' altra, ossia accatastare; nà-grà- 
diti, fabbricar sopra eci i A E 

Dò. Dò significa compimento d'azione, come: |‘ 
dò-spati, finir di dormire; dò-kisnuti, finir di lievi- 
tare, o fermentare; dò-)}àhati, cavalcare fino ad un 
luogo determinato ec. | e 

Ràf. Ràf porta il senso di divisione, separazione, 


‘ cangiamento di aziorie, come: ràf(-djèliti, dividere j 


rà(-lticit, o ràf-drifciti, separare, o scompagnare; 
ràf-ciniti, disfare; rà(-b;)èghnuti-se, fuggire di quà, e di 
là ec. Alle volte ha anche il senso di cosa sovverchia, 
come: ràf-griati, riscaldar miolto; rà(-mlatiti, percuo- 
tere fortemente;rà-driti, abbattere dalle fondamenta. 

‘Pò. Pò ha tre sensi, signifcando ana parte, o la 
reiterazione di qualche azione, come: pò-jàhbati, ca- 
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valcar un poco; pò-vràtitse, tornar di nuovo; pò- 
miàditi, ringiovinire; ed ora finalmente l’azione com- 
pleta, come: pò-sjèchi, tagliar affatto: pò-jèsti, finir 
di marigiar; pò-kipiti, comprare tutta intiera una 
qualche cosa. La particella pò unita al nà dà il 
senso di reiterazione, cogne: po-na-pit-se, fornare a 
-bere :più volte. 

(a. (a or significa principio d’ azione, come: (a- 
tribiti, principiar a sonare la tromba; (a-drj&mati, 
cominciar a dormire ec.; ed ora ha altro senso, co- 
me: (à-vèsti, condurre quà, e là; (à-hoditi, andar di 


là, tramontare, sbagliar la strada; (a-broiti-se, er- 


rare contando. | ua 

Prò. Prò come fa significa pure spesso principio 
d'azione, come: prò-plakati, cominciar a piangere ; 
prò-govarati, dar principio al discorso; prò-sînut, 
principiar a risplendere. Ora prò significa anche 
in mezzo, per mezzo, come: prò-njèti, trasportar per 
il mezzo di gualche luogo (pro-njetìi se si adatti alla 
gallina vuol dire far l’ ovo la prima volta, come: 
prò-njèlaje ko-kòfc, la gallina ha fatto la prima 
volta l’ ovo); prò-strjèliti, trapassar per mezzo colla 
freccia; pròbosti, trapassar da una parte all’ altra; 
prò-\irati, guardare, o rimirare dentro. Finalmente 
prò ha il senso di alquanto, come: prò-sladiti, rad. 
dolcire un poco; prò-lipati, battere alquanto; prò- 
uciti, imsegnar un altro poco. . 


US. UG aggiunge l'idea di altezza, come: ùf-njè- 


u, o ù(-nòsiti, portar sopra; ùf-hòditi, o ùf-iti, an- 
dare in alto, ascendere; è-}àhati, montare sopra 
il cavallo. | 

Prì. Prì indica spesso l’azione reiterata, come: 


prì-ciniti, rifare; prì-pràti, lavar di nuovo; prì-vefa- 


| ti, rilegare. 
Se gli dà pur il senso di molto, o troppo, come: 
prì-s)&vati, risplender molto; prì-pèchi, arrostire 
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troppo; prì-skociti, trappasare il segno saltando. 1l 
prì unito al nà ora significa l’idea di cosa reitera- 
ta; come: prì-na-ciniti, rifare; prì-na-pravgljati, ri- 
formare ; ed ora di cosa sovverchia, come: prì-na- 
kittiti, ornar niolto ec. vl a 

Prikò. Alla preposizione prikò sì dà il senso di 
cosa sovverchia, come: priko-mjèriti, eccedere la mi- 
sura; priko-bròiti, numerar al di là; priko-htjèti, 
stravolere; priko-bròditi, navigar lungo, o oltre qual- 
ché luogo. | 

Bès. Bèf., che denota privazione; va quasi sem- 
pre unito con nomi, o avverbii, come: bèf-stidan, in- 
| verecondo, senza rossore; bè{-svjettno, inconsidera- 
tamente; bèS-rakést, chi non ha mani; bèf-pomgna, 
negligenza. I | ed 

Nè. Nè è pur affatto negativa. Nè-umjèti, non 
sapére; nè-triiditi, non lavorare ec. I se 

Sà, o S. Sa, e s sono talora di significazione po- 
sitiva, come: sà-drùfciti, o s-drifciti, accompagnare; 
sà-stàviti, mettere insieme; talora di senso negativo, 
come: s-vlaciti, o s-viichi, spogliare; s-jàhati-se, sca- 
&ilcare ec. S’indica ancora o totalità d'azione, co- 
me: s-pustitse è tkdga, abbandonarsi totalmente ad 
uno ec.; 0 dall'alto al basso, come: s-nositi, porta- 
re abbasso; s-letjèti, volar all'in giù. 
. Ma è poi cosa assai più diffcile per lo straniero 
il ravvisare il vero significato di molte voci, che 
coll’aggiunta dell’s significano un'azione determinata, 
e che senza l's alludono ad'un’azione generica, o in- 
determinata. Così dirò s-tvòriti, fare, quando parlo 
di cosa o già fatta, ovvero di cosa determinata; tvò- 
riti, se parlo di cose, che si stan facendo; s-krìtti, o 
s-krìtuse., nascondere, o nascondersi, determinata- 
mente rispetto al luogo, tempo, persone ec.; krìtti, 
krìtti-se, rascondere, o nascondersi in generale. Co- 
sì po-\nati tkoga vorrà dire conoscere alcuno, ma. 


; è 
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in. genere; spo-(nati tkdéga significa aver una piena, 
e ben fondata cognizione di alcuno; pamétan, dotto, 
s-pamétan, profondamente dotto. | 

‘Varie delle addotte particelle, o preposizioni, co- 
me, p. e. Ìf, ò, èd, bèf, pri, priko, e ràf hanno 
talora un significato negativo, corrispondente a quello 
del dis, o s negativo degl'Italiani, Eccone degli e- 
sempii. Ifa-ghnati, o if-tjèrati, discacciare; 1f-Karzatti, 
scaricare dalla barcaj o-sramotiti, disonorare; o-sÌo- 
bòditi-se, mettersi in libertà; od-ùciti, disavvezzare; 
oda-vrjèti (molte di queste particelle, o preposizio- 
ni assumono l’a in varie parole, come 0d,0 oda,s, 
o sa, if, o ifa, ufa, raf, 0 rafa) cessar dal bollire; 
bè(-rediti, discomporre; bèf-ufati, disperare; bè(-ù- 
miti, essere in errore; prì-vratiti, rivoltare, scompi- 


gliare; priko-r&diti, disordinare; raf-orofciàti, disar- 


mare , raf-tovàriti, scaricare dal giumento ec. 
ecco indicati, se non tutti, almeno principali signi- 
| ficati, che aver possono queste particelle, quando 
sono accoppiate coi nomi, coi verbi, coi participii, e 
cogli avverbii. So, che tali modificazioni di senso, 
dirò così, non possono apprendersi, se non con grave 
fatica, e stento dagli stranieri; ma esse formano il 
più bel pregio della lingua Illirica, pregio, che in- 
darno sì cercherebbe in qualunque delle lingue viven- 
ti. E qual è mai quella lingua, che conservando 1 ter- 
mini, e vocaboli primitivi colla semplice aggiunta di 
un monosillabo possa dare tanti diversi significati ad 
una parola medesima, ed'arrivar felicemente per mez- 
zo dell’etimologia, che ritiene sempre l’idea primitiva, 
sebbene diversamente modificata, a spiegar grado a 
grado la natura delle cose, ed il principio, ed il pro- 
| gresso di qualunque operazione? Negli altri idiomi le 
particelle negative, editre gradi degli aggettivi so- 
‘no quasi l'unico mezzo, onde qualificar oli oggetti; 
ma nell'Illicico, oltre i tre gradi dei nomi addietti- 
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vi, coll’uso delle addotte particelle si hanno delle nuo-. 
ve gradazioni, come sì è veduto poco prima rapporto 
ni verbi nòsiti, ìf-nositi ec. ; sjèchi, òd-sjèchi ec. ; 
misliti, dò-misliti ec.; hoditi, ù-hoditi ec.; e come si 
può ora vedere dai due seguenti esempil. | 
Pasta lievitata sì dice in Illirico tjèsto kisjelo; per- 
fettamente lievitata dò-kisjelo; non ancora totalmen- 
te fermentata nè-dò-kisjelo; troppo lievitata prì-kt- 
sielo, uf-vîisctano, che per esser troppo fermentata 


ha contratto un sapore cattivo, e già prossima alla 


putrefazione. Nà-slîs indeclinabile, o l'aggettivo nè- 
slàtko significa ciò, che ha un principio di dolcezza; 
slaghjàbno, ciò, che in se è alquanto dolce; slàtko, 
ciò, che è dolce; slàghje, ciò, che è più dolce; pri- 
slàtko, ciò, che è dolcissimo; pola-slàtko, ciò, che 
ha un gusto di mezzo fra il dolce, ed un altro sa- 
pore. La lingua Illirica è ripiena dì siffatte grada- 
zioni rispetto a moltissimi oggetti. 


Dell’uso delle preposizioni od, if, e sa, 0 #. 


Sebbene od, if, e 8” significhino egualmante da, 
dalla, dei, dalle, e vogliono l' istesso caso, cioè 1l 
genitivo; pure siffate preposizioni non possono ‘’indi- 
stintamente adoprarsi l’ una per |’ altra, potendosi 
quasi con regola generale indicar l’uso preciso di 
ciascheduna. ni 

L'od si adoprerà adunque 1.° quando si dovrà 
esprimere il possesso, o la relazione di qualche cosa, 
come: kolo òd gljùdii, circolo, o adunanza d’uomi- 
ni; vraàta od kùchje, /a porta della casa ec. 2.° 
Con i verbi attivi, passivi e neutri, quando non sì 
avrà il senso di cosa interna, ossia dentro; di den- 
tro di qualche cosa, come: prîmio-sam od tebe mnò- 
go milòstii, ho da te ricevuto molti. favori: rskîinsi 
od mene, sei da me cercato; ò-dalecimo-se òd ovesieh 


krajaa, allontaniamoci da questi lidi ec.; così òd si 
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userà ogni qual volta non avrà il significato di deri- 
tro, addentro, o dall'iriterno di qualche cosa. 

If .è propriamente la preposizione Ilrica, ché cor- 
risponde alle, o ex dei Latini servendo particolar- 
mente pel moto dal luogo, e significando sempre di 
dentro, addentro, dall’ interno di gualche cosa, co: 
me: dosc]jò-sam )( Italie, if grida, son venuto dall’ 
Italia, dalla città, cioè da dentro dell Italia, della 
città; (a-bìtiti vòda if vira, if gastjérne, attingere 
acqua dalla fontana, dalla cisterna, cioè da den- 
tro della fontana, della cisterna. Le: È 

Sa, o #8 serve soprattatto pel moto dal luogo, ed 
ha an senso tatto opposto all'ìf eigniticando ron den- 
tro, © addentro, ma sopra, dal di sopra d’ una 
qualche cosa, come: siti s bàrda, scendere dal mon 
te; pàsti s'kogna, cader dal cavallo ec. S°, e òd 
appunto perche si avvicinano nel significato, mentre 
nè l’una, nè l’altra porta seco l’idea di cosa inter- 
na, possono talora pigliarsi per due voci sinonime, 
come: sà svith stranaa, da tutte le parti; dd svàke 
stràne, da ogni parte; òd svieh kràjaa, da ogni ban- 
da; s'jedne nà drùgu strànu, da una parte all al 
tra. S-vràtiti tkoga s'koje stviiri, o òd koje stvari, 
| stornar uno da una cosa. 

Dopo di ciò non dee sembrar più tanto difficile l’u- 
so di queste preposizioni. Non potrò dire, p. e.; pà- 
sti òd, o ìf kògna, siti èd, o ìf barda, perchè non 
cadendosi da dentro il cavallo, nè scendendosi da 
dentro il monte, dovrò dire s'kògna, s'béirda, perchè si- 
gnifica sopra, o dal di sopra, come ricerca il senso. 
Così si dirà: dighnùti-se ìf ddra, levarsi dal letto, 
se si parli di chi s'alza da dentro il letto, e digh- 
nùti-se s' òdra, se s' intenda chi vestito s'alza da 
sopra il letto; svùchi-se ìf hàglinaa, e non òd o #s° 
hàglinaa, spogliarsi degli abiti, perchè chi si spoglia 
trovasi avvolto dentro, o fra ì panni. Tali ragioni par- 
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ranno forse ad alcuno poco filosofiche, e soddisfacen- 
ti. Ma costui non sa quanto sia saggia, e grande, 
perchè semplice, e naturale, l’antica filosofia. dei pri- 
mi Nomenclatori. D'altronde a noi basta di poterci 
far intendere, ed appianare in qualanque modo ciò, 
che s'incontra di più arduo nello ada di questa 
lingua per comodo degli stranieri. 


Dell’uso delle proposizioni è, e nù allorchè 
corrispondono all’ if, e al ». 


Considerando le preposizioni ù, e nà come preposi- 
‘zioni di moto ne risulta questa regola certa, cioè, che 
tutti quei nomi, che nel moto dal luogo richeggono 
l'if, nel moto al luogo vogliono l'è, e che all’incon- 
trario tatti quei nomi, i quali nell’istesso moto. dal 
luogo ricercano il sà, e 8’, nel moto a luogo esiggono 
il nà. Eccone degli esempii: Dòscjò-sam ìf Mosckòvie, 
16 Italie, ìf Francie, ig Sicilie, 1f ZAri-grada, )f Mle- 
tikaa, 1} Rima,ìf Dubrovnîka ec., sono venuto dalla 
Moscovia, dall'Italia, dalla Francia, dalla Sicilia, 
da Costantinopoli, da Venezia, da Roma, da Ragu- 
sa ec.; nù bàrfò-chju vratit-se ù Mosckòviu, ù Italia, 
ù Francju, ù Sicilia, è Zari-grdd, ù Mlétke, ù Rim, 
ù Dubrovnik ec. ma presto ritornerò in Moscovia, 
in Italia, in Francia, in Sicilia ec. Ecco poi come 
il nà corrisponda als. Dòscjò-sam s'Lòpuda, sM];è- 
ta, s.Làstova, s Malte, s'Livorne, s’ Zàvtata, 8’brjè- 
ga ec. son venuto dall’Isola di mezzo, da Meleda, 
da Lagosta, da Malta, da Livorno, da Ragusa 
vecchia, dal monte ec.; illi bàr(ò-chju ‘opéta pSchi 
nà Lopid, nà Mijèt, nà Làstovo, nà Malta, nà Li- 
vérno, nà Zàvtat, nà briégh ec., main breve però 
ritornerò all’ Isola: di mezzo, a Meleda, a Lagosta, 
a Malta, a Livorno, a Ragusa vecchia, al monte ec. 

Ma e quali sono i nomi, che richieggono l’if, e 
quali quelli, che. vogliono il s,, onde sapere quando 
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adoprar si debba l’ù, oil nà? Inquesto appunto con- 
| siste tutta la difficoltà; nè vi è Grammatico Illirico, 
che possa indicar con precisione tali nomi. Infatti se 
egli dirà, che tutti i nomi delle Isole, e Città ri- 
chiedono l’)f, l’uso farà vedere esservi delle Città, e 
delle Isole, che vogliono il s, come testè abbiamo 
vedato rapporto all'Isola di mezzo, a Meleda, e alla 
città di Malta, e di Ragusa vecchia. In generale 
però si può dire, che tutti i nomi degl’Imperi, Pag 
Stati, Contee, Ducati, Provincie, Città capitali, Cit- 
tà grandi, e cognite, Paesi, Villaggi, e Contrade di 
qualche nome presso gli abitanti delle provincie, do- 
ve tali luoghi esistono, tutti vonno l'i( nel moto dal 
luogo (in conseguenza l'ù nel moto a luogo) spe- 
cialmente se abbia luogo il significato dì dentro, ad- 
dentro, o dall’interno di tali paesi. All'opposto tat- 
ti 1 nomi dei luoghi piccoli, e di quasi mnuna fama, 
tatti richiedono il s’, massime se vi entri /’ idea al 
di sopra, o dal di sopra di tali luoghi. 


Dei verbi composti, che hanno due terminazioni 
all’infinito, e della lor conjugazione. 


Fra i verbi composti se ne enumerano molti, i qua» 
li hanno due desinenze all’infinito, come: nà-pràvglia- 
ti, e nà-pràviti, apparecchiare, (àboràvgljati, e (è 
boràviti, dimenticare, nà-redivati, e nà-réditi, ordi 
nare ec. I terminati initi all'infinito non banno nè il 
presente, nè l' Imperfetto dell'indicativo, nov poten- 
‘dosi dire nà-pràvim, io preparo, nè nà-pràvjah, io 
preparava, da nà-pràviti, ma soltanto nà-pràvgljam, e 
nà-pràvgljah da nà-pràvgljati. All’ opposto il perfetto 
remoto dell’iadicativo si potrà avere in gliah, ed in 
ib, cioè da ambedue le terminazioni dell’mfinito, co- 
me: (àboràvgljah, e faboràvih, dimenticaî, nà-pràr- 
gljah, e nà-pràvih, preparaò, e così dicasi degli altri. 
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. ‘Nuovamente al congiuntivo si possono avere due 
diverse desinenze pofendosi dire egualmente: dà ja 
| nà-pràvgliam da nè-pràvgljati, o dà jé nà-pràvim da 
nà-pràviti , conciossiacché io prepari, e così dicasi 
degli altri. 00 
Si avverta ancora, che i verbi terminati all’ inf- 
nito in ovali, e derivanti per lo più dai nomi .sos- 
tantivi, come, p. e.: pùtovati da pit, viaggiare, ime- 
novati da imè, nominare, (làmenovati da (lamègne, 
segnare ec. hanno il presente dell’ indicativo in nem, 
come pùtujem, imèriu)em, (làmenojem, e che molti 
altri banno due terminazioni al presente dell’ isteso 
indicativo, cose pòd-pìscjijem, 0 pòd-pìscivam, nà- 
rè(cjojém, o nà-rèfcivim, nà-rèdjujém, e nà-rèdivam, 
sottoscrivo, trincio, ordino, appartenendo per ragio- 
ne del lor presente alla prima, e secenda declinazio: 
ne, ed avendo all'infinito due terminazioni, cioè nà- 
rèfati, e pòd-pîsati, o nà-rèfcivati, e pòd-pìscivati. 

La conjugazione di questi verbi composti sì ripor- 
ta totalmente, .secondo la loro caratteristica della 

rima persona del. presente o in am, o in em, cin 
1m0,-a qualcheduna delle tre conjugazioni semplici. 


Dei verbi frequentativi. 


.I verbì frequentativi, che sì chiamano anche incoa- 
tivi, e diminutivi, sono quei verbi, che significano 
continuità di azione; e nella lingua Illirica possono 
aversi non solo dai verbi semplici, ma eziandio dai 
composti, come da pjèvati, cantare, pjèvikati, can- 
tucchiare sotto voce, o seguitar .a cantucchiare; da 
sàrkati, sorbire, pri-sàrkivati, andar sorbendo, o be- 
vendo a sorsi; da ciniti, fare, cintikati andar fa-. 
cendo; da civjeti, vivere, (civokati, campicchiare ec. 
Crescono essi d'una sillaba all’ infinito, che è per lo 
più in ati, come da spàti spàAvati; ed al presente han- 
no generalmente la terminazione in avam, o in u)em, 
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come: spivam da spavati, dormo , spreémglivam da 
spremglivati, ripono, (civòtu;ém'da fcivotòvati, vivo ec. 

Ma conviene poi saper adoperare tali verbi opportu- 
namente, ossia distinguere l’ azione perfetta dall’azio- 
ne, che sì continua, e si prosegue. Così dirò: ràghja- 
ti, e non réditi, se intendo di parlar di donna, che 
partorisce attualmente, e ròditi, se parlo di chi già ha 
partorito. Nell’istessa guisa dirò: na-r&diti se parlo di 
chi ba già comandato, o comanda con azione assoluta, 
e perfetta, e nà-règhivati, o na-rèdivati, se alludo a 
chi va esercitando il comando con azione continuata. 

Tattavia presso i Raguseî, che nel loro dialetto per 
dolcezza di pronunzia Fino grande uso dei nomi di- 
| minutivi, non sì osserva sempre, massime nel discor- 
so famigliare, esattamente questa regola rapporto a 
qualchedano di questi verbi frequentativi , o diminativi, 
che soglionsi talora adoperare per solo vezzo di lingua. 


Della costruzione dei verbi attivi. 


Per verbo attivo si dee intendere quel verbo , che si- 
guifica azione , e che terminando alla prima persona del 
presente dell’indicativo o in am, o in em,ocinim col 
suo participio unito al verbo bìti, essere, può farsi pas- 
sivo come gl;jubim , amo , gljub}én-sam , sono amato, 
orèm, aro, oràn-sam, sono arato, ucim, insegno, ucéa- 
sam, sono insegnato. Ogni verbo attivo, come già si è 
detto, vuole avanti di se un nominativo agente, ed un 
accusativo paziente dopo; e siccome, oltre l’accusati- 
vo , 1 verbi attivi possono ricevere dopo di se altri casì 
retti da qualche preposizione espressa o sottintesa ; così 
sarà cosa ottima, perchè rischiarirà infinitamente la sin- 
tassi Hiicica, se si divideranno in tante classi, o or- 
dini, che abbraccino quei verbi attivi, che, in fuori 
dell’ accusativo, richieggono qualche altro caso fisso , 
e determinato. 


) 
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Della costruzione del primo ordine degli attivi. 


Chiamo verbi del primo ordine. degli attivi quei ver- 
bi, che d'ordinario.non.hanno altro caso dopo di se, 
che l’accusativo, come: dòbri ùcenîzi posctàja svoga 
naucìteglja, i duoni scolari rispettano il loro precet- 
tore: istina 6mrafu ila » la verità apporta odio. 
Nel riportare i verbi ne indichiamo la prima persona 
del presente, e. del perfetto propinquo. i 


Alcuni verbi di questo ordine. 


Gljibiti, bim, bio-sam, Bòga, iiskargnega, 
amar Dio, ed il prossimo. Sea 
Ufeti , imam, eo-sam, svoje prendere il suo. 
Hvaliti, lim, liosam, krepés, lodar la virti.. 
fcegljeti, lim, lio-sam, mir, desiderarla pace. 
Bìtu , biem, bio-sam, tkdga, datter uno. 
Hùlt, lim, lio-sam, ne-pràvednike , diasimar 
gl ingiusti. Piu arcata fa 
Nositi, sim, sio-sam, dàrvo, portar un legno. 
Otvoriti , rim, rio-sam, vrata, aprire la porta. 
Sctiti, tiem,, tio-sam pjèsni, /egger canzoni. 
Posctovati, tujem, tovao-sam, roditeglje, onorare 
i,genutori. . li 
Tèghnuti, ticem , tèshnuo-sam, nebo, toccare 
il cielo nica ua i | 
Slùfciti, fcim, fcio-sam, tkéga, servire alcuno. 
Pomochi, agam, gao-sam, siromàhe, ajutare 
| È poveri. er 
Dyòdriti, rim, rio-sam, tkòga, corteggiare alcuno. 
| Ufcivati, ivam, ao-sam,, kòje-god dòbro, goder 
di qualche bene, o qualche bene. 
Pod-fvifcdati , divam , dao-sam, tkéga , chiamar 
alcuno fischiando. 8 È se 
Gaboràviti, avgliam, io-sam, tkéga, scordar uno, 
—, © dimenticarsi d' uno. av sa 
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Dòbro-htjeti, dòbro héchiu, dòbr o-htio-sam 
priateglje, voler bene agli amici. 

Bràaniti, nim, nio-sam, dobre, difendere i buoni. 

Gabàviti, àvgliam, vio-sam , o sabavgljati, av- 
gliam, glivo-sam, djèzu, occupare , o diverti- 
re i ragazzi. ©» na, 

O-pròstiti , stim, stio-sam, tkoga, Zasciar libero 


—. «alcuno. ....... ea ai l 
Mabati, maham , hao-sam, tkdga, far vento ad 
alcuno. © “rsa 


— «Avvertimento. 

1.° Ai verbiattivi nsano gl’ Illirici di dare anche il 
caso genitivo, allorchè, i nomi sostantivi retti dai ver- 
bi attivi sigoificano una parte, o quantità di qualche 
cosa, come: mojém sctetom drùfieh hrànim, 1 odjè- 
vam , a spese mie mantengo, e vesto degli altri; 
Drifieh è genitivo, e hranim, e odjèvam sono verbi 
attivi. Nè-gleda ona... (lita, snîighe , vjere , i ciasti... 


tàcje ohòla, non Aa riguardo nè all’ oro, nè atta forsa,. 


né alla fede , né all’ onore ; tanto è superba ; scto-sì 
objèdovo , che hai mangiato a pranzo? kosovich)aa, 
dei tordi. Così sì dirà: imam sinovaa , ho deî figli; 
| piem vîno, devo vino; ijem kruhba, léchje, graha sla- 
noga , lova, mangio del pane, della lenticchia, dei 
ceci, della cacciagione ; primam kgnìgaa, riceva let- 
tere; nosim dàrvaa, porto delle legna ec. 

I Polacchi, come rilevo dalla.Grammatica del Mes- 
Sag »s fanno grande uso del genitivo coì verbi attivi. 
‘Nel dialetto Illirico, o Dalmato-Bosnese quando si par- 
la della cosa, 0 quantità in genere s1 dà loro .l’ accu- 
sativo, come: dà)-mi krùb, vòdu ee., dammi pane, 
acqua. Gl' Italiani nella-lor lingua combinano colla co- 
struzione degl’ Illirici. cu 

2.° Inoltre varii verbiattivi di questo ordine, che 
l’ uso indicherà, hanno un altro accusativo di persona 
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retto dalla preposizione fa, come: karatitkòga (a ghre- 
scnika; (à lùpefca-ec. , riprender uno per peccatore , 
per ladro; ifa-bràti tkòga fà priateglja, sceglier alcu- 
no per amico. La castruzion degl Italiani combina 
pure in ciò coll’ Illirica. | 

3.° Finalmente alcuni verbi di questo ordine possono 
avere l'atcusativo colla preposizione nà, o senza, 
Quindi potria dire marfjet tkòga, o nà tkoga, odiar 
uno. (bòr mogiichi (lò nà-gn màrfi, il potente conoi- 
lio lo odia crudelmente, disse il Palmotta. Jèr ine 
sve màr(&, ràfmi tvo) ràf-gvor, perché odiano tutte 
le altre cose, eccetto il tuo discorso, disse il Min- 
cetich. Ne-navidjettkdga, o nà tkdoà, invidiar uno, 


Del secondo ordine degli attivi. 


I verbi del secondo ordine: degli attivi sono quelli, 
che , oltre il loro accusativo, ricevono il caso genitivo 
colla preposizione dd, 8°, if, ed ù. Eccone degli 
esempii, Stidzi-su-ga 0-slobodili òd smàrti, i Giudici lo 
hanno liberato dalla morte. Diìghoi, o bàbo, ono 
djète s° siinza, ako hòchiesc, dà nè po-zàrni, leva, o 
balia, quel ragazzo dal sole, se non vuoi, che si 
annegrisca. Né-chju piisctit, dà-tè i(-potescu 1f doma 
tvoga, mon permetterò, che ti traggano per forza di 
casa tua. Pita)-mi prosctegne ù maike, dimanda dalla 
madre perme compatimento. Egli è poi impossibile 
di poter indicare quali siano i verbi, che vogliono il 
genitito con queste preposizioni, essendo, per così 
dire, innumerabili. Giova però riflettere, che i verbi 
lirici di questo ordine corrispondono spesso a quei 
verbi Latini, che, oltre l’accusativo, hanno un abla- 
tivo colla preposizione 4,0 ab, e, vex, 0a quei ver- 
bi Italiani, i quali uniscono un ablativo retto dalla 
preposizione da, o dal, o il genitivo colla preposizio- 
ne di ad un accusativo, come ora sì vedrà dagli © 
esempi. o | 


16 
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tia verbi con un decano 6. colla prapasizione 
. dd co genitivo. 


Braniti, nim, nio-sam, da od né-priategljaa , , 
difender alcuno dai nemici. 

Sàe)ivati, uvam, uvao-sam, tkéga òd pogbibie > 

ervar alcuno dal pericolo. © 

Obàditi, divam, 0djujem, djrao sa00, {kéga dd 
krivine, accusar uno di delitto. 

-Odrj&sciti, scivam, o scjujem, sciosam , tkéga 
òd grjegha, assoler uno dalla colpa, - 

O-sloboditi, dujem, o divam, io-sam , tkéga òd 
dugòvaa, liberar alcuno dai debiti. 


Alcuni verbi con un. casa s e colla 
| preposizione s° col SAL: 


S-vratiti, chiam, tiosam, o od-vàrnuti, nem, 
nuosam , tkéga s' dòbra piita, disviar alcuno 
dal retto sentiero. 

U-bràti, erem, brao-sam zvjéghje 8 stabra, rac- 
coglier fiori “dallo stelo, 

O-drjéti, direm, dirao-sam, kòfojo e rola, tor la 
pelle da un bove. 

Ufati > imam, eosam, krùh s° tarpese A pigliar pa- 
ne dalla tavola. © 

Tjèrati , eram, eraosam, kilscka s 'kéga-god mje- 
sta, cacciar il cane da qualche luogo. 

S-màknati, knivam, knuo-sam, pàrsten s rike, 
4 s' pàrsta, levar ? anello dalla Maro, o dal 

ito. 

Dìghnati , difcem, nuo-sam, slimiti, mam, mio- 
sam, tkòga 8 "vladagna, levar uno dal comando. 

S-kinuti, 1vam, nuosam , blòbuk s' glave, /erar- 
«si il capello dal capo. 


ni Lpaedi a gu È. der A 


I, 
p 
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Alcuni verbi con un accusativo s e colla 
. . preposizione if col genitive. | 
If-vàditi, dim, dio-sam, mrèfce , illi vArsce 16 
morra , cavar le reti, o le nasse dal mare. 
Prò-liti, Ijevam, Îlio-sam, vîno 1$ gostàrize, ver- 
sar vino dalla caraffa, | 
J{-vichi, i(-vlacim, cio-sam, miscja if stupize, ca- 
var il sorcio dalla trappola. oa . 
I{-tjèrat, eam, erao-sam, tkéga if grida, cace 
ciar alcuno di città. ‘ e i 
Pusctit, sctavam, sctio-sam » toga if tàmnise, 
lasciar uno libero dalla carcere, — | 
Alcuni verbi con un accusativo, e colla 
preposizione è col gonitiva. 
fàimati, avam, ao-sam, sctò-god ù tkòga, pigliar 
__tn imprestito qualche cosa da uno. 
Pròsiti, sim, sio-sam, millosti ù koaglia, chie- 
der grazie dal Re. ne ee 
Cinìti, nim, nio-sam, uctò-god è thòga-god, far 
una cosa da uno, e NE. 
Wciti, cim, ciosam, kòju-god stvàr ù tkéga, 
imparar una cosa da uno. ug i 
ssprémiti, gliram, mio-gam, sela-god è tkdga, 
riporre una cosa da una. eooha 
fa-lòfciti, lagam, (cio-sam, srèbro è tkòga, im-- 
pegnar l’ argentetia da alcuno. o 


Avvertimento. 


1.9 Si è già altrove insegnata la differenza, che 
assa fra queste preposizioni, ed il loro vero uso. 


, Talora si può nonadeperare la preposizione dd, co- 


È 


” ne: o-dalzeia-samte (là, i ho allontanato dal male; 
” 1(-bàvili-sa Pàtra sràkoga pòslay hanno sbrigato Pie- 


* tro. da ogni affare. In tali casi si sottintende, massi- 


mamente se i verbi ne siano già composti. 


e 


d'uomo, € 
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2.9 La preposizione ù coi.verbi di questo ordine 
non. ha luogo, se non coi nomi proprii, ed appellativi 
1 donna, € coi. pronomi quando si riferi- 
scono a nomi proprii, o appellativi d’uomo, o di donna. 


Del terzo ordine degli attivi. ’ 


-. I verbi del terzo ordine degli attivi richieggono, ol- 
tre l'accusativo paziente, un dativo di rapporto, o re- 


lazione, e sono 1 verbi di dare, rendere, commette. 


re, o affidare, promettere, dichiarare, spiegare, rac- 
comandare, ricordare, dire ec., come: if-recào-sam- 
ti moju. miso, fi Ro pienamente spiegato il mio pen- 
siere; pò-da} ovo priateglima, dd questo. agli amici. 


— Alcuni verbi di questo ordine. 


Datti, avam, dao-sam, sctò tkòmu, dare una 
cosa ad uno. di : 
Po-vratit, chjam, tio-sam, dòbro.ime tkomu, 
restituire ad uno la buona fama. 
Do-piisctit, sctujem, sctio-sam, kòju stvar tkò- 
mu, permettere una cosa ad uno. > 
Obechjàti, avam, chjao-sam, sctò-god tkòmu, 
| promettere una cosa ad uno. | 
-U-vjèriti, eram, rio-sam, cèsa-god tkomu, affi 
dar una cosa ad uno. © | cala 
Kafati, fcem, fao-safì, sctò-god tkomu, mo- 
‘strar una cosa ad uno. 
Is-tomàciti, civam, cio-sam, svéto pismo tkému, 
interpretar la S. Scrittura ad uno. 
Pri-porucivati, civam, cio-sam, koi pòso tkomu, 
raccomandar un affare ad uno. —. 
O-po-govòriti, varam, riosam, dòbrocinstro tko- 
mu. rinfacciare il benefizio ad uno. ! 
Naimati, mavam, mao-sam, kùchja, bésctina tko- 
mu, affittare una casa, un podere ad uno» 
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7  ÎNapomenati, gnujem, nuo-sam, tkém darfejfin- 
o -_ ,Bbvo Ssvoje, ricordare ad uno il proprio dovere. 
fi fabàviti, vglam, vio-sam, tk6mu djèlla, i rjèci, 
b è. criticari fatti, e lé parole ad uno. 
fapovìdjet, vjedam, dio-sam, sctò-god tkému, 
comandar una cosa ad uno. | I 
Sa-kratiti, chivam, tio-sam, pòmoch tk6ma, im- 
pedir l’ ajuto ad alcuno. | 
Na-(vàti, ivam, ao-sam, tkéma dòbro jùtro; dar 
il buon mattino ad uno. se | 
Slifciti, fcim Scio-sam, vino tkoma, dar da be- 
ver vino ad alcuno, n i 
Cestìtati, cestitam, tao-sam, tk6mu nòvo godì. 
scte, augurar ad uno l’ anno nuovo: 
. U$rdkovati, kujem, Kao-sam; ufròciti, cim, cio- 
‘sam; stvéirati, Arai, raosami raghjati, ghjam, 
VENI ghjao-sam; do:ràditi, ghivam, dio-sam; sctètu, 
illi koris tk6ma, cagionare, o apportare danno, 
Ji | o utile ad alcuno. nol sa 
Nositi, sim, sio-sam, o dàrfciati, scim, (ciosam; 
i gliubav tkému, portar amore ad alcuno. 
| Avvertimento. 
1:° Possono forse in qualche modo appartenere a 
i questo ordine anche tutti quei verbi attivi, 1 quali oltre 
il loro accusatiro paziente, hanno un dativo retto dal: 
, la preposizione k', ed è; quella; che accompagna i 
verbi di moto; e questa quelli di stato. Fra i verbi 
b col K' vi è, p. p.; pri-tàghnati sctò-god k'stbi, tirar 
a se una cosa; darfcjàti k'sèbi riike, ener le mani 
i a se; potefati tkéga k’sèbi, attrarre qgualcheduno a 
se; pri-maknuti rîku k'òghna, avvicinar la mano al 
i fuoco; privèsti; o skloniti k'cèmu sctò-god, accostare 
una cosa ad un’ altra, Fra i verbi:coll’è vi sono, 
4 Pa €, pisati; o govorlti sctò-god è kòmu, sérivere, o 
j} dire una cosa intorno ad uno; spòvidjeti kòju strac 





246 | Trattato Terzo. 
ò kòmu, raccontare, o esporre una cosa intorno 
ad uno ec. Questi verbi però, che hanno la prepo- 
sizione ò, sì adoprano per lo più senza accusativo, 
come: (bòriti, o besjèditi ò kòjo) stv&ri, parlare d’ 
‘ una cosa; govoriti ò mnòfieh stviirii, discorrere di 
molte cose, come vedremo altrove. 

. 2.9 Si noti, che alcuni verbi di questo ordine, 
oltre il lor accusativo,, e dativo, hanno talora un 
altro nccusativo colla preposizione nà, come: sc)aptà- 
ti, o pri-scjaptàti sctotkému nà ùho, dir una cosa 
pian piano all'orecchio ad alcuno3 stàvit sotò tko- 
mu nà riku, mettere qualche cosa sulla mano ad 
uno; priljèpiti scto tkòmu nà dkko, attacare all 
occhio qualche cosa ad alcuno. e 


Del quarto ordine degli attivi. 


Questo ordine di verbi è alquanto intrigato, e 
difficoltoso; mentre alcuni, oltre il loro accusativo 
paziente, ricevono le preposisioni nà, ed ù ora coll’ 
acctsativo, se i verbi sono di moto, ed or col da- 
tivo, se i verbi sono di stato. Inoltre varii richieg- 
gano la gs merone fà coll’ accusativo. Li dividere- 
mo in tre classi, ognuna delle quali rischiareremo 
"con un avvertimento. Ecco intanto come si costrui- 
scono quelli col nà. Nà gnèga naslòni, ako hòchjesc 
dà-ti-je setò varlo o-pràvgljevo, se vuoi qualche co- 
sa di ben fatto, appoggiala a costui. sa 

Alcuni verbi di questo ordine col nà. 

vàti, fovem, fvao-sam, tkdga nà ricjak, na o- 
bjèd, nà èfcino, nà vecèro, invitar alcuno a 
collazione, al desinare, a merenda, a cena. 

Piisctit, isctam, tio-sam, koi pòso nà tkéga, 
rimettere un affare ‘ad alcuno. 

U-spèti, pignem, peu-sam, uf-rIsiti, sivam, sio- 
sem, o uf-dichuuò, difcem, nuo-sam, nà pri- 
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stoglje, nà nEhesa tkòga-god, inaltare alcu- 
“no al trono, al cielo. oi, o 
Datti, avam, dao-sam, sctò-god nà (nàgne, dar 
a sapere, o far sapere qualche cosa. 
. Stàvil, gljam, vio-sam, riike nà tkéga, metter 
le mani addosso ad alcuno. | 
U-litti, ljevam, liosam, vòdu nà cèsa<gad, ver- 
sar acqua sopra qualche cosa. | 
Po-nùkat, ivam, kao-sam, tkòga nà sctò, im 
stivare ‘alcuno a qualche cosa. 
Primiti, mam, mio-sam, tkéga nà gòfbu, rice- 
._ .. sere alcuno al convito. Sa 
Lc: Na-pàrtiti, îvam, tio-sam, sctò-god nà tkéga, ad- 
dossare una cosa sopra alcuno. n 
Ganati, ivam, nuo-sam, tkéga nà bolés, muo- 
vere alcuno al dolore. I 
Vefati, 0 pri-v&fati, (civam, (ao-sam, tkdga nà 
kàrru, metter alcuno alla berlina. i 
Nasiti, im, sio:sam, nds nà tkéga, alsar il na- 
so contro uno, ossia guardarlo di mal occhio. 
Nè-taknati, ticem, nuo:sam, pracichja, illi ko- 
késc nà réfcjagn, infilzare allo spiedo un 
porchetto, una gallina. | 
Objesiti, sivam, siosam, sctò-god nà cjàvo; at- 
taccare una cosa al chiodo. 
«Avvertimento. 

Rapporto ai verbi di stato, che vogliono la stes: 
$a preposizione nà col dativo, bastino i seguenti 
esempi. Nosim pàrsten nà riizi, o nà pàrstu, porto. 
È anello in dito; vf-dàrfcim glàva nè riizi, sostengo 
il capo sulla mano; darfcim glavii nà taghdjeli, ten» 
go la testa sul cuscino; ìmam màc nà bèdri, ho la 
scimitarra al fianco; stiscim slane jesìke nà dìmu, i 
smòkve nà sinzo, secco al fuino le lingue salate, 
ed i fichi al sole ec, sE 
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Dei verbi di questo ordine coll'u , 

Eccone come i verbi di questo ordine 81 costrui- 
scono colla preposizione ù coll’accusativo: kàd Ap- 
gùstulo, nà-pokogni samòvladalaz dd Latinskoga pri- 
stoglja pùscti ( và)meh ) inostràniem Nè-vjérnizim ù 
rike priljèpi urés od svjéta, tò jèst pravò-vjerna I- 
talio, quando Augustolo ultimo Imperatore del soglio 
Latino abbandonò (oimé!) nelle mani dei Barbari 
Infedeli il bellissimo ornamento del .mondo, cioé la 
vero-credente Italia, disse il Giorgi. Questi verbi 
‘ hanno la significazione di moto. 


Alcuni verbi di questo ordine coll'ù. © 


U-léfciti, agam, fcio-sam, dò-hodke ù pomoch 

| ubòsctva, applicare le rendite in ajuto dei 

. poveri. vue si 

O-sùditi, djujem, dio-sam, tkòga ù blago, i ù dò- 

| bra, sentenziare alcuno sul tesoro, e sui beni. 

Piti, piem, pio-sam, vino .ù cigovo (dràrglje, 
ber vino alla salute di uno. 

Datti, dajem, o davam, o ùfet, gljem, eo-sam, 
ù (d)jam sctò-god, dare, o prendere qualche 
cosa in prestito. 

. Slafciti, slagam, (cio-sam, besjèdu ù pjèsan, 
| Comporre un discorso in verso. | 


Avvertimento. 


. 1.° Coi verbi attivi di stato l’ù così si costrui- 
sce col dativo: ìmam-te ù sàrzu, ti tengo nel cuore; 
c;lvam pjeoese ù skrigni, conservo i danari nello 
scrigno; mòlim Boga ù zarkvi, prego Dio nella chiesa 
. ec» Al plorale l’ù ricerca l'ablativo secondo, come: pà- 
sem oyze, 1 vòlove ù livadah, pascolo le pecore, 
ed i bovi nei prati. 
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2.° Si dà a qualche verbo attivo di questo ordi- 
ne l’accusativo anche colla preposizione ò, come: o- 
bjèsiti sctò-god ò mîr; ò vrat, attaccare, o appen- 
dere urna ‘cosa al muro, al collo. Parleremo altro- 
ve dei verbi, che vogliono .la preposizione ò. . 

3.° Intanto per non confondere il nà, coll’ù, e vi- 
ceversa, si osservi, che coi verbi attivi, siano o di 
moto; o di stato, sì potrà indistintamente adoprare 
l’ana, o babe, ‘ndo il nome, che essì reggono, 
non avrà il senso di dentro, addentro, internamen- 
te, come: ji-sam dao moje pjèsni nà svjètlos, o ù 
s7)etlos, ho dato i miei versi in luce, o alla luce; 
pio-sam vìna è, o nà tvoje (dravelje, ho deruto vino 
alla tua salute ec.; prìmiti sctò nà dòbro, è flò, o 
nà Slò (si dice pure (à dòbro, fà (lò), ricevere qual- 
che cosa in buona, o cattiva parte ec. In questo ca- 
so, ed altri simili si potrà dire ù, o nà, perchè non 
vi è idea di cosa interna. All'opposto dirò: stàvit- 
chjo-ti ji pamét ù glàva, ìmat-chiu-te svegh ù sàr- 
zu, ti metterò io giudizio in capo, ti avrò sempre 
nel cuore, e non nà glàva, nà sàrzu, perchè qui, 
come in mille altri. casi, trattasi di cosa interna. 

Così pure dirò: uf-dàrfcim glàva na riizi, sostengo 
ad una mano la testa, e non ù riîzi, perchè qui il 
senso non è, che la testa sia dentro-la mano, ma s0- 
lo ad essa appoggiata; imam pticizu, ù ri:zi, 0 nà rîi- 
zì, tengo un uccelletto in mano, cioè dentro la ma- 
no, ovvero sopra la mano, secondo il senso, in cuì 
si parla. Si osservi in fine, che si trova nei buoni au- 
tori jak nà sàrzu, slàb nà sàrza, slàb na négam; ma. 
che in questo senso il nà significa di, cioè uomo di 
coraggio, uomo di niun coraggio, debole di piedi. 


Dei verbi di questo ordine colla ‘preposizione fa. 
I verbi attivi, che, oltre il loro accusalivo pa- 
ziente, ne hanno un altro retto dalla preposizione 


(à, per, sono in gran numera, e così éì eostraisco» 
no: setò bòchjesc ti od mene? cèmu-li ufimeljese 
brìntichje (à- pòsle moje? che preiendi tu da me? 
‘perché ti pigli briga per gli affari miei? GI’ Italia 
ni harino pure una tal-costrazione, comè ora mé- 
glio apparirà dagli esempii. — eat A 
Alcuni verbi di questo ordiné col fa. 
O-siditi, djujem, o divani, dio-sam; tkéga (è 
- kòju krìvina, sentenziare alcuno per gual: 
| che mancansa. n a a ° 
Vòditi, dim, dio-sam, tkdga fà nds, fà rika, 
°°° menar uno pel naso, o per la ‘mano. 
U-hìtiti, tam, tio-sam, tképa (A kòse, prender 
uno pei capelli, — Da | 
Imìàti, mam, mao-sam, poment fà koja stvfr, 
| «ver cura di qualche cosa. 0 
Vjencjàti, avam, ao-sam, tkéga fà koju; o ko- 
ju fà tkéga, unire in matrimonio qualchedu: 
ro con una, o qualchedurta con uno. | 
Na-piiliti , tjujem, o tivam, tio-sam, tkéga fà 
| < Maga, collocare uno per servitore. 
uff ta feenim, o nivam, nio-sam, tkéga fà 
oji-god, ammogliare uno per qualcheduna:. 
. Pròsiti, sim, sio-sam, sctò-god (a tkéga, chie: 
dere qualche cosa per alcurio. ’ si 
If-vèsti , if-vodim, eo-sam, o do:fvati, ivam, 
vao-sam, tkdka fà svjedòbka, citare uno per 
testimonio, eee 
!  dfuvertimento. 

1.9 I verbi rjèti, o govòriti, dire, cjtiti, sentire, 
pisati, scrivere, e (nàti, sapere, oltre il loro accusa: 
tivo paziente, ne hanno un altro retto dalla preposi: 
zione fà, come: sctò-su rékli, o govdrili, cjuli, piî- 
sali, i (nàli (a tvòga bràtta? cosa hanno detto, sen- 
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tito, scritto, è saputo del tuo fratello? Volgarmente 
si dice òd in vece di fà; ma contro le regola della 
doona sintassi Iilirica. - i i 

2.° Alcani verbi in vece della preposizione-(à coll' 

accusativo possono avere la preposizione s° coll'a- 
blativo, quindi potrai dire: vdàtti keh&r fà tkoga, 
o s tkoim, maritar una figliuola per uno, 0 con 
uno; 6-Gcèniti tkéga fà tkéja, o 8’ tkéjom, ammo- 
gliare alcuno per una,-0 con una. 
—_3.° I verbi, pitat, iskat, e poslat hanno spesso un 
secondo accusativo col (à, tralasciandosi il primo, co- 
me: svegh ji pitam (à bratta, sempre m’informo del 
fratello; iskali-su fà tebe, Ranrno cercato di te, o si 
sono di te Informati; poslali-su fà Petra (sì dice 
pure pò coll’accusativo con questo verbo), hanno 
spedito a cercare, o a chiamar Pietro. © 

k.° Talora qualche verbo accoppia nel tempo stes- 
so la preposizione (à, e nà con due accusativi, oltre 
31 solito accusativo proprio del verbo attivo, come: 
o-stiditi tkéga nà smàrt, nà vèslo, nà mùkke (à raf- 
bojstvo, 1 fà lariana s condannare alcuno°alla morte, 
alla ‘galera, ai tormenti per assassinio, e per furto. 

Del quinto ordine degli attivi. 

Il quinto ordine degli attivi abbraccia soltanto il 
verbo ucìti, insegnare, coi suoi compost, e il verbo 
pitat altresì coi suoi derivati, i quali vogliono due ac- 
cusativi senza alcuna preposizione, uno dì persona, e 
l’altro di cosa, come: tto ù snu prì-kafciva-se gnè- 
ziem Od gnih svéti Benedik, tèr-1h hci sve sctò pò- 
trèbno biasce 2jèch sutrascgnega sa-fidagna, ecco, che 
‘in sonno apparisce ad alcuni di foro s. Benedetto, 
ed insegna loro quanto era necessario per la fabbri- 
ca, che doveasi incominciare l'indomani, disse il Gior- 
gi. Jesu-li-te ùcili istine dd Boscije vjèrre, i n&-red- 
be òd Zarkve svéte? ti hanno insegnato le verità 
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della. divina fede, ed i comandamenti délla sanita 
Chiesa? Tréba-je, dàte od-ùucim svàku ne-urèdnost, 
i svàko Glò djello, è d’uopo, che ti disinsegni ogni 
scompastezza., ed-oghi cattiva azione. ‘To-sam-ga 
vèch od-ùucio, ormai da ciò lho dishvvezzato. To- 
me. ne pita), di ciò non t'informar.da.me; guega. 
‘u-pita), domandalo a liri.. fo ga Pag E la 


Alcuni verbi di questo ordine: © © 


Ueiti, cim, cio-sani, djèzu u-gljùdne kgnìghe, 
\insegnar le belle lettere ai giovani.» 
Na-ùciti, cim, cio-sam, tkéga koi-gad fanst, ire 

| segnar ad uno qualche arte: |< © 
.  Po-ticiti,-cim, cio-sam, kò]u stv&Ar tkoga, irzse- 
gnar. un poco ad uno qualche cosa. 
Pro-ticiti, civam, cio-sam, sctò-god tkòga, co- 
| minciar ad insegnare una cosa ad uno. 
Do-iciti, cim, cio-sam, théga kòi-god jefik, fe 
| nir d’insegnare una lingua ad uno. 
Od-utiti, cim, cio-sam, tkdéga grube rjèci, di- 
: savvezzar uno -dal dire cattive parole. 
Pitat, o u-pitat, tam, tao-sam, scto-god tkoòga; 
informarsi d’una cosa da uno. 
Avvertimento. 


1.2 Il verbo od-iciti, che significa sempre far per: 
dere ad uno qualche costume, o abito attivo, usasi 
più comunemente col genitivo colla preposizione òd; 
come: od.icio-sam ucenike mòje dd svàkieh nè-sklà- 
dnosti, 1 òd Slièh if-glédaa, ho fatto, che i miei 
scolari lascino ogni inciviltà, e cattivo esempio. 

25° Il verbo pitat, ed u-pitat appartengono ancora 
ad altri ordini; dicendosì: pitat scto-god, chieder 
qualche cosa; pitat scto ù tkoga, o fà tkoga, chie- 
der una cosa da uno, o per alcuno. 
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, Del sesto ordine degli attivi. . 

I verbi del sesto ordine degli attivi, in fuori del 
loro accusativo paziente, ricevono un ablativo senza 
preposizione, e sono î verbi di empire, dotare, ador- 
mare, abbellire, accusare, rimproverare, coprire; a» 
spergere, vestire, caricare ec. Eccone degli esempii. 
Bistrom vòdom, i mlakom ‘jèdan flatan sid nà-pùnni 
fà imit drifchi nòghe gnome, empi di chiara, e te- 
pida acqua un bacile d'oro. per lavare con essa î 
piedi alla compagnia (degli ospiti). Ra(b6rstvom-me- 
je Bogh jòsc nà-dario, dòbro òd (là dà rafa-biram, Dio 
mi ha ancor fornito d’ intelletto per distinguere il 
bene dal male. Pòrobom, i slîvno-dobìtjem Scipiti- 
nisg: ròdno mjèsto nà-kiuli, gli Scipioni hanno de- 
corata la lor patria di nemiche spoglie, e di trionfi. . 


Alcuni verbi di questo ordine. 


Na-punniti, gniujem, o ugnam, nio:sam, tkoga 
bogastvima, ricolmar uno di ricchezze. 
Na-kìtiti, tjajem, tio-sam, o urésiti, 5c}ujem, sio- 
sam, ne-vjèstu. biseram, i kriinizom zv)ètnom, 
ornar la sposa diun vezzo di perle, e d’una 
‘corona di fiori. È ti 
Ob-dariti, ivam, rio-sam, ‘0 nà-djéliti ,. glivam, 
lio-sàm, tkéga ciem, regalar uno di qualche 
cosa. Se 
O-bogatiti, tim, tiosam, Slovînski jefik nòviem 
rjecima, arricchire la lingua Illirica di nuove 
parole. e i 
— D(-muòfciti, afciam, (cio-sam, tkoga bogastvom, 

. ingrandir uno colle: ricchezze. | ©» © 
‘ O-bremèniti , ivam, niò-sam, pik zàrinòm, ca- 
. ricar il popolo di dazii. esa 
‘Nà-karzatti, karzam, kf&rzao-sam, bròd Scìittom, 
caricar la barca di grano. ©: — — 
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Rastàviti, pd vio-sam, o ubîliti, glivam, o 
gljajem, tkéga srebrém, imdgne ec. , pnivar 
uno dell’ argenteria , dell’ avere, | 
, -Obtichi, oblacim, cio-sam, o odjgvati, jevam, 
.*— vao-sam, tkéga baglinam, grimìfom ec., vestir 
|. uno degli abiti, di porpora, 0000 3 
, Nà-poiti, pajani, iosam, tkéga dr)imkom, dar 
l oppio ad alcuno, se 
Pi-liti, jevam, evo-sam, koju-god stvàr vodom, 
. bagnar una cosa di acqua. . | 
Po-sipati, ipam, o ipgljem, pao-sam, o posati, 
| 3pgiiem, suo-sam, tkoga (cittom, i zvjèchjem, 
- © kojù-god stvàr sòlim, pfiprom, vòdom, spar 
| gere:sopra alcuno del grano, e dei fiori, 0 
| aspergere una cosa di sale, pepe, acqug. 
Pò-kriti, ivam, krio-sam, tkéga kojim-god stvà- 
ri,-coprife uno di qualche cosa. ‘ 
Po-kròpiti, krapam, pio-sam, gròbove blagosòvje- 
“nom vòdom-, asnergerle sepolture di acqua 
. santa, Ì ue . | 
O-diciti, cjùjem, civam, cio-sam, tkGga dikami, 
distojanstvim, lmenom, pri-stogljem ec. , orz0- 
© __ rar alcuno di lodi, di dignità, di titolo, di trono. 
Obàditi, diyam, dio-sam, tkéga glàvnom krivî- 
| # nom, accusar. uno di capital delitto. | 
O-kriviti, glivam, viossam, tké6ga lupèsctinom, 
far alcuno reo di ladroneccio. .. —. 
Prikòriti, karam, o ivam, rio-sam, tkéga làfcim, 
. rimproverare uno di hugia. | 
Avvertimen to, 
Possono pure forse non impropriamente ascriversi a 
«uesto ‘ordine paregchi altr verbi, i quali, ‘oltre il lo- 
ro accusativo paziente hanno on ablativo d' instru- 
mente, modo, o maniera fetto dalla preposizione s' ora 
espressa, ed or sottiatesa, come: tvòriti- sciéegod s'hi- 
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trinom, far gualche cosa con maestria ; trajàti dan- 
ke s'vesegliom, i s'ràdosti, passare igiorni con alle» 
gria, e gioja; po-sjèchi scté-god sjèkirém, illi nò- 
(cem, tagliar qualche cosa colla scure,o col coltel- 
lo ; o-strìchi sctò nòfcizam, tagliar qualche cosa colle 
forbici; pro-bòsti tkégà kopgljèm, macem, sàbgljém, 
trapassar uno colla lancia, colla spada, colla sciabla. 


| Del settimo ordine ‘degli attivi. 


Questo ordine abbraccia alcuni verbi, che vogliono. 
un accusativo di persona, ed un ablativo, che chia- 
mereì di prerogativa, cioè di signoria, di comando, 
di titolo ec. Eccone la costruzione. Nè-obechjava, dà- 
ga hochje Gospodarom ùciniti jèdnoga samòga grada, 
nù ec., ron gli promette, che lo farà signore di 
una sola città, ma ec., disse il Dellabella, 

e 0 è 0 0 0 e «+ Sudjèno-Je ovàko, 

Dobiîtaikom dà-te vidim, così è decretato, che ti 
veda vincitore, disse il Gundula. Kako-chjèsc-ma me 
nadjèsti? qual nome gl’ imporrai? na-{và-chju-ga Pè- 
trom, ill Pavlom, lo chiamerò Pietro, 0 Paolo. Nei 
quali esempiisi vede, che i sostantivi Gospodarom, 
Dobitnikom, Pètrom non si accardano, comesi fa- 
rebbe nelle altre lingue, cogli acgusativi di persona, — 
ma che sono posti in ablativo. o 


Alcuni verbî di questo ordine. 


Nà-fvati, nà-fivam, o nà-fiveljem, o prò-(vati, iv 
gljem, fvao-sam, tkéga Petrom, Pavlom ec. , chiamar 
uno Pietro, Paolo; Svàti tkéga Svzom, kinom, chia- 
mar uno pecora, volpe ; (Gvem Bòga ozém moiem, 
chiamo Dio padre mio, | | i 
Nà-rèchi, nà-rjezam, nà-rekao-sam ; o-krfioniti, nim, 
nio-sam, tkéga Kréagljem, illi tk6ju Kraglizom, procla- 
mare, incoronare alcuno Re, o alcuna Regina. 
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U-ciniti, nim, nio-sam, tk6ga Kragljem, Mìisnikom, 
o Po-svètitegljim, Plemichjem, o Vilastélinom; Pa- 
chjàninom , Vojvòdom ec., crear uno Re, o farlo 
‘ Re, Sacerdote, o Nobile, Cittadino, Capitano. 
‘. Réditi, dim, dio-sam, tkoga Mìsnikom, dar For 
«| dine ‘ad alcuno. °@©* “i 
. Gliisiti, sim, sio-sam. tkéga Dòbitnikom, pro 
clamare uno Vincitore. 
U-cîniti tkéga u-dionikom òdsctà, olli ù-cèma- 
| god, far uno partecipe duna cosa. 
Ufcivati, (civam, vao-sam, tkòga priàtegl;6m, 
goder dell'amicizia di uno, i 


°_.«fvvertimento. 


1.9 Il nome, che abbiamo veduto in ablativo, tro” 
vasi: pure presso buoni scrittori posto in accusativo sen” 
za preposizione, o colla preposizione (à, come: uci- 
niti, o-kriinniti ec. tk6ga Kcaolja, o fà Kraglja, fare, 
‘© incoronare uno Re, o per Re ec. # 

. 2.9 Goi verbi passivi, e reciproci, dei quali parlere- 
100 ‘or ora, tali nomi di prerogativa si mettono o in 
nominativo, 0 in ablativò, come: bìti-chje (van Pètar, 
o Pètrom, sarà chiamato Pietro ; ‘er-se-je u-cinio sìn 
Bòfcii, perchè si fece figliuolo di Dio, disse l'antico 
traduttore della S. Scrittura; objétam to} Bògu, tvò)- 
chju-se .sliiga (vàt, /o- prometto a Dio, mi chiamerò 
tuo servitore, disse il Mingetich ; kafatse Kragljem, 
o Kragl, junakom, o junak, mostrarsi Re, uomo di 
valore o eroe. Pri-obrà(cja-se, i pri-tv&ra. 

+ è + + + è + ptzom, (vjéri, dubom, stinom, si #ras. 
forma in uccello, e si fa uccello, fiera, albero, sas- 
so; disse il Gandala. 3 


Della costruzione dei verbi passivi. 


- I verbi pens richie&gono. un nominativo, ed un 
genitivo colla preposizione dd, come: ti-s1 òd mene 


! \ 
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eljtbjen, eu sei da me amato; on bì hvagljen, egli 
fu lodato. Il nominativo, il genitivo , e la preposi- 
zione òd possono essere sottintesi, | 

Il verbo passivo Illirico prende talora il significato 
di verbo impersonale, ed. allorà si adopra soltanto in 
terza persona colla particella ‘se, come: gljùbi-se, si 
ama; Ncîve-se, si vive ec. Anche in questo senso può 
spesso averé un nominativo, ed un IR pre- 
pere dd, come: òd:mndfieh:gljiidit krèpést-se hva- 
13 nù òd màllieh sljedi-se; ovvero dd mndfieh eljidii 

krèpost-je--hv&gljena; nù dd .imàllieh sljeghjena-je, 22 
virtù lodasi; o è da molti lodata; ma seguesi,o da 
pochi è seguita; pro-vòdi-se triidan (civot, si mera. 
una vita laboriosa; kolikò-su vechje pîte, vòde-su vb. 
chje fcitidjene, le acque quanto più si bevono, tan- 
fo più sono desiderate. © «ib fg sean i 

Finalmente i. verbi passivi possono avere qualun- 
que preposiziune di moto, o stato come già .sì è 
accennato, dove si è favellato dei participii riguar: 
dati come aggettivi, ni 
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Della lor divisione, e sintassi in generale. 

I verbi neutri Illirici dividonsi in assoluti, e. reci- 
proci. Gli assoluti, quanto alla loro conjugazione, so- 
no compresi, secondo la diversa terminazione della 
prima persona del presente, sotto una delle tre conju- 
gazioni degli attivi, come: sjàti, risplendere, sjam, 
risplendo, simile alla prima; prì-stati, fermarsi, prì- 
stajem, mi fermo, simile alla seconda; héditi, anda» 
re, hodim, vado, simile alla terza. Quindi essi di- 
stinguonsi dagli attivi soltanto pel loro significato. 

I verbi neutri reciproci, che a tenor della terinina- 
zione della prima persona del lor presente si conju- 
gano anche essi a guisa degli attivi, come, p. e,}à-se 

17 st 
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klagnam, o klagnam-se, io m° inchino, came imam; 
smiem-se, 0 j-se smiem,. io rido, come drem; slù- 
(cim-se , o ji-se slifcim, io mi serw, come rcim, 
prendono in ogni tempo, ed in:tutte le persone la 
particola se, la quale può riguardarsi come accusativo 
sincopato del pronome reciproco sèbe. lg 

.1 verbi neutri, o assolati, o reciproci hanno un no- 
minativo espresso, o sottinteso, ed alcuni ne hanno 
due, come: svùd-se. Bògh na-hadi,.. Zio si. trova da 
| per tutto; Bogh jest poestak, i svarha.-òd ‘svèga , 

Dio è il principio, ed il fine di ogni casa.. - —» 

Frai verbi neutri alcuni vogliono un cass, ed. alcuni 
un altro; altri sono verbi di stato, e -altrì. di. moto.; 
ed. alcuni infine richieggono delle -prepasizioni .cel 
caso, che esse reggono, ed altri sì usano senza, Se 
la divisione, che ora ne andremo seguendo, ..non 
soddisfarà appieno gli accigliati  Aristarcbi. Ilirici, 
non sarà perciò meno naturale, e .semplice ,, meno 
utile, e vantaggiosa: rg i RE 


Della costruzione del verbo sostantivo biti. 


Il verbo bìti, essere può riguardarsi come neutro, 
edimpersonale. La di lui sintassi sommamente difh- 
cile, perchè soggetta a molte variazioni, si merita d’es- 
ser considerata a parte, e dee precedere quella d’ogni 
altro. verbo neutro, ed impersonale. Si noti adanque, 
‘1.9 Può avere o un sol nominativo, come: 

» Nà nèbu-je slàdos saàmo, * sari 
: FKa-e nad slastim ‘inìera krunna, nel cielo sol- 
tanto vi è una dolcezza, che ‘é la corona di tutte le 
altre dolcezze, disse il Giorgi; o due, come: Bigh- 
je sve-moguch, Dio è onnipotente; Cicerin bì v&- 
liki Madro-fnànaz, Cicerone fa un gran Savio. 

2.° Se gli dà il genitivo senza preposizione alcuna, 
ed ha diversi significati. Talora vuol dire:esser proprio 
d'uno, ossia esser dovere, aflizio, come: Besjedni- 


A 
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ka-je spùtno rafld(citi, é proprio dell oratore il ben 
parlare; mèsctra-je dòbro ùciti, a ucenika pòmgni vo- 
ga slùscjati, é dovere del maestro insegnar bene, ed 
uffizio dello scolaro sentirlo attentamente. Spesso 

uò reggere il genitivo, che fa le veci del nominativo 
in ambedue i numeri, come: ni-je lkoga, kò ni-je pod 
fapovjedì, non vi è alcuno, che non sia sotto il co- 
mando; jeli tkéga, vié qualcuno? Je-li cjovjèka ma- 
driega dò tebe, vi è uomo più saggio di te? ni-je 
cjovjeka, koi, ni-je fcène, koja, mor vi é uomo, che, 
donna, che. Nel perfetto si adopra il participio neu- 
tro altresì col genitivo, come: dà ni-je bilo gljudii, dà 
ni-)e bilo fc&naa, dàrvaa ec., se non vi fossero stati 
uomini, donne, legna, ma sempre colla voce neutra 
del singolare. i 
. . In questo ultimo senso al verbo biti si sostituisce 
pure il verbo imàti costraito parimente nell’istessa 
guisa, cioè come impersonale. Quindi potrai dire: jJe- 
li krùba, je-li vina, o ìmalli krùba, ìma-li vina? 
| vi è, o avvi pane, vino, o del vino? ni-je krùha, 
ni-j]e' vina, o nema krùha, ne-ìma vina, ni-je niscta, 
o ne-ima piscta, ron vi é, o non s'ha pane, vino , 
non vi è, o non s ha nulla; ima gnèkieh, kai, vi 
sono alcuni, che: bilo-je, o imàlo-je ondi midrieh 
glidi, i dòbrieh fcanaa, vi era, osi avea quivi 
dei saggi uomini, e delle donne dabbene. N verbo 
3màt in senso dì essere può anche talora avere il no- 
minativo, come: ìma jèdan ljècnik, koi te nè-mochi 
lasno ofdravelja » avvi un medico, che facilmente ri- 
sana queste malattie. Finalmente imàti significa an- 
cora dovere, come: ìÌmam pSchi, ìmam-se vràchjat, 
debbo andarmene, devo ritornare. 

3.° Può avere ‘un genitivo, ed un dativo, come: 

ove-]je meni òd cjàsti, i dd kéristi, a tebi dd sctète, 
1 ©d prjkora, questa ‘cosa é‘a me di onore , e di 
vantaggio, ed a te di danno, e di disonore. 


Li 
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4.9 Nei seguenti, ed inaltri consimili casì ricerca= 
si, che il participio passivo s’accordì col dativo di 
persona, come: meni-je dràvo bitìi gljubjenu od tebe, 
mi è caro l’esser amato date; bòglje-je biti progò- 
gnenu, nègo pomillovanu, é meglio essere persegui- 
tato, che accarrezzato; bogljè-je bìti ubògu s' Apostò- 
lom, nego bògatu s’lakòmima, é meglio esser pove- 
ro cogli Apostoli, di quello che ricco cogli avari 
disse il Dellabella. Si può tuttavia usare il participio 
anche in nominativo, e dire: bogljè-je bìt n sar 8 À- 
rostélom, nego bògat s' lakòmima. 
— 5.° Alle volte ricerca un accusativo.di persona co- 
me: tkdga-je ìgrat? je-li mene, olli tebe ? ‘a chi toc- 
ca giocare? tocca a me, o a te? guèga-je, gni-je, 
tocca a lui, tocca a lei. Un tale accasativo di perso- 
na col preterito imperfetto dell’indicativo, e col futu- 
ro del congiuntivo così si adopra, ma soltanto in sen- 
so negativo: kàd mene ni-je bilo, kàd tebe, kàd gne- 
ga, kàd nas, kàd vas, kàd gnfh nì-je bilo, quando 
io non era, tu nor eri, colui non era, noi non era- 
vamo, voi non eravate, coloro non erano; kàd me- 
.ne nè-budde, kàd tebe, gnèga, nas, vas, gnìb, Pè- 
tra ec., nè-budde, quando io non sarò, tu non sa- 
rai, colui, Pietro non sarà, noi ec. , Nè-bilo-je, e 
nèbudde sì usa, dirò così, indeclinabilmente, ed un 
tale modo di dire sa di quei remoti tempi, in cui 
Ja lingua Illirica con un sol tempo suppliva quasi 
a tutti gli altri. Î se 

6.° Abbiamo già altrove fatto osservare, e lo ricor- 
diamo quì di nuovo, che la voce neutra òvo, e tò 
di tali pronomi col verbo bìti serve anche pei nomi 
di generé mascolino, e feminino, come ovo-je mòj 
kògn, questo è il mio cavallo, ovoje mòja kùchja, 
questa è la mia casa, e non ovi-je, ova-je. 

7.° Finalmente il verbo bìti può avere qualunque 
preposizione -propria dei verbi di stato, come ora con- 
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sterà dai seguenti esempii., Col òd. Ti-sì dd néj-vechieh 
moieh dragéstnikaa, u sei uno dei miei piu cari; i 
ji-sam od tè misli, anche io sono di tal parere. 
Coll’if. Odkle tako ranno? jeda-li-si if grida? donde 
così di buon’ ora ? forse dalla città ? s eriida-sam, 
sono dalla città, cioè vengo dalla città' Col s°. Od- 
kiè-si? da dove vieni? »bàr-dasam, s'Lopuda ec., so- 
no , ossia vengo dal monte, dall'isola di mezzo. 
Coll’ ù. U tkéga-sì bìo? Bìo-sam ù mèsctra, ù scjav- 
za ec., sono stato dal maestro, dal sarto. Negli ad- 
dotti esempii sì usa di tralasciare il verbo, potendosi 
sottintendere: come: odkle? if erdda; ù tkéga? ù mè- 
sctra. Coll'ù col dativo. On-je ù velìko) zjenni, egli 
è in gran riputazione; t-sì meni ù paméti, ù sàrzu, 
| mi sei a mente, mi stai a cuore; tò-ti-je ù rizi, ù 
.tvojo) vlasti, ciò é in tua maro, in tuo potere. Col 
nà col dativo. Bio-je nà pàrvomu mjèstu, Aa avuto il 
primo luogo. Col nà coll’accusativo. Bit-chjèsc-mi nà 

6moch, mi sarai d’ajuto Col (a coll'accusativo. Ti 
tosc, dà-sam ja bio (a Pompeja, tu saî, che io era 
del partito di Pompeo; nè-brini-se, jà-chju (a tebe bìt 
ù svàkieh (gòdah; non ti pigliar pena, io sarò per 
te, 0 a te favorevole in tutte le vicende; ti-si Cà svà- 
scta, illi (à nìscta, tu sei buono a tutto, o buono a 
niente. lu questo ultimo senso sì dà pure al verbo 
bìti il dativo senza preposizione, come: ti-sì sva-cèmu, 
alli nì-cemu, sei duono a tutto; o a nulla. Coll’ uf 


e 


coll’ accusativo. Nè-bo])-se jà-sam ufa-te, nor cemere, 


, do ti son favorevole, 0 parziale. Col #° coll’ ablati- 
vo. Ni-jèsam s'gnime veliki priategl; ron sono gran- 
de amico con lui; buddi svégh sa-mnom, tientela 
senipre con me, assistimi sempre. 


Del primo ordine déi verbi neutri. 
I verbi neutri del primo ordine assolati, o recipro- 
‘ cì, di moto, o di stato hanno uno, o due nominativi, 
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| ed il genitivo colle preposizioni òd, }(, s, ed è, a 


tenor della diversa loro indole, e secondo il contesto 
del discorso, come: nà t& rjéci òd léda-sam-se jé 
stvòrio, a tali parole mi feci di ghiaccio; if-18cjo-je 
ì6 kùchje, é sortito di casa; dò-hòdi-li s’brjgga, vie- 
ne dal colle? ù tkéga-chjesc péchi? da chi andrai? 


Alcuni verbi di questo ordine coll’ od. 


Cìniti-se, nim-se, nio-sam-se, o stvériti-se, stvàa- 
ram-se, rio-sam-se, òd léda, òèd mràmora, 
farsi di ghiaccio, di marmo. i 

Uviati-se, uviam-se, uviao-sam-se, dd bolèsti; 
contorcersi pel dolore. | 


. Po-rechi-se, po-rjecem-se, po-rekao-sam-se, dd 


koje stvari, disdirsi di una cosa. 


— Uspr&ghnuti, prefcem, u-spregnuo-sam, òd pripà- 


sti (proprio degli animali) adombrarsi pel ti- 
more. U(-bìiti-se òd straha significa l’istesso. 

Stàviti-se, o stavgljati-se, aviam-se, o avgljam- 
se, vio-sam-se Od cèsa-godi, accorgersi d' u- 
na cosa, o averne cura. | 


Uf-bjésniti-se, nujem-se, nio-sam-se, o-u(-igrati,. 


igram, grao-sam, òd ràdosti, nor capire in se 
per l’allegrezza. (a-trjéptiti, tim, tio-sam, òd 
vèseglja, giubbilare, o saltar per la gioja. 
Tàrnuti, o u-tàrnuti, tàrnem, nuo-sam, òd strà- 
ha, òd bolésti, istupidire, intorpidire pel ti- 
more, dal dolore. 
Cesfnati, nem, nuo-sam, òd gljiibavi, dd bolée. 


sti, òd pofcjude, verir meno, o spasimare di 


amore, di doglia, di desiderio. 


S-trésti-se, o s-tresati-se, am-se, ao-sam-se, òd - 


stràha, scuotersi dalla paura. 

Od-ristjeti, astam, ao-sam, òd ìgre, abbando- 
nar il giuoco; òd bata, crescere in età da 
non aver più paura del bastone. 


_— — pura prc cai 


DI 


N 
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—Grobòtati-se, hocem-se, tao-sam-se, òd smj&ha, 
. è. ’smascellarsi dalle risa. 
° Bjèfejati; fcim, fcjo-sam, dd tkoga, sfuggire al- 
‘“cuno. 
‘ Uklonîti-se, aklagnam-se ; nio-samsse, dd flà., 
°* allontanarsi dal male. © = e, 
 Do-misliti-se, scgljam-se , lio-sam-se, èd koje- 
‘. god stvari, antivedere una cosaì È È’ 
fa-rumèniti-se, nivam-se, nio-sam-se, òd srAma, 
‘’—._arrossirsi per la vergogna. seni 
‘ U-siidit-se, dim-se, dio-sam-se, o o-sloboditi-se 
: © èd stràha, 4berarsi dal'timoree |. °° 
O-pàrhnati, nujem, nuosam, òd siinza, òd vjè- 
‘tra, esser abbrustolito dal sole, dal vento. 
‘ Mrjeti, mrem, mro-sam, o zArkàti dd glàda, 
| ‘morir di fame. | | 
<, Saboràviti-se, \avgljam-se, vio-sam-se, od tkéga, 
dimenticarsi di alcuno. 
. Od-hoditi, dim, dio-sam, o odachi, o-djelìti se, 
‘ o-daleciti-se, na-stràniti-se, od-makniti-se, od- 
| zjépitse òd tkéga, o òd koje-god stvîîri, ab- 
 bandonare alcuno, o qualche affare, 0 allon- 
‘ tanarst, dividersi, appartarsi ec. da alcuno. 


«Avvertimento. | 
‘1.5: Dagli addotti esempii si raccoglie, che fa pre- 
posizione od ora serve ai verbi di moto dal luogo, 
come: bjèfcjati òd tkdga, allontanarsi da urto, ed o- 
ra ai verbi di stato nel senso di 4 motivo, 0 per 
cagione, come: mrjèti, dd glàda, morir per cagione 
della fame. Se sì andrà con un tal principio, riusci» 
rà molto facile l’uso di questa preposizione rappor-. 
to a tanti altri verbi neutri, che la ricercano ‘0 nell’ 


uno o nell'altro dei due accennati sensi. 


‘2.° Spesse volte con'alcuni verbi usasi di tralasciar- 
la, \astando il solo genitivo, come: hitat-se tkoga- 


# 
Y 
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god, attenersi, o attaccarsi ad uno; prîmiti-se gràne 
(si dice anche prîmiti-se, o hìtatati-se (à grano), al- 
taccarsi ad un ramo di albero; dàrfcjati-se spàsena 
svjètta, appigliarsi al consiglio più sano; bìtiti-se, hvà- 
titise micja, dar di piglio alla spada; od-rèchi-se, o 
od-vàrchi-se zàrkve svéte, allontanarsi dalla s. Chie- 
sa, o farsi eretico; od-rèchi-se dardvaa, vlidagna ec., 
ricusar dei doni, deporre il comando, una carica ec. 

3.° I seguenti verbi s' usano or colla preposizione 
èd, ed or senza: o-hèjati-se, od-bìti-se, sli Servi 
o-stàviti-se, od-biciti-se, od-metnùti-se koga-god prià- 
teglstva, posla, o òd kéga-god priateglstva, òd pò- 
sla ec., abbandonare un’ amicizia, un affare. 

4.° Vi sono ancora alcuni verbi neutri reciproci, 
cioè colla particola se, i quali sono nel tempo stesso 
quasi di significato attivo, che vonno il genitivo aflat- 
to senza preposizione, come: dobaviti-se hràne, i mi- 
ra, procacciarsi il vitto, e la pace; nà-cèkati-se tkd- 


ga, aspettare molto alcuno; nà-jèsti-se mésa, mangiar 


a sazietà della carne; nà-péiti-se vîna, bever a sa- 
zietà del vino; nà-sitit-se krùha, saziarsi di pane; nà- 
glèdat-se cesà-god, guardar a sazietà una cosa; na- 
vognati-se zvjéchja, odorar fiori a sazietà; nà-slé- 
scjat-se là(cii, sentir molte bugie; nà-tizat-se sctà- 
godi, toccare a sazietà qualche cosa; pri-hìtit-se 
tkéga, attaccarsi ad uno; pri-hiti-chju-ti-se nòsa , 
glave, ti piglierò pel naso, pel capo; bojiti-se Bò- 
ga, temer Dio ; na-ufcivati-se cessa-gòdi, goder a 
sazietà di qualche cosa. * | 

Verbi neutri colla preposizione è. 

1 verbi neatri, che richeggono la preposizione ì6, 
la quale, come altrove diremo, significa sempre da 
dentro, dal di dentro, o dall'interno di qualche co- 
sa, sono per lo più i verbi di moto dal luogo, cioè 
1 verbi dì sortire, partire, andarsene, allontanarsi, 


4 
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sorgere ec., come: ghdjè-ti-je Gospàr, dove è il tuo 
Padrone? ne-(nam, 1(1fc}6-je 1 kuchje, ron lo so, 
è sortito di casa. Dissi per lo più; mentre anche 
molti verbi neutri non di moto possona avere l’ if 
col genitivo, purchè il verbo alluda a cosa, che 
succeda dentro, o internamente, come: ij dubîne 
sàrza mSga vàpim, o ufdiscém, esclamo, o sospiro 


dal profondo del cuore. 
Alcuni verbi neutri colla preposizione if col genitivo. 
ISlafiti, fim, fio-sam, if tkéga-god mjèsta, - 


scir fuori d’un luogo. © | 
I(achi, if-hodim, if-iscjao-sam, if grida, uscir 
dalla città. i 
Dighnùti-se, difcem-se, dighnuo-sam-se, if rò- 
dne dàrfcjave, partirsi dalle natie terre. 
Otiti, idem, otiscjao-sam, o pochi, idem, po- 
scjao-sam, o odfichi, od-hòdim, odascjao-8am, 
o od-hoditi, dim, dio-sam, ìf kùchje, partir 
sene, o andarsene di casa. © | 
If-iti, if-lafim, ifiscjo-sam, ìf svakich posalaa, 
uscir dall’ impaccio d'ogni affare. 
1(-vìrati, rem, rao-sam, o techi, tecem, tekao- 
sam, © if-tjèzati, if-tjècem, tekao-sam, o if- 
hoditi, dim, dio-sam, scaturire, scorrere; 
vòda , jèzer, rjéka ec. if-vire, o if-tjèce, o 
1(-hbédi 16 bàrda, if planine, if vrèla, l'ac 
qua, il lago, il fiume scaturisce, o scorre 
dal monte, dalla sorgente. 
Vrititi-se, v po-vrititise, vràchjam-se, tio-sam- 
| se,if gràda, if Miètakaa, if Italie ec., rifor- 
nare dalla città, da Venezia, dall'Italia. 


Verbi neutri colla preposizione s. 
La preposizione 8° si adopra coi verbi netti e dì 
moto , e di stato; ma essa non ha luogo, se non 


# 
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uando si parla di cosa ‘esterna, ‘ossia dall di sopra 
d’ana cosa, tutto’ all’ apposto del'seriso’ della prepo- 
sizione if, come siè detto ‘poco hnzi. Ab'ne-srècjan! 
posi :8' kogna, «ah infelice! sei caituto ‘dal cavallo ; 
jesi-li vecéro, avete cénato ? fadisam o ‘ trpese ; 5) dr 
ora mai sort sin ca tavola. 
Alcuni verbi nia colla preposizione l'e 
| “col. (gra IO. 
Dò-hoditi, dim, dio-sani, 8 "brjégà, venir dal colle. 
Pri-valiti-se, lim-se, die bméfghe, cader 
dalla mula. 
U-kìnuti-se, nivam-se, ‘nuo-sam:$e; s duba, ca- 
«der dall’ albero. ‘© ©’ 
‘fachi, fa-hodim dio-sam 9,8 pata , ustir fuor 
di siadi 
Ò Ukioniti-se, gnam-se, io-sam-se, pote; ritirar- 
‘ si dal cammino.’ 


Verbi neutri colla preposizione” ÙU..; 

Anche la preposizione ù ha egualmente lùogo coi 
verbi di moto, e di stato, come: ù tkéga idesc? idém 
ù màjke, da chi ti porti? vado dalla madre; ù tkò- 
ga stdj oni djetich? & -Gospàra N.'N.5 a ona dje- 
vòjka ?. ù Duminaa, da chi stà quel servitorello® 


dal 08; N. N.; è quella serva ? dalle Monache. 
Alcuni verbi. neutri colla prepasiziane Ù. 
It, pochi, otîti , do-hodìti è tkoga,: ù Pètra, è 


Marie ec. , andare , 0 portarsi da ‘uno , da 
Pietro, da Maria. >. è 

Vrachjàti-se, 0 po-vratiti-se,. sblon tio-sam- 
se, ù tkéga, ritornare da uno. 

Objèdovati , dujem, dovo-sam;' vecèrati; rivam, 
rao-sam ; riicjati, ciam , cjao-sam ; ofcinati, 
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nam, nao-sam; spàti, spim, spo-sam, ù tkoga, 
desinare, cenare, far collazione, e merenda, 
e dormire da alcuno. i 

° Uf-dati-se, o po-i(-dati-se, dam-se, dao-sam-se; 

ùfati, am, ao-sam; u-vjèrovati-se, vjerajem-se, 
vjerovao-sam-se , è tkoga-god, confidare in 
alcuno. > | 
U-pofnàti-se, nam-se, no-sam-se, ù tkoga, pi- 
gliar uno per un altro , riconoscerlo con 
dubbio. © 
‘© «Avvertimento. 

Sì avverta, che i verbi di moto non hanno la pre- 
posizione ‘è col genitivo, se non.coì nomi animati, 
non potendosi dire, p. e., idém ù Rima, ù ‘poglja, 
ma ù Rim, è pòglje in accusativo, vado a Roma, 
vado al piano, come noteremo al terzo ordine dei 
neutri. I nomi delle Chiese, quando sì chiamano col 
nome del Santo, a cui sono dedicate, coi verbi di 
moto richieggono pure la preposizione ù o col geniti-. 
vo, 0 coll’accosativo, ma colla terminazione del no- 
minativo, trattandosi di nomi mascolini. Idém rjèti 
o cjut Missu ù Gòospe, o ù Gospu, vado a dire, 0a 
sentire la Messa alia Madonna; idém ù Gospe, o ù 
Gospu od Millosàrdja, od Liga, od Vodize, ù sv&- , 
toga Pètra, o ù sveti Petar, svetoga Vlaha, o ù 
svete Vilasi, ù svétoga Jofèfa, o ù svéti Jofef, ù své- 
te Catarine, o ù svétu Catarina ec., mi porto alla 
Madonna delle Grazie, del Bosco, dell’ Acqua, a 
S. Pietro, a S. Biagio, a S. Giuseppe, a Santa Cat- 
terina. | 

Vi è tuttavia il nome inanimato d5m, dòma, che 
unito ai verbi di moto vuole essere costruito col geni- 
tivo, ma senzala preposizione ù, come: idém doma, 
vado a casa; posc}6-sam dòma, sono andato a casa; 
vrachjim-se dòma, ritorno a casa. 
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Del secondo ordine dei verbi neutri. 

I verbi di questo ordine vogliono il dativo; altri 
senza alcuna preposizione , come , na-mighiva-mi, i 
glàvom Klima, dà u-mtknem, mi accenna cogli occhi, 
e colla testa, che taccia; altri colla preposizione k', 
come: imasc ra(légh, alli nèémoj-se nà gnèga tufciti, 
ako utjece-se k'stariemu sido, illìi k' viscemu pri-sto- 
gljo, hai ragione, ma non ti lagnare di lui, se ap- 
pella , ossia se ricorre ad un tribunale superiore ; 
altri colla preposizione ù, come: pit odìra, (ciîva è 

îisi, vivono nell’imboscate assassinando per istrada, 

isse il Gandula; ed altri in fine colla preposizione 
ò, come: nè-mògu-se ò-stàviti, dà ere nè u-pì 
scem évdi sctò ò blàgòsti Benedìctovoj recce jèdan od 
svetith Otàzaa, non posso a meno di non scrivere 
esattamente quì ciò, che uno dei Santi Padri ha 
. detto della, o sulla, o intorno alla bontà di Bene 
detto. Disse il Giorgi. | i 


Alcuni verbi neutri col dativo senza 
| preposizione. 


Na-mìghnuti, ujem, o ivam, nuosam, 6 na-mè 
gati, o na-mighivati tkému, far cenno cogli 
occhi ad alcuno . 

Mabati, o fa-mabnati, hivam, hnuo-sath, tk6mo, 
far cenno colla mano ad uno, che s’accosti. 

If-jednaciti-se, civam-se, cio-sam-se, tkomu, w- 
guagliare alcuno, 

Po-klonìti-se, agnam-se, klonio-sam-se, tkému; 
inchinarsi ad uno, riverirlo. | 

Klignat-se, o skuciti-se, civam-se, clo-sam-se ; 
Bògu, inchinarsi a Dio, adorarlo. 

| S-millovati-se, lajem-se, vao-sam-se, tkému, aver 
pietà di alcuno. ] 

| 


- 
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Dodiati, djevam, diao-sam; do-saditi, ghjujem, 
dio-sam; do-smàrdjeti, ghivam, dio-sam; do-ti- 
(citi, (civam, fciosam, tkému, annojare al- 
cuno, essergli di fastidio. | 
Uf-rìighnati-se, nujem-se, nuosam-se tkoma, rut- 
tare ad uno. © “e 
O-doljèti , ljevam, lio-sam, tké6mu, sèbi, sv5ma 
sàrzu, mùzi, trudu ec., resister ad alcuno, 
a sey al suo cuore, alla pena, alla fatica. 
Na-stojati tk6mu, assistere alcuno. 
Prisctati, sctam, prostio-sam, o-prostiti, stim, 
stio-sam, tkému, perdonare ad uno. 
Pri-porticiti-se, civam-se, rucio-sam-se; molìti-se, 
lim-se, lio-sam-se Bògu, priàtegljem, racco. 
mandarsi a Dio, agli amici, o pregarli. 
Javìti-se, avgljam-se, avio-sam-se, tkému, salu 
tare uno. se ! 


. U-vjètovati-se, ojem-se, ao-sam-se, Bògo, legar-. 


si a Dio. 
Kriviti-se, vim-se, vio-sam-se, tkéma, far le 
boccaccie ad uno. ati. , sd 
Pri-klonìti-se, agnam-se, ao-sam-se, o pri-dé- 
vat-tise vrèmeny, servire, o accomodarsi al 
tempo. i ; 
fabàviti, avgljam, vio-sam, o fabàvgljati, gljam, 
| ao-sam, 0 fa-mjèrjti, eram, rio-sam, o fa-(rj&- 
ti, o Ga-(îrati, irem, (rio-sam, o frao-sam, tkd- 
mu, illi cemu-godi, criticare, o riprendere 
alcuno, o qualche cosa. i 
Otzti-se, otimgljem-se, oteo-sam-se , kòjo} tifi, 
esimersi da qualche disgrazia. i 
Od-arvati-se, irvam-se, ao-sam-se, tkému, dot-0 
tar con alcuno. Oni-su-se jèdan drùgomu od 
àrvali, sono andati del paro nella lotta. 
Ga-(vifcdati, (cdivam, dao-sam, o Ga-hékati tko- 
mu, prender uno a fischiate. ©’ sa 
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| Pri-stiditi, dim, .dio-sam, o o-suditi tkdmu, giu 
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dicare alcuno , o sentenziario. 


Nad-stàti, stajem, stao-sam, kòjoj darfcjavi, pre- 


siedere ad una provincia. 
Pròvidjeti, o providjati, vidjam, vidio-sam, svje- 
tu, kùchi, aver cura del mondo, della casa. 


 Na-pìti, piem, pio-sam, tkòma, bere alla salute 


di uno, —. 
Na-stòjati,. sto)m, stojo-sam, tkéma, interessarsi 


per alcuno, 


Sa-kratiti, chivam,,. lio-sam, 0 prieclti-se, o prje- 


cìti-se, civam-se, cio-sam-8€; braoiti, o $a-bré- 
. mt, nim, nio-sam; protiviti-se, tivim-se, tivio- 
sam-se, tkomu, Copen s0 REPORT ad una, 
‘contrariarlo. 


 Od-govòriti, od-govàrati, varam, sori: tko- 


mu, corrispondere ad alcuno. 

Dòbro hòtiti, o htjèti tk6ma, voler bene ad uno, 

Nadàti-se, dam-se, do-sam-se, tk6mu, : aspettar 

| uno; nadàm-se tebi, aspetto te; nadam-se 

smàrti, attendo la morte. 

fa-hvaliti, livam, llo-sam, o fa-hvaglivati, glivam, 
glivo-sam, tkomu, ringraziar uno d’una cosa, 
o per una cosa. 


‘Slifciù tkomo, servire alcuno. 


Dvoriti, rim, o rivam, rio-sam, tkomu, adulare, 
corteggiare uno; jà tebi ne-dvSrim, non in- 
tendo di farti corte. 


Smiatì-se, smiem-se, 10-sam-8€, 1) rùgati-se, gam- 
|) 8, a0-Sam-86, tkòjo) stvéiri, ridersela di qual- 


che cosa. 
Dàti-se, pri-dàti-se, pusctiti-se, u-klonìti-se , ed 
uklagnàtise tkomu, cedere’ ad. alcuno. 
(à-dovogliti, } jojem, o ivam, io-sam, o o-difciti- 
, se tkòma, sie. ec. , soddisfare sti alcuno, 
a Dio ec. 


i 
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Stàviti-se, stavgljim-se, vio-sam-se , cèmu, ac- 
corgersi di una cosa. "ne | 
Po-dòbriti, ivam, i0-sam, tk6mu, far bene ad 
uno, ajutarlo. ——. | | 
Priditi, dim, dia-sam, tkému, giovare ad alcuno. 
Mrafiti-se, o o-mrafiti-se, fim-se, fio-sam-se, tkd- 
ma, venir in odio ad alcuno... i 
Dugovati, gujem, vao-sam, tkòmu, esser debi- 
tore ad alcuno. i 
Prilikovati,. kujem, kovao-sam,.tk6mu, rassomi- 
gliarsi ad uno. See I 
Ugòditi, aghjam, ao-sam, thghjoj vògli, o pod- 
lofciti-se tùughjemu hotjegnu,o pri-stàti, o pri- 
.__Bhndti:se. cijoi vogli, adattarsi all'altrui volere. 
O-svetit-se, .chjujem-se, tio-sam-se, tkému, ven- 
ul dicarsi di alcuno. (nam kako-chju-vam-se 0- 
|. 8y&titi, so come vendicarmi di voi ; vàrlo-sam- 
ti-se o-svetio, mi son bravamente vendicato di te. 
Bojati-se, boim-se, bojo-sam-se, priko), i hidoj 
srèchi, temer la contraria , e crudele sorte. 
Gospodévati, dajem, vao-sam, fèmgli , svjétu, 
. comandar alla terra, al mondo. . . . 


,«ivvertimento. . ., 


1.° Parecchi dei surriferiti verbi con diversa costru- 
zione appartengono, come può vedersi, ad altri ordini. 
- 2.9 Il verho fa-hvaliti, o fa-hvaglivati , oltre il dàti- 
vO,: spesso porta secp la preposizione nà, col dativo, 
se imnomi sono. di numero singolare; coll’ ablatiro 2.°, 


\ 


‘se sono plurali, come: (a-hvaglivam-ti nà gljùbavi, nà 


daru tvòmu, ti ringrazio pel tuo amore, pel tuo do- 
720; \a-hvaglivam-ti nà millostièh, i nà darîh tvoieh, 
zi rendo grazie ‘dei tuoi favori, e doni. © 

3.° Il verbo Gospodivati può ancora avere la prepo- 
sizione nàd coll’ ablativo, come: Bog, koi nàd fèm- 
gljom gospodùje, Dio, che comanda alla terra. 


agri. Trattato Terzo: 


Alcuni verbi neutri colla preposizione l'e 
‘col dativo. 


Prisstapio, stupam, pio-sam, k’ kia, o kojoi 
| _—stv&ri, accostarsi ad uno, o a qualche cosa. 
“ —U-tèchi-se, cem-se, kao-sam-86, k'tkému, ricor= 
| _ rere ad alcuna. 
‘ Prìstàti, ajem, ao-sam, k' vrémenu »s servire al 
tempo. 
Is-takmìti, ivam, io-sam, L tkòma, A ‘pareggiare 
alcuno. 
Pri-liciti-se, cim-se, cio-sam+ge , k' tkéma, ac: 
|’. compagnarsi con uno. 
S-vràtti-se, chjam-se, tio-sam-se, k' tkòma, an 
. dar'ad alloggiare da alcuno. 
Outi, pòchi ec. k'tkému, o k'kSmu-god mjè. 
sto, andaré da alcuno, o in Lease và 


* Avvertimento. 


Non 8ì può indicare quali verbi i gione a 
questa classe, abbracciandone alcuni moto, ed 
altri di stato, che si apprenderanno dalla rai 


Alcuni verbi di stato colla cit 
col dativo. | 


Pribîvati, i ivam, vao-sam | stati, cim, 8ao-sam; 
stanòvati, ujem, ao-sam, ù gràdo, ù pustigni 
ù tkòmu-god mjèsta, abitare, stare, aver stan- 
za in città, nella solitudine, in qualche luogo. 

Nochjèvati, ujem, ao-sam, ù kòmu-god mjèstu , 
pernottare in qualche luogo. 

I Sa-grjèsciti, scim, scio-sam, ù kòjoj stvéiri, pec- 
care in qualche cosa; è cèmu-lì , chjàchko, 
sagr)èscih, in'che ho peccato, o padre? 

Na-hoditi-se, dim-se, dio-sam-se, è kòmu-god 
mjèstu, zrovarsi in qualche luogo. 


balia nia = gni 


\ 


Della costruzione dei verbi neutri. a "3 
Stiti ù bùsli, sar în agguato, tendere insidie. 
Ploviti, vim, vio-sam, ù obilnosti, nuotar nell’ 

abbondanza. da 
Na-sladiti-se, dim-se, diosam-se, è kòùjoj stvari, 
compiacersi in una casa. 


+ Avvertimente. 


1.° Quasi tutti i verbi di stato possono avere la 
preposizione ù col dativo, se ì nomi sonò singolari, 
se sono plarali l'è regge l'ablativo secondo, o primo 
plurale ( questi ablativi, come si è detto parlandosi 
dei casì, si confondono,) come: plsviti ù dòbrieb, o 
ù dòbrima, ù bogàstvih, o ù bogàstvim, nuotar nei be- 
ni, o nelle ricchezze ec. 

2.° L'istessa regola, a tenor della distinzione fra il 


| - senso di h,edinà,siosserverà coi verbi di stato ac- 


compagnati dalla preposizione nà. Quindi dirai col 
dativo sjèdim và kògna, sedo sul cavallo; stéim nà 
prozéra, sto alla finestra; pjèvam nà diibu, canta 
sull’ albero ec. All'opposto se i nomi sono plurali di- 
rai coll’ablativo primo, o secondo: stòi on nà nòga- 
mi, o nà nògàh, sta egli in piedi; ìmam rànna nà 
pàrsima, o rà pàrsieh, ho una piaga sul petto ec. 


Alcuni verbi di stato colla preposizione è 
col dativo, | 


Migliti, lim, lio-sam, è kòjoj stvari, pensar a 
qualche cosa. 

Dobro, 0 flo-rechi, o govdriti, cem, kao-sam, 
rim, rio-sam, ò tkéma, dire, o parlare be- 
ne, o male di alcuno. aa 

Pomniti, nim, nio-sam, ò kému péoslu, aver cu- 
ra di gualche cosa. | 

Visjeti, sim, sio-sam, ò tkému, dipendere da 
alcuno. (civot mo} è tebi visi, da te dipen- 
de la mia vita. 

18 
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‘ Pisati, scem, sao-sam; besjèditi, dim, dio-sam; 
- Sbòriti, rim, rio-sam; raf-lofciti, fcim, Gcio- 
sam, è tké6mu-god, illi è kojo) stvari, scrive 
re, parlare, favellare, ragionare intorno ad 
‘ uno, o di qualche cosa.. 
Prì-po-fnàti-se, avam-se, nao-sam-se, ò tk6mu, 
si alinea nel riconoscere uno. 


Avvertimento. 


Md 


Qualche verbo di questa classe in vece della pre- 
| posizione è riceve pur talora la preposizione nà coll 
. accusativo, come: pémniti nà scto, màrmosciti nà 

tkéga ec., aver premura di qualche cosa, mormoa- 
rare di alcuno. n | * 


; Del terzo ordine dei verbi neutri. 


Questo ordine non abbraccia, se non verbi neutri 
per lo più di moto,iquali, oltre il lor nominativo, 
ricercano l'accausativo colla preposizione ù, o-nà, co- 
me: pòscjo-je ù Rim, o if Rima ù Njemàcku femgljo, 
andò a Roma, e da Roma in Germania; è dolìinu. 
svàk cjas nifcju po stàrma, i ùska pitu s-hòde, di- 
scendono in una valle ad ogni momento più profon- 
da per una strada precipitosa , e stretta; prem-\a 
mallo, illi s'ni-cèsa ti-se najédisc, i smàrtno marfise 
nà priàteglje , assai per poco, o per niente tu ti 
adiri, ed odii mortalmente gli amici. | 


Alcuni verbi di questo ordine colla 
preposizione è coll’accusativo. 


U-vèdsti-se, u-vodim-se, u-veo-sam-se; ù cigovo 
priàteglstvo, insinuarsi nell'amicizia di alcuno. 
U-vàrchi-se, u-mèchjem-se, u-vàrgao-samse, ù tkò- 
ga, assomigliarsi ad alcuno. U-vàrgo-se-je ù 
òza, i ù matter, si assomiglia al padre, ed alla 
madre. U-vaàrchi-se ù morre, gettarsi.in mare. 


T.5% Lai ie pre 


x 


Della costruzione dei verbi neutri. 275 
U-pàsti, dam, po-sam, ù fasjède, ù mrèfcja, ù 
stùpizu, incappar nelle imboscate, nella rete, 

nella trappola. “i 
Udrìti, udaram, driò-sam, ù bah, negar il det- 
to; udrìti, {godìti . (gaghjam, dio:sam , ù 
zigl, o ù bigljègh, dare, o colpire nel segno. 
O-biichi-se, o-blacim-se, o-buko-sam-se, ù dù- 
ghe, illi è kratke haglìne, vestirsi in lungo, 


0. in corto. 


-. JNa-sladitì-se, dujem-se, dio-sam-se, ù koja-god 


stvair, compiacersi in qualche cosa. 

U-pìti-se, piem-se, pio-sam-se, ù koja setvar (è 
proprio delle api, vespe, mosche ec.) attac- 
carsi ad una cosa. 

Tèghnuti, ticem, nuo-sam, ù nebo, toccare il 
cielo. 

Dochi, do-hodim, scjo-sam, ù pamét, tornare 
in sentimenti, . | se 

fabàviti-se, gljam-se, vio-sam-se, ù sctò-godi, ac- 
cuparsi in qualche cosa. | 


- O-mrsìti-se , sim-se, siò-sam-se, ù kojd-god 


stvir, assaggiar la prima volta una cosa. 
U-partit-se , tim-se, ù sve, o u-lofrìti-se; ula- 
gam-se , (cjò-sam-se ù svàku stvar, dar di 
| naso ad ogni cosa, 
Hòditi è dòbri ciàs, andar alla buon’ ora; po- 
chi ù fao cjas, andar alla malora. | ©) 


It, do-hòditi, vràchjatse (cogli altri verbi di 


andare, tornare, venire ec.) ù ko]}e-god mjè- 
sto, ù grad, ù Itàliu ec., andare, tornare in 
qualche luogo, nella città, nell’ Italia. 


Avvertimento. 


Al verbo o-màrsit-se si dà pure l’'ablativo colla 
preposizione ù, e più comunemente l’accusativo col. 


° 


d 
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la preposizione è, come: o-màrsit-se ù tiighjom karvi, 
illi kArvjo, alli o tighja kàrv, imbrattarsi nel san- 
gue altrui. | 


Alcuni verbi di questo ordine colla proposizione nà 
coll’ accusativo. | 


Iti, péchi (cogli altri verbi di andare, venire, 
tornare ec.) nà bàrdo, nà livàda, nà brod, 
| nà Lòàstovo ec., andare al monte, al prato, 
: - alla nave, a Lagosta. sù 
Prighnàti-se, ghibam-se, nno-sam-se, nà ciju po- 
(cjùda, muoversi al desiderio d’alcuno. 
U-stàti, udrìti, sunùti-se, gnivam-se, nuo-sam-s€; 
nà-rìpiti, gljujem, piò-sam; sàrtàti, sàrtam, 
tao-sam } sàrnuti, nem, nuo-sam, nà tkéga- 
od, dar addosso ad alcuno, assatirlo. 
Udrìti nà-se, dar addietro, ritirarsi. 
— Nà-stiipiti, pim, pio-sam, nà tkéga, imbattersi 
._ all’impensata in alcuna. 
«— 5-pdstit-se, o nà-slonìt-se nà tkéga, rimettersi 
. ad alcuno, ul 
Prispjèti, iem, pio-sam, nà, Missi, nà objed ec., 
arrivar a tempo alla Messa, al desinare. 
Pod-pisat-se, scivam-se, ao-sam-se, nà sctò, s0f- 
-- toscriversi per qualche cosa. | 
Sa-{vifedati, fcdivam, do-sam, nà tkoga, fischia- 
|_ re alcuno. © dl 
Po-dighnùti-se, fcem-se, nuo-sam-se, nà tkaga, 
muoversi contro uno. Pal 
Na-mjèriti-se , rivam-se , rio-sam-se , nà tkoga, 
incontrare alcuno. | 
S-millovàti-se, o s-milliti-se, ujem-se, o 1vam-se, 
vo-sam-se, nà tkòga, aver pietà di alcuno. 
Svjettovati-se, 20-sam-se, nà koi-ged posò, con- 
| sigliarst su qualche affare. I | 


Della costruzione dei verbi neutri. 297 
J-{jàbati, abam, aho-sam, nà kògna, andar a . 
cavallo. È TE 
Od-govarati, aram, rio-sam, nà dòbro-cinstro, 
corrispondere al benefizio. A 
Vikati, cem, ko-sam, nà tkdga, gridare ad. al- 
cunoi. ©. LIA “1 | 
Marfjèti, o gadditi-se ,, dim-se, nà tkéga, sto- 
|  macarsi contro di alcuno. i a 
— Tafcìti-se, (cim-se, (ciò-sam-se , nà tkéga, /a- 
. .. gnarsi contro di uno, . de a 
Na-buniti-se, ivam-se, nio-sam-se, nà tk6ge, far 
- . tumulto contro. alcuno. . a RELA 
Pri-seghnùti-se, o:prisèchi-se, prisifcém-se, fcio- 
‘, sam-se, nà Bòga, chiamar Dio in testimonio. 
-Na-paibati-se , ivam-se., ho-sam-se, nà tkéga, 
|. prendersela contro alcuno. SA 
Dochi nà siromasctvo, nà po-snàgne, cader in . 
povertà, venir in cognizione. | 


Avvertimento. 


1.° Qaì si dee richiamar alla mente la differenza 
fra il significato di è, e di nà. In qualche caso par- 
ticolare ha egualmente luogo l'uno, o l’altro. Il 
Dellabella disse govdriti ù vjètar, i nà vjètar, par- 
lare al. vento, cioè indarno. Lu 

2.° Alcuni fra questi verbi in vece del nà ponno al- 
tresì avere la preposizione fà, potendosi dire, p. e., 
nf-stojati, o pomniti nà koi pòso, o fà koi pòso, pi- 
gliarsi cura di qualche affare, o per qualche affare. 

3.9 Molti verbi neutri richieggono soltanto il fà, 
e tali sarebbero, p. e., bajàti, o mariti fà koja-god 
stv ir, pigliarsi briga, o pensiero di qualche cosa ; 
ràditi, vàrtjèt-se, pro-mecbjàti-se fà brano, lavorare, 
darsi moto per procacciarsi il vitto. 

4.° Ad alcuni verbi di moto, che reggono l'ù, o 
nà, sì può dare in vece di queste preposizioni la pre- 
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posizione dò col caso genitivo, come: imàm dbchi 
dò tebe, dò gore, dò rjèke ec., debbo portarmi da 
te, devo andare al monte, al fiume; tèghnuti dò 
nèba, toccare il cielo, ossia sino al cielo, 

5.9 Sì osservi ancora, che concerti verbi di moto 
circoscritto, e limitato o per rapporto al modo di muo- 
versi, o del sito, dove unosi muove,alla preposizio- 
ne ù si dà il dativo, come: vofiti-se ù kòchii, andar 
in carrozza; héditi è dvo-kògnjo), o è tri-kògnjo) 
kòchii, andar in carrozza a due, a tre cavalli; otit 
è bròdu, andar in barca ec., e che al nà coi no- 
mi plurali talora si dà l’ ablativo 2.° :come: iti nà 
krilieh, nà nògah (sì dice anche nè krflima, o nà 
krila, nà nògami, o nà nòghe), andar sulle ali, a 
piedi; gusàriù nà klanzieh, assassinar dai nascondi 
gli; nosìt nà sàpah, o sàpib, portare in groppa; nà 
ramènib,- in sulle spalle ec. e 

6.° La preposizione nà ha pur luogo col verbo 
igra-ti, o igrati-se, giocare, ricercando il genitivo, 0 
l'accusativo, come: igrali, o igrati-se nà zàraa, o nà 
zare, giocare ai dadi; nà karaàtaa (voce presa da- 
gli Italiani), o nà karte, alle carte; nà plovàkaa, 
o nà plovke, alle piastrelle; nà 1fbò]ka, o nà ifbò- 
jak, al trucco; nà pàrst6-bròja, o nà pàrsto-bro), 
alla mora ec. Giocare a pari, e dispari, si dice 
soltanto in accusativo igrati nà tib, i nà lib, e non 
nà tàka, > nà Iha. a 

AI verbo Sa-igrati, o (a-igrati-se specialmente, che 
significa incominciar a giocare, si può por dare l’a- 
blativo senza preposizione, come: (a-igrati-se kartam, 
cominciar a giocare alle carte; na-dutkom, al pallo- 
ne; lòptom, o lòftom, alla palla; plovkam, alle pia- 
strelle; zàrima, ai dadi; sebbene anche dicasi: 1- 
| grati fvarkom, giocare alla trottola, strjelizom, col 
la freccia; do-igrati kopgljem, finir la giostra coll’ 


asta. 


Della costruzione dei verbi rieutri. 279 

Talora igrati prende la preposizione ò coll’accusati- 
vo soltanto però col nome fà-klàd, scommessa, come: 
iero-sam'ò (à-glàd s’Petrom, ho fatto una scommessa 
con Pietro. Se 81 vuole poi precisare la scommessa, 
conviene adoprar il verbo o-kladit-se colla preposizio- 
ne ò, mettendosi in accusativo la cosa scommessa, co- 
me: è sctò-chjesc-se o-klàdit, che vuoi scommettere ? O 
jednu pad srt è stò luigjaa, un perpero, cento luigi. 

Finalmente in senso di verbo attivo dirai in accusa- 
tivo i(-igrati-se scto-godì, giocare, o piuttosto giocan- 
do perdere, o consumar qualche cosa; Sa-igrat -ko- 
gna, fare dei giuochi correndo al cavallo ; ed în 
senso di verbo neutro colla preposizione s' coll’ablati- 
vo potrai dire, p. e., fa-scto-se nè-chja po-igrati s'gni- 
me, perchè non mi piglierò un po di spasso con co- 
stui? igrasc-li-se s'prachjom, ti diverti colla fionda ? 


Del quarto ordine dei verbi neutri. 7 


Questo ordine abbraccia quei verbi neutri, che 
vogliono l’ ablativo, e che noi per maggior chiarezza 
suddivideremo in quattro classi. | 


— Dei verbi della prima classe. 


‘ La prima classe abbraccia alcuni pochi verbi, che 
significano comando, régolamento, provvedimento, e 


che possono costruirsi coll'accusativo, o coll’ablativo, 


come: ti, koi nascjom épchinom, illi 6pchinu vla- 
dasc, tu, che governi la nostra comunità. | | ©*° 


Alcuni verbi della prima classe coll'accusativo, 
ed ablativo. 


Viadati, dam, dao-sam, Rusàg, Dérfcjàvu, Rra- 
gijèvinu, sèbe, illi Rusigom, DàrfcJàvom, 
Kragljevinom, sobom, comandare ad una 
Provincia, ad un Regno, a se. | 
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Po-vladati sèbe istéga, illi sòhom istiem’, mo- 
derar se stesso. 
Ob-vladati tkéga, illi tkiem, dirigere alcuno a 
modo suo, disse l' Alberti. a 
Pro-vidjati, o pro-vidjeti, gbjam, o djam, kù- 
chja, illi kàchjom, aver cura della famiglia. 
Bigh, koi svjét, illi svjétom pro-vighja, Dio, 
che ha cura del mondo. 
Avvertimento. 


1.9 Il verbo vladati essendo del primo ordine de- 
eli attivi, il Nale così pur gli dà il genitivo; Bòfce, 
. Ki nas sviéh vladasc, 1 hràvise od-s-gér, Dio, che 

tutti noi dall’ alto governi, ed alimenti. | 

2,9 AI verbo pro-vighjati così si dà pure l’accu- 
satiro, ed un ablativo: pro-vighjati kùchja hranom, 
fornir la casa di alimento. 


lati 


Dei verbi della seconda classe. 


La seconda classe comprende i verbi di abbondan- 
za, di privazione, di uso, di utile ec., i quali richieg- 
gono un nominativo, ed un ablativo senza preposizio- 
ne alcuna, come: naùcjan-sam mòjom kùchjom nà t#- 
ki n&cin vladati, dà if pocetka dò svàrhe godiscta 
svàkiem stvàrima pod-pùnno obilnùjem, sono avvezzo 
a regolat in tal guisa la casa mia, che dal princi. 
pio sino alla fine dell’anno abbondo pienamente 
d’ogni cosa; ne-ugaghjasc-mi, tbom-se ji ne-slifcim, 
non. mi dai nel genio, di te non mi prevalgo. 

Alcuni verbi della seconda classe 
coll’ ablativo. | | 
Obilnovati, illi obilovati,. nùjem, novaò-sam, ù- 
gliom, $cittom, vinom, abbondare di oglio, 
di grano, di vino. 


l'e — mr -._-_- — 


Della costruzione dei verbi neutri. 281 
Pò-trebòvati, o trjèbovati, bujem, vao-sam, ké- 
jom stvari, abbisognar di qualche cosa. 
Slifciti-se , (cìm-se, (cio-sam-se, (akonitom o- 
blàsti, servirsi del poter delle leggi. 
Dbòbro, o flò-slifciti4e pjenefima, far Buono, - 
o cattivo uso del danaro. | 
Kléti-se, kuném-se, o Ga-klèti-se, kligném-se , 
| kleosam-se, Bògom, Svazima, giurar per Id- 
dio, pei Santi, nu 
(noiti-se , im-se, noio-sam-se , kàrvim, sudar 
sangue. n 
Brìnuti-se, nem-se, nuo-sam-se, ciem (dràvgljem, 
esser sollecito per la salute di alcuno. 
‘Rastàvitise, avgljam-se, vio-sam-se, bligom, 
spropriarsi del tesoro. Po, 4 
Bollti-se s lim-se, lio-sam-se, tkîem,. condolersi 
.con alcuno; bolliti kojom-godìi nesméchi, kù- 
‘| gom ec., essere attaccato da una malattia, 
dalla peste. . SE 
O-korìstit-se, tim-se, tio-sam-se, cigòviem ne- 
(nà-gnem, approfittarsi dell'ignoranza altrui. 
Scjàliti-se , lim-se, lio-sam-se; igratise, am-s6, 
ao-sam-se; tamòscili-se, ScIM-Se, scio-sam-8e 5 
scpStati-se, tam-se, tao-sam-se; masckàriti- 
se (voce barbara, ma in uso), rim-8e, rio-sam- 
se., riigati-se, am-se, ao-sam-se: smiàti-se y 
smiem-se, io-sam-se tkiém-godi, durlare al- 
cuno, farsene beffe, ridersela.  .00°© 
Vognati, gnam, gnao-sam, smildom, odorar di 
abbruciato; mirìsiti, scem, sao-sam, ciém- 
. .godi, odorar di qualche cosa. io 
(màrdjèti , dim, dio-sam, vinom, puzzar di 
vino. | 
Lagàti, (cem, gao-sam, glàvom, mentir per la 
gola. | 
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Dei verbi della terza classe. 


La: terza classe racchiude alcuni verbi, che, oltre 
il loro ablativo, reggono un accusativo cella preposi- 
zione è, e talora nel tempo stesso. anche un dativo 
senza preposizione, come: ako-mu svè tinko pò tanko 
ne spovìdisc, kako-se-je dogòdilo, o-mlati-<bjè-ti glà- 
vom o mir, se non gli racconterai il tutto esatta- 
mente, come è accaduto, ti sbatterà la testa contro 
i ‘muro. Spesso non hanno, cheil caso ablativo, co- 
"me: tkoiem svàki vjètar vije, colui, che ogni vento 
move, disse il Palmotta; tovar Klepèchje ascima, /’a- 
sino dimena l’orecchie. Talvolta qualcheduno di que- 
sti verbi, oltre l'ablativo, ha di più un accusativo col- 
la preposizione pòd, come: nà-rìpi nà gnèga, terè- 
ga uhvati, i bazi gnime pòd nòghe, assaltalo; e chiap- 
palo, e gettalo sotto i piedi. Questi verbi, che signi- 
ficano .movimento, agitazione, scuotimento, sbattimen- 
to ec. , nella lingua Illirica debbonsi considerare come 
verbi neutri, mentre nelle ‘altre sono attivi. Infatti 
gl’ Illirici in vece di dire muovere, p. e., il capo, 
dicono muovere col capo. È 


| Alcuni verbi della terza classe coll ablativo. 


Ga-vàrnuti, fa-vàrchjem, nuo-sat, o fa-viati, viam 
vio-sam vràtom, illi glavom, torcer ad alcu- 
no il collo, o la testa. | 

Krétati, chjem, tao-sam ; (a-krétati, chivam, ao- 
‘sam; viati, viam, vio-sam, glàvom , dimenar 
la*testa, 0:00. 0 o 

Klìmati ( ed anche kimati ) , mam, ao-sam, glà: 
vom, crollar il capo dormicchiando. 

Mlatiti, tim, tio-sam, krilima, sbattere le ali; 
rukàma, /e mani; nogàmi, i piedi. 

Màahati, am, ao-sam, toa. far cenno colla 
mano . i 
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Maghnuti, nivam, nuo-sam, o na-mighivati, ga- 
jem, o ghizam, vo-sam, occìma, accennar col- 
focchio; krafciti, al (cio-sam, occìmà, gi. 
rarli intorno ; hîgljati, gliam, ao-sam, occì- 
ma, stralunarili. a 
Bùbnuti, bubam, nuo-sam ; lùpnati, lapam, nao- 
sam; o-mlatiti, chjujem, tio-sam; brkpneti, 
gnivam, nuo-sam (voce barbara, ma usata); 
ùscitì, scivam, scio-sam 5 jèknuti, gnivam, 
nuo-sam, tkîem ò sctò , illi ko;jom ta stviri ò 
tiè, è (id, sbattere alcuno ad una cosa, : 0 
ualche cosa in terra, al muro. Bùbni, lùpnì, 
o-mlatî, hrùpni, bùsci, jèkni guîme ò tle, 10n- 
zem ò mîr, sbattilo in terra, fracassa la pi 

gnatta ‘al muro. | | 

(vokochjàti, o fvokotàti (ed in qualche dialetto 
‘ anche zokotati ) tujem, ao-sam, (ubima, sbat- 
‘tere i denti; sckrìpati, ipgljem, o ipam, pao- 
sam, (tibima, fremere coi denti. ©. | ©. 
Tréstìi, 0 s-tr&sti, o s-trEsati, sam, sao-sàm, tàr- 
pèfom, muovere la tavola, sòbom, di vincola- 

re il corpo. x | | 


- '%\: Vagljati, gljam, gljo-sam, bròdom, illi drjévom, 


agitare, far crollare la nave. 
Kàrsciti, scim, scio-sam, sòbom, dibattersi. 
Avvertimento. 

1.° Si osservi, che fra gli addotti verbi alcani pos- 
sono -riguardarsi come attivi del primo ordine. Quindi 
potrai dire kretati krîla, o krìlima ; Klepèchjati ùsci, 
o uscìma, garbjèsce, o garbjèscima, muover le orec- 
chie, i sonagli; bazt, cbaciti, scté-g0od, 0 cièm-godì, 
gettar qualche cosa; upirati occi, o occima ù sctò, 
spingere gli occhi ad una cosa, ossia fissarla ec. 

2.° E quì meglio, che in ogni altro luogo, sì dee 
far osservare la costguzione dei verbi reciproci, ( € 
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uasi attivi rapporto. al significato ) baziti-se, metnu- 
ti-se, mecbjàti-se, è hìtati-se; giacchè ricercano anche 
essi un ablativo di cosa senza preposizione, ed un ac- 
cusativo di persona, ‘0 dì cosa colla preposizione nà, 
od ù. Si dirà adunque: baziti-se kàmenom nà tkéga, 
tirar un sasso ad uno; mètnuti-se, 0 mechjàti-se ka- 
mEgnima ù mòrre, gettar sassi in mare; bìtat-se su- 
lizom nà tkéga, ayventar l’asta contro alcuno. 

3.* Del resto i verbi klimati, mabati, maghnuti, o 
na-mighivati, zòkotati, e. sckripati, usansi anche sen- 
za il loro ablativo, cioè glaàvom, riikom, occìma, e cfa- 
bima, comprendendone già da per se stessi il senso. 
Cema klimasc, màhasc, na-mighivaso ec., a che fai 
cenni colla testa, colla mano, cogli occhi? 

. Dei verbi della quarta classe; ‘© 
. La quarta classe abbraccia alcuni verbi,.i. quali vo- 
gliono l'ablativo o senza. preposizione alcuna, o colla 
preposizione 8°, come: o-stàvune, nèka -kràjom brodi- 
mo, lasciami, veleggiamo terra a terra; piscti-ga, 
nèk’ide svojem.pitom, lascialo, che vada pei fatti 
suoi; (nàsc-li kako s' velìkiem trjèbuje pro-lafiti , -0 
proboditi , sai come bisogna passarsela coi grandi ? 
Alcuni verbi della quarta classe coll’ ablativo. 
Pòchi, iti, otiti, hodîti *Bogom, andar con Dio. 
Pochi s’Bogom, va cor Dio; modo di dire 
| di buon augario. na a 
Pochi, di ec. s'Vràgom, sHudòbom, andar col 
Diavolo; modo di dire imprecatorio. Poghi a’ 
dobrom, o s’(lòm srèchiom, vattene alla buon’ 
ora, o alla malora. sE: 
Hodìti kràjom, potefat-se kràjom, camminar vi- 
cino a terra, o tirarsi a terra, camminando 
in barca per mare; bròditi kràjom, veleggiar 
| gicino a terra; v6diti kràjom, condurre a terra; 
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| . pochi, vratit-se kràjom, morrem, partire, ritor 
nare lungo la spaggia , per mare; hoditi s° 
"vwrémenom, andare , o regolarsi col tempo ; 
hodìti pògljem, illi ravniném, camminar per 
una pianura; pùtovàti planiném, viaggiaro 
° per montagne deserte. 0G0© * 
Ugaghjàti-se s' obicjitm, adattarsi all'uso; ugo- 
dìt-se s’tiichjom vògljom, accomodarsi all'al- 
trui volere; s-podobìt-se s'vògliom Bòfciom, 
. rimettersi al voler divino. se 
Slucìt-se, o s-driifcitirse, o pri-drufcìt-se, o sa- 
stàt-se skîem, farsi compagno di alcuno. 
Dàrfciàt-se s'kiem, tenersela con alcuno. -. |. 
U-mîrit-se, o o-pròstit:se skiem, rappacificarsi. 
con alcuno. "A n 
S-nachi-se, o pa-hodit-se s’kiem, trovarsi con 
uno. “a ia 
O-bèselit-se s° kìém-godi ; rallegrarsi con uno; 
o-bolìti-se kiem-god, dolersi del male altrui; 
Lolitti-se ticbjom ne-srèchjom ; o ‘tugovàti 
: sktem, dolersi per l infelicità altrui. 
a ai 
| — ——‘Avvertimento. 
1.9 I verbi di rallegrarsi, e condolersi son soggetti 
a varii cangiamenti di sintassi. Si osservi adunque che 
ràdovàti-se, e vèselìt-se coi loro composti pussono ave- 
re 0 l’accusativo, o il dativo, o l'ablativo senza al- 
cuna preposizione, come: té-ti-se ridujem, o veselim, 
mi congratulo teco di questa cosa; o-bèselit-se, 0 ob- 
ràdovat-se o dòbro, o dòbrom iskàrgnega, rallegrarsi 
del bene, o ‘pel'bene del prossimo. Na-sl&dit-se, che 
resso i Ragusei significa godere pel male altrai, ed 
in altri dialetti ralleorarsi.in buon senso, o vuole il 
dativo, come: na-sladitse (iù, illi dòbru ciemu,. gode 
re pel male, o bene altrui; u-sladit-se tkomu, entrar 
in grazia di uno; o l’accusativo colla preposizione 
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nà, come: je-li grjéh, àko jî na-slidim-se nà to? é 
egli peccato, se io mi rallegro per questo fatto? Ml 
Dellabella l'adopra anche coll'ù coll’accusativo, come 
si è notato altrove. o su 

. Oxflò-voglitiae, o-Scjalosti-se, attristarsi, richiedono 
o.il dativo, o l’ablativo senza preposizione , come : 
osc]àlostivam-se, o-(lò-vogljijem-se (lù, illi (l6m priate- 
glja; mi attristo pel male dell'amico. Tufciti-se coi 
suoi. composti può avere l'accusativo senza preposizio- 
ne, ed un dativo, come: ovò-sam-se tebi tifcio, mi 
sono di ciò lagnato a te, o teco. | o 

In vece dell’accusativo si poò far uso del genitivo 
. colla preposizione òd, e dire: tiifciti-se od scta-gòdi, 

| lagnarsi di qualche cosa. Finalmente può ceri, ni 
cusativo colla preposizione nà come: tiisciti-se nà 
tkéga, lamentarsi di alcuno. Ni-ti-se ji mògu tufcit 
nà vo]uike, nì vojnizi nà Vojvodo, io nor. ho moti 
vo di tagnarmi dei soldati, né i soldati del lor Ca- 
pitano . | 

2.° Qualche verbo di moto a questa ultima classe 

appartenente può essere costruito in altre guise. In 
vece di ìti 8 svòiem, o svoiem piitem, bròditi, o hà- 
dit kràjom ec. si potrà usare la prepozione pò col 
dativo, se 1 nomi sono singolari, coll’ablativo secon- 
do, se 1 nomisono plarali, come: héditi pò svomu pii- 
tu, pò kràjo, andar per la strada sua, lungo la spiag- 
gia; o-tili, o pochi, vratit-se pò sihu, pò morru, par- 
‘tire, tornare per terra, per mare ; hòditi pò sviétu, 
andar pel mondo; (cetat-se. pò kùchi, pò dvòru (st 
dà il dativo alla preposizione pò, perché non uscen- 
dosi dai luoghi, pei quali si va, o cammina, questi 
verbi di moto in tali sensi divengono quasi verbi di 
stato), passeggiar per la casa , pel palazzo; o-\îti, 0 
boditi pò gòrab (l’ablativo 2.9) i pò planinah, aridar 
pei boschi, e pei monti; pri-péti-se, us-pél-se, 0 us. 
pignfl-sc pò stàrmenitich mjéstib, o mjéstaab, salir per 
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luoghi scoscesi; petrìti-se pò hridinah, arrampicarsi 
per dirupi, o aggrapparsi a sassi camminando; gu» 
sàriti, o rébiù pò drumbvieh, assassinar per le stra- 
de; tiichi-se, o.oràti-se, o verati-se pò stjendh, cam; 
minare, o spingersi per luoghi sassosi, e dirupati ec- 


Della costruzione dei verbi impersonali. 


0 mi 


‘1 Alcuni verbi di questo ordine. 
Dafcdjèti, dafcdi, dafedjèloje, piovere. 
Sojèfeiti, snjèfci, snjefcilo-je, revicare. LÀ 

. Gàrmjèti, gàrmi, gàrmjèlo-je, o gromìti, gromi, 
. gromjèlo-je, tuorare. — 
Graddo-bìtt, pres graddo-bilo-}e, o kri- 
piti, kripi, Eriipilo}e, grandinare. 
| Sjevati, sjeva, sjevalo-je, lampeggiare, balenare. 
| Avvertimento. — 


1.° Questi verbi hanno tattavia un nominativo di 
relazione, o agnazione, che può sottintendersi, come: 
dàfc dafcdi, snjégh snjè(ci, gròm gromi, gràdd grad- 
do-bìe, migna, o nèbo sjEva, o sjèza, piove la piog- 
gia, nevica la neve, il tuono tuona, la grandine 
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grandina, il baleno, o il cielo balena, o lampeggia. 
Il verbo dafcdjèti adoprasi però spesso con un no- 
minativo, come: dafcdi màna, mljéko, kàrv, kàme- 
gne, piove manna, latte, sangue, sasst. 

— ‘2,9 Talora "pon i poeti questi verbi pigliano |’ 
aspetto di verbi neutri, e perciò 8° incontrano con 
dei nominativi, ed anche in numero plurale, come: 


| | Mùgne-mi sjèzaju, gromovi svè gromè, | 

I baleni intorno a me lampeggiano , ed i tuoni 
tuonaro, disse il Nale. 

Secondo ordine dei verbi impersonali. 

I verbi impersonali del secondo ordine richieggono 
un nominativo, ed un dativo, come: er tebi pròsi- 
ne tàka c)}is, i dika, perché a te si conviene, o sì 
addimanda un tal onore, e decoro. 


Alcuni verbi di questo ordine. | 
Bìti, jes, o jest, bilo-je, scto-g6d tk6mu drago, 


o uharno, o millo, una cosa essere cara, o 
accetta ad uno, ossia piacere; Scjò, ljéno, 
o màrf&che, rincrescere, o dispiacere; korì- 
sno, ‘0 prudno , esser giovevole, a giovare; 
, mùcno, o tridno, esser difficile; potrébno, o 
potrèbnito, esser necessario, o abbisognare ; 
pròsto, o do-piiscteno, essere lecito ; dîcno, 
converevole; pri-stàlo, esser espediente. 
Prositi-se, prosi-se, prosilo-se-je, scto-god tko- 
mu, una cosa star bene ad uno. | 
O-stàti, 0 if-ostati, taje, talo-je, sctò tkému, 
una cosa sopravvanzare, restar ad uno. 
Do-stati, aje, tolo-je, scto-g6d tk6mu, una co- 
sa bastare ad uno. 
Pri-stàpiti, upa, pilo-je; o pàdati, pàda, pàlo- 
je, sctò tkému, una cosa cadere, o venire ad 
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uno, come òdccinstvo od tebe meni pri-stipa, 0° 
pàda, l'eredità da te viene, o cade a me. 

U-drafciti, iva, ilo-je, sctò tk6mu, una cosa 
piacere ad uno, come: kgnìgo-uc&gne meni 
u-drafoîva, mi diletto dello studio, o delle 
lettere. I | 

Sladiti, di, dilo-je, ha l'istesso senso, e co- 
struzione, | 

Ulafiti, ugliefiva, o ulafi, ugljèglo-je; sctò tké. 

È mu, wria cosa entrare ad uno, come: ti rà- 
Slogh.mi ulàfi, questa ragione mi entra, 0 
mi capacita. | | i 

(godit-se, (grzhja-se, (godìlo-se-je, do-godìt-se, 

| prikodìt-se, scto-g6d tkéma, una cosa acca- 
dere a uno. Dòbro-se dogaghjat, flò-se doga- 
ghjat, accader bene, o male. O 

Pro-bìt, iva, ilo-je, o pomagati, aga, galo<je, 
scto-g6d tk6mu, una cosa giovare ad uno, 
come: Bogh-ti pomaga, Dio ti ajuti; nì-scta 
nè pomaga-mi, rente mi giova. 

Podobiti-se, bi-se, bilo-se-je; s-podobìti=se, iva- 
se, bilo-se-je; pri-stujat-se, stol-se, stojalo-se ; 
sklà-dati-se, da-se, dalo-se-je ; priati-se, a-se, 
alo-se ; primati-se, ma-se, malo-se; prilicìti-se, 
lici-se, cilo-se 3 o prilikòvati-se, kuje-se, valo- 
se-Jje sctogad tkému, una cosa convenire, es- 
ser adattata, espediente, star bene, esser 
confacente ad uno. | 

O-tèchi, tjece , teklo-je, scto-96d tkému, una 
cosa gonfiare ad uno, come: o-tekla-mi-je 
rika, mi si é gonfiata la mano. 

O-milliti, juje, o iva, illoje, scto-g6d tkoma, 

. una cosa esser gradita ad uno, come :*o-mil- 
liva-mi slùifcha tvoja, mi è gradita la tua 
servitù. | 1 

Pri-tèchi, tjece, teklo-je, sctò tkému, una co- 
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sa esser d’ avanzo ad uno , come: mnoghe 
stvari meni pritjecja, molte cose mi sono d’ 
avanzo. — > 

Nìzati, nice, nìklo-je, o pro-bitti; sctò tkému, 
una cosa nascere, o spuntare ad uno, come: 
bra-da-mi nice, o prò-bi, o pròbia, mi spun- 
ta la barba. 

Tarcjàti, tàrci, tàrcjalo-je, sctò tkému, una co- 
sa’ sporger. fuori .ad uno, come: tàrci-mu 
garba, gli sporge fuori la gobba. 

Briditi, bridi., dilo-je, sctò tkémo, una cosa 

| pizzicare ad uno, come:. bridi-mi rùka, mi 
pizzica la mano. 

Nàgljegovati, guje, govaloje, sctò (kémo, una 
cosa abbisognare ad uno. ’ 

Vagljàti, glja, gljalo-je, sctò tkému, una cosa 
valere ad uno. 

Slafciti, (ci, Sci-lo-je, sctò tkSmu, una cosa 
servire ad uno. 

Uditi, o na-ùditi, udì, dilo-je,sctò tkémo, una 
cosa nuocere, o far male ad uno, come: na- 
ùdié-mi-je objèd, na-ùdili-mi-je vecèra, mi ha 
fatto male il pranzo, la cena. 

fa-mùknati, knuje, o kniva, knulo-je gàrlo tko- 
mo, Za voce divenir rauca, o fioca ad uno. 

Na-gljegovati, guje, govalo-je, setò tkòmu, una 
cosa mancare ad uno, come: to-mi nagljegu- 
je» questo mi manca. 

U-minuti, juje, o iva, ivalo-je, setò tkéma, una 
cosa allegerirsi ad uno, come: uminùje-mi 
bolés, mi si allegrisce il dolore. 

U-hìtit-se, ita-se, tilo-se, sctò tk6mu, una cosa 
attaccarsi ad uno, come: (lò-m-se-je n-hìtilo, 
mi si è attaccato il male. © 

Na-stàti, aje, alo-je, Sotgli tkému, ad uno ve- 
nir la volontà. 
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Snjèti-se, sni-se, snjèlo-se, o snj&vati sctò ,tkd- 
ma, uno sognar qualche cosa. 
fa-igrat, igra, alo-jJe okko tkému, l'occhio tra- 
. ballare ad uno. 
Varviti, vàrvi, ilo-je, sctò tkému, una cosa 
‘uscir fuori ad uno, come: vàrvila-mi-je pjen- . 
na if ustii, mi é uscita della spuma dalla bacca. 
Po-trèbovati, trèbovati, o trjèbovati, buje, 
bova-lo-je, sctò tkomo, uno aver bisogno di 
una cosa, i I ° 
O-màrfnuti, nuje, o iva, naolo-je, setò tk6ma,. 
uno aver nausea di una cosa, come: mèso 
ment o-màrfniva, ho nausea della carne. 
Dodiati, o dod)&vati, eva, evalo-je, sctò skomu, . 
ùna cosa dar fastidio ad uno, come: dodialesu- 
mi tolike gòfbe, sono stanco di tanti desinari. 


Avvertimento. 


1,9 Parecchi fra questi verbi considerati quì co- 
me impersonali sono anche adoprati in tutti 1 tem- 
pi, e persone come verbi regolari. 

‘ 2.9 HI participio di questi verbi deve seguire il 
genere dei sostantivi, da cui dipende. | 
«3.9 In vecedelverbo o-mìlliti st'usa pure il verbo 
bìti millo, essere caro, con un dativo, ed un acco 
sativo senza preposizione, come; millo-mi-je tebe, ho 
pietà di te. È noti ancora, che biìti prilika signifi- 
ca convenire, come; ni-je prilika, dà ec., ron con- 
viene che ec. | È 


Terzo ordine dei verbi impersonali. 


I verbi del terzo ordine degl’ impersonali richieg- 
gono solamente il dativo, senza altro caso, come: 
ciailo-mi-se-je, da-chjèsc ifiti vèliki cjòvjek, miera i 
deato o mi pareva, che diventeresti un grand’uomo. 
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Alcuni verbi di questo ordine. 

Cinìti-se, ni-se, nilo-se-je, 0 u-vidjèti-se, u-vidja 
se, u-vidjèlo-se, tk6mu, sembrare ad uno, 
‘uno idearsi. | 

Drjemati-se, emglje-se, alo-se, tkému, uzio dor- 
| micchiare, sonnacchiare. >. ©*©* 

Stafciti-se, (ci-se, (cilo-se, 0 tùmbati-se, ba-se, 
balo-se, tkému, venir la nausea ad uno, 
venir meno. | | 

| Ga-maintrat-se , tra-se , o trava-se, tkomu, ve- 
nir la vertigine ad uno. o NE 

Pri-ojùti-se, c]uje-se, c]alo-se, tkému, uno train» 
tendere. x x 
îknati-se, o-biknùti-se, bikne-se, nulo-se, tkòmu, 

| assuefarsi, avvezzarsi a poco a poco. 


Avvertimento. 


1.9 Il verbo bìknuti-se coi suoi composti porta 
seco un'idea generica, € complessiva , che si rife- © 
risce cioè al fisico, ed al morale delle persone rap» 
porto al luogo, tempo, clima ec. Ràko-ti-se  bikne 
a Dobròwiku, come ti vai a poco a poco accostu- 
mando in Ragusa ! + 

2.9 Si osservi) che (a-màntrat, e -stiifciti sono 
pur verbi attivi. — 


Fi-si-me fa-màntrò, mi hat stordito. 
Quarto ordine dei verbi impersonali. 


Questo ordine abbraccia alcuni verbi, che vogliono 
o il solo nominativo, o il nominativo, ed un genitivo. 
retto dalle preposizioni if, 8, € ni(”, come: kàrv vàr- 
vi, scorre ‘sangue; t6cjahu-se 1) nògaa, 1f rikaa pò- 
tozi pri-vrjgdne kàrvi, scorrevano dai piedi, delle 
mani torrenti di generoso sangue, disse il P. Cassich; 


| tàziàsce kàrv bòfcja s'glave pò kòsab, pò bradi, pò 


2 _ — cei _— — 
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svèmu obràsu, grondava il divin sangue dal capo pei 
capelli, per la barba, e per tutta la faccia; nìf 
màc kàrv téce, giù dalla spada gronda’ il sangue. 


Alcuni verbi di questo ordine. 


Kàpiti, o kapati, kàpi, o kapa, kàpiloje, o ka- 
palo-;e med s’cèsvinaa, il miele stillar dai 
lecci, o dal? elci. t. | 

Pisctati, piscta, pisctalo-je, sgorgar con impeto, 
come: piscta 1) tstaa pjènna, voda if klìsur- 

| T@, sgorga con impeto la spuma dalla boc- 
ca, l’acqua dalla rupe. : 

Tòciti-se, toci-se, cilo-se; tèchi, tèce, tèklo-je; 
iti, ide, îsclo-je, fàrzati kàrv 10 rànne, il san- 
gue. scorrere, andare, grondar dalla piaga. - 

Zjèditi-se, di-se, dilo-se, stillare, come: s' diiba 
pàko zjedi-se, stilla la pece dall’ albero. 


° Avvertimento. 


, 1.° Anche fra questi verbi ve n° ha, che adopransi 
come verbi neutri regolari. | io 

2.° Il verbo tèchi, e dafcdjèti, qualora si usino 
soltanto come impersonali, ponno pure avere l'abla- 
tivo senza preposizione, come: rèko-bi, dàfcdi treskò- 
vima, diresti, piove fulmini, disse il Mincetich; kàd- 
je nà (èmglja dafcdjèlo mànom, kàrvim, kàmegnima, 
guardo sulla terra pioveva manna, sangue, sassi; 
rjtka m}}ékom tèce, il fiume scorre latte. 


| Quinto ordine dei verbi impersonale. 


Il quinto ordine dei verbi impersonali abbraccia 
molti verbi, i quali richieggono un nominativo, ed 
un accusativo senza preposizione, come: scto-te bf- 
li, che cosa ti duole, o ti fa male? oboìzu nas u- 
tiscti, dà (dràvujesc, importa molto a-te, ed a me, 
che tu sii sano. | | 
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“Bo-liti, o fa-boljèti, béli, boljèlo , sctò thoga, 
una cosa dolere ad uno, come: (6 -guega 
béli, ciò ad esso duole. 0 | 

Tisctiti, o u-tìsctiti, iscti, isctilo-j]e, scto-god 
tkéga, una cosa premere, appartenere ad 
‘uno, come: to-me sisma u-lìscti, questo mi 
preme molto. Skùpno-vlidagne u-tisci, im- 
porta alla Comunità. 1 

- Priditi, prudi, dilo-je, sciò thoga, urna cosa 

* spettare ad uno, come: vidjèt-je, da vèchma 

. gnìb, nègo gnèga pridi, si vede, che ‘appar 
| fiene più ad essi, che a lui; ovo-me-je mnògo 
pridilo, guesto mi fu molto utile... 

Po-migati, ga, galo-je, setò tkéga, una cosa 

|| giovare'ad uno. Li get SEE » | 

Pìdati, na-pàdati, do-pàdati, pàda, pàdalo-je, 
o pàsti, do-pàsti, nad-pàsti scto-gòd tkoga, 

| una cosa appartenere ad uno. n 

Glèdati, da, dalo-je, o pùfiti, pali, pafilo-je, 
sciò tkéga-god, una cosa spettare ad alcuno, 
come: ova (l6chja vèchma gljùdi, nègh-li (cEne 
glèda, questa malizia più riguarda gli uomini, 
che le donne. |. | | 

Tizati, tice, tizalo-jey sctò tkéga, una cosa 


| convenire ad uno. | si 
: Bìti, jèst, bilo-je, sctò tkoga, una cosa interes. 
sar uno, come: ovo ni-j]e méne, nù Cesàra, 
ciò non interessa me, ma Cesare. | 
Dochi, dò-hodi, dosclo-je, o dò-hodilo-je, sctò 
tkéga, una cosa toccar per diritto ad uno. 

| Avvertimento. cl 

- 1.° I verbi priiditi, tisctiti (negli altri dialetti di- 
cesi tisctati, e do-tîsctati.se) e po-magati hanno pu- 
re il dativo, come: mjeséz nàmi pri-mnògo priidi, la 
luna a noi contribuisce molto; kraglja u-tiscti vlàs 


, 
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opchjènieh (akonaa braniù, importa al Principe di 

| conservare È’ autorità delle pubbliche leggi; to me- 
° mi ne po-mégaà, a me ciò niente giova. © | 

a | verbi dòchi, e do-hoditi, ìti, e bìti, che sì 
sono considerati quì come verbi impersonali, si usano 
in cambio del verbo prodàtti, o prodavati, vendere, 
ed uniti all’avverbio kòliko, guanto, 0 po scto, a 
quanto, così si costruiscono con un nominativo: kòli- 
ko dò-hodi cètvàrt Scitta, guanto viene, ossia si ven- 
de un coppello di grano? kàko ide (citto ù Sicilii, 
a quanto va; o si vende il grano in Sicilia? po 
sctoje oka mésa, a quanto è, o si vende l’oka di 
carne ? ufmi pjenéf po scto do-hòdi, illi vaglja, prer- 
| di il danaro a quanto corre, o vale... | 

Intanto si noti, che questi verbi, siccome i. verbi 
prodàti, o prodavati, verdere, e kipiti,, o kupévati, 
comprare nell’esprimere i prezzi, e le misure ri- 
chieggono quelle istesse regole, che esposte si sono 
altrove rapporto all’enumerazione dei giorni, mesi, 
anni ec. Il numero uno sì mette in accusativo, i nu- 
meri due, tre, e quattro, se il nome, che li accom- 
pagna, è mascolino, reggono il genitivo singolare, 
dicendosi dva, tri, cétirì; se poi il nome delle monete, 
o misure è feminino, dal due fino al quattro si pone 
in accosativo plurale, dicendosi dvie, tri cétiri. Dal 
cinque in su 1 numeri si adoprano idechinabilmente, 
ed i nomi, di qualunque genere siano, sì pongono in 
genitivo plurale. Eccone degli esempii. Do-hòdechi 
5 Pùgli ubordk $citta jèdan dikat, dva, tri, cétiri 
dùkata, pet dukataa, vendendosi in Puglia il coppello 
di grano un ducato, due, tre, quattro, cinque duca- 
“ti; kipili-mi-su j}èednu dku, dvie, tri, cétiri oke (mì- 
sura Ragusea) 1esa, pet dkaa mésa (a jednu perperu 
(r :neta Ragusea) fa dvie, tri, céuri pérpere, fa pet 
perperaa, mi hanno comprato un oka, due, tre, quat- 
tro, cinque oke dî carne per un perpero, per due, 
tre, quattro, cinque perperi. 
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Nuovamente si osservino le seguenti formole, dirò 
così, generali relative ai verbi prodàtt, e kipiti. Pro- 
dàtti, o prodavati scto-géd drago, o skip, vendere 
qualche cosa cara, o a caro presso; zjéeno, a buon 
mercato; è jèdno, o skiipno, all’ ingrosso; na mallo, 
al minuto; (a pjénefe sòtove, a contanti; dùplo vé- 
chje, a prezzo duplicato; è digh, o na vjèru, a cre- 
denza; na licba, all’incanto; na pazàru, o na (bòr- 
nom'tàrgòvisctu, alla fiera; stàvit scto-g6d na prò- 
.daja, esporre qualche cosa in vendita. K.ipiti, o ku- 
| pSvati koju-gòd stvar 2]éno, o Ga mallo (si dice anche 

Jèptino, ma è voce barbara), comprare qualche cosa 
a buon mercato, o per poco; pri-zjéno, o (a niscta, a 
buonissimo prezzo, o per nientey pri-dràgo, o pri- 
skiipo, a carissimo prezzo; na sljepacku, alla cieca; 
na mjèru, 0 s’mjèrom, a misura; na mallo, al minu- 
to; na (civi dinàr (voce Italiana in uso) @ danaro 
vivo; na rjéc, o na vjèru, sulla parola,o a creden- 
zaz na òke, na stare, na cétvàrt, a-oke, steri, a 
coppelli (il nà con questi verbi richiede l’ acccusa- 
tivo). Finalmente si notino ancora questi modi di 
dire: Po\cjudni cjovjek kfipio-je jèdnoga. kigna tò- 
liko, o Sa tòliko, o Sa tòliku zjènnu, kdliko, o Ga 
Koliko, o fa kòliku zjènnu Pizio-je hétio, # uomo 
voglioso ha comprato un cavallo tanto, o per tanto, 
o per tanto prezzo, quanto, per quanto, o per quan- 
to prezzo Pizio ha voluto. — 

Sesto ordine dei verbi impersonali. 

| __ Appartengono a questo ordine i verbi impersonali 

di significazione passiva. Si usano solo in terza per- 
sona singolare, ed assumendo la particella sè sì for- 
mano dai verbi attivi, ed anche dai neutri. Possono 
adoperarsi o senza caso alcuno, come: stéi-se, si sta; 
ide-se, si va; désclo-se-je, si venne; tàrcjàlo-se jèst, 
si corse; prostilo-se-je, si perdonò; plàce-se, si piange 


È 
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ec. o can .un nominativo, e genitivo colla preposizione 
òd, come: od vas-se-je to griibo ucinilo, questo é stato 

fatto da voi malamente; uci-se od mene, da me s° 
insegna ; od tebe-se besjédi, si discorre di te ec.; i 
Da modi di dire spettano piuttosto alla costruzione 
ei verbi passivi, che a quella degl’ impersonali. 
Del resto simili verbi o passivamente, o impersonal- 
mente costruiti reggono quelle preposizioni, e casi, 
che loro competono, a tenor dei varii ordini dei verbi. 
Spieghiamoci cogli esempii. Dosclò-se-je ù Petra, si 
andò da Pietro; ni-je-se nìscta davalo itkéma, ron si 
è data cosa alcunaa veruno; od Pètra slùfci-se tebi, 
‘da Pietro si serve a te; od djèze-se na-stoi na kguì- 
ghe, dai giovani si attende alla letteratura ec. 


Della sintassi, o costruzione dei participii, 
e della lor divisione. 


Il participio è una parte del discorso, che ha ge- 
neri, numeri, e casi, e che può declinarsi, come 1 
nomi addiettivi. Siccome è detto participio, perchè 
partecipa del verbo; così ha pure i suoi tempi. Di- 
videsi in attivo, e passivo. 

Del participio attivo. se 

Il participio attivo è di due specie. Il primo ter- 
mina in chi, e sci, come: imajfichi, ima)uchja, ima- 
Jiichje, uomo, donna, e ciò, che ha, o aveva, 1m$- 
jusci, ima)uscja, imdjusce, uomo, donna, e ciò, che 
ha avuto, ed aveva avuto. La seconda finisce in o, 
a, o, come: imò, imàla, imàlo, avuto, avuta, avuto 


Dei participii in chi, e în sci. 


Quelli della prima terminazione servono pel pre- 
sente, e per l'imperfetto, e sì declinano come segue. 
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Numi Sing. 
Nom. ticéchi, uc&chja, ucéchje, uomo, donna, 
cosa, che impara, o.imparava, © © 
«Gen. uc&chjega, ucgchje, ucechjega. 
Dat. uc&chjemu, uc&chjoj, ac&chjemu. 
Acc. paesi ucechju, ucgchje. 
Voc. ò ucEchi, ucchja, uc&chje. 
Ablat. s'uc&chim, s'ucéchjom, 8’ ucéchim. 
Num. Plur. 
Nom. ucechi, uc&chje, ucgchja. 
Gen, ucgchih. se 
Dat. ucéchim. la 
Acc. ucéchi, uc&chje, ucechja. 
Voc. o ucechi, ucechje, ucgchja. 
Ablat. s' uc&chimi, o s' ucéchima. 
Ablat. 2.° è ucechib. 

Così si declinano rannechi, rannechja, rannéchje, 
chi ferisce, e feriva; gljùbechi, gljùbéchja , gljùbe. 
chje, chi ama, e amava ec. Sebbene tali participii 
siano declinabili; d’ ordinario però non sono in uso, 
che .al solo nominativo. 

I terminati in usci, uscja, usce, come: ucjusci, u- 
cjiscja, ucjisce, chi ha, o aveva imparato, imiju- 
SCI, imàjuscja, imàjusce, chi ha, o aveva avuto ec. 
servono soltanto pel perfetto, e piùcchè perfetto, e 
quantunque fossero in voga presso gli antichi scrit: 
tori, come rilevasi dalle pe opere, im oggi sono 


‘però andati quasi totalmente in disuso, e non sta 


doprerebbero, che nei casi retti, nè si riconoscono 
capaci di declinazione | "SETE 

Anche i verbi neutri hanno siffatti participii, po- 
tendosi dire, p. e.: buddiichi, buddéchja, budduchje, 
. chi è, ed era; biusci, bitiscja, biusce, chié, ed era 
stato; hodéchi, hodechja, hodechje, chi va, 0 anda 
va ec. Altrove indicheremo la lor formazione. 
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Dei participii in 0, a, o. 


é 


avuto, avuta, avuto, ucìo, ucìla, ucìlo, imparato, 
imparata , imparato , bìo, bila, bilo, stato, stata, 


stato, poscjo, pòscla, posclo, andato, andata, an-. 


dato, competono tanto ai verbi attivi, quanto ai neu- 
tri, e sono sempre accompagnati dal verbo ausiliare 
bìti, essere, e non servono, che pel tempo perfetto, 
e piucchè perfetto, ed anche pel futuro del congiun- 
tivo. | 

Nei dizionarii Illirici questi participii non sono ri- 
portati, ma troverai però la voce mascolina contenuta 
nella prima voce del perfetto propinquo. Nei lessici 
1 verbi sono indicati con questo ordine: imàti, imim, 
imào-sam, avere, ho, ho avuto; uciti, ucîm, uciésam, 
insegnare, insegno, ho insegnato ec. Ora se da imé- 
sam, e da ucìo-sam toglieraì via sam voce del 
verbo aasiliare, avrai imò, e ucio prima voce ma- 
scolina del participio. È 


La voce feminina, e la neutra si formano poi dal- , 


la prima coll’elidervi Fo, e coll'aggiangervi la sillaba 
ala, e lo. Quindi da imé avrai imàla, imàlo, e da u- 
cìo ucìla, ucìlo, AI plurale la mascolina termina in li, 
imali, la femminina in le, imàle, la neutra in la, imàla. 

E quì è bene d’osservare, che la prima voce singo- 
lare di questi participii varia di terminazione nella lin- 
gua Illirica. 1 Croati, e 1 Dalmato-Bosnesi l'hanno in 
al, il, ed ao dicendo p. e.; imal-sam, iméo-sam, lo 
avuto , rekil-sam, o rekào-sam, ho detto, vidil-sam, 


Questi participii, come p. e., im6, imàla, imàlo, 


pe 


ucil-sam, fo veduto, insegnato. Presso i Ragusei per . 


la dolcezza della lor pronuncia la terminazione in al, 


ed il, che trovasi però negli scritti degli antichi loro 
poeti, è oggi affatto disusata, ed invece di iméo-sam 
rekào-sam elidendo l’a, che precede l'o, dicono re- 
kosam, imosam, sebbene nello scrivere sogliano rite- 
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nere l’a, come abbiamo fatto noi in questa grammatica, 
Del resto sebbene questi participii siano soltanto usa- 
ti nei casiretti, possono tuttavia declinarsì come segue: 


Num. Sing. 


Nom. ucìo, o ucìl, ucìla, ucìlo, insegnato, in- 
segnata, insegnato . 
Gen. ucìloga, ucìle, uciloga. 
‘ Dat, ucìloma, ucìlo}, ucilomu. 
Acc. uciloga, ucìlu, ucilo, 
Voc. o uciìli, ucìla, ucìlo. 
Ablat. s' ucìlim, s ucìlom, s ucìlim. 


‘Num. Plur. 


Nom. ucìli, ucìle, ucìla. 
Gen. ucilib. 

Dat. ucìlim. 

Acc. ucìli, ucìle, ucìla, 
Ablat. s' ucìlimi, o s’ucilima. 


Ablat. 2.9 ù ucìlih. 
Del participio passivo. 


‘Ml participio passivo è l’istesso attivo, ma con di: 
versa desinenza, la quale nella voce mascolina varia 
al variar degli infiniti dei verbi attivi, da cui deriva: 
no. Basterà danque osservare la terminazione del ver- 
bo all'infinito per sapere quella del participio passivo. 
Possono ridursi questi participii ad avere quattro di- 
verse desinenze. 1.° I verbì, che all’ infinito termina- 
no in ati, o atti, hanno il participio passivo in an; 
come: imenovan da imenovàti, nominare, tizan da ti- 
zati, toccare, divan da ditti, dare 2.9 I verbi, che 
terminano in eti, l'hanno in et, come: facét da (a: 
cèù, concepire, vafét da va(&ti, prendere. 3.° I ver- 
bi, che terminano in iti l'hanno in en, come: glji- 
bien da gljubiti, amare, ucèn da uciti , é#:segnare. 
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4-° I verbi, che terminano in util’hanno in ut, co- 
me; saghnit da saghnùti, complicare, prighnut da 
prighnùti, ircurvare. La loro declinazione, .che è 
necessaria come quella degli aggettivi, è la seguente: 


e i Num. Sing...‘ | 
Nom. ucén,. ucèna, ucèno, insegnato, insegnata, 
insegnato. i Pun de È — e 
Gen. ucènoga, ucène, ucènoga. 
Dat. ucènomu, ucèno), ucèenomu. . 
Acc. ucènoga, ucènu, ucèno, 
Voc. ucènìi, ucèna, ucèno. RT 
Ablat.. s'acènim, s’ucènem, s'ucènim, ||. 
Num. Plur. i 
— Nom. ucéni, ucène, ucèna, o Da 
. Gen. vcèoib. . |» 
Dat. ucènim. sd ga 
Acc. ucèni, .ucène, ucèna. 
Voc. ucènìi, ucène, ucèna. - 
Ablat.. sucènimi, o s’ucènima. 
Ablat. 2.° ù ucènih. È N 
I verbi neutri, che hanno al perfetto, e piucchè per- 
fetto il lor participio a guisa. dei verbi attivi, come, 
. e: da do-haditi verire, sì ha do-hòdio, do-hòdila, 
do-hodilo, da vratiti-se, ritornare, si ha vràtio, vrà- 
tila, vratilo ec., non sono suscettibili del participio 
passivo, non potendosi dire do-hòdjen, vratjen ec. 


sa. 4 


Della costruzione dei Gerundj. 


Gl'Illirici hanno due gerundi, uno in chi, come 
buddiichi, essendo, che serve pel presente, ed imper- 
fetto, e l’altro in sci, come: bidsci, essendo stato, 
che serve pel perfetto, e piucchè perfetto del con- 
giuntivo. In sostanza essi possono riguardarsi come la 
prima voce mascolina del participio attivo in chi, e 
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sci, di .cai si è già parlato. Il primo sì forina coll’ ag; 


giungere alla terza persona plurale del presente de 

‘ indicativo la sillaba chi. Quindi da iméja s' avrà ima- 
jiichi, «da. oni ortichi, da ucé ucéchi. Si forma il se- 
condo col cangiare il ti finale degl’infiniti nelle silla- 
be usci. Così da imàti 8’ avrà imàasci, o imajiisci, da 
orati orazisci, da vclìti ucidisci. Questi gerandii com- 
petono ad ogni sorta di verbì, e sì adoprano indecli- 
nabilmente, cioè colla stessa terminazione in tutte le 
persone, dicendosi p. e.: hòtechi jd, rolendo io, hè- 
téchi mi, volendo moi, hotiusci on, apendo calui vo- 
luto, hotitisci vî, avendo woi voluto. 

Nel dialetto famigliare. di Ragusa il primo è pochis: 
simo in uso, ed il secondo nientissimo. Si adopra în 
vece loro il gerundio del verbo sostantivo bìti, essere, 
cioè budduchi colla particella dà; mettendosi poi il 
verbo al congiuntivo nel tempo, e nella persona, che 
| sì richiede, come, p. e.: buddici, dà ji imm, a- 
vendo io piuttosto, canciossiacché ‘io abbia, in vece 
di imajtichi; buddiichi, dà-sam ji imgo, avendo io 
avuto, o conciossiaché abbia avuto,.in luogo di 
imajfisci. Presso i Classici incontransi però assai ire- 
quentemente; e chi compone può pure adoprarli sen- 
za.tema. di errare. D'altronde egli sarà assai bene in- 
tesa dalla gente di' sua nazione, non ostante, che tali 
modi di dire non le siano famigliari. | 
- I gerundii.reggono anche essi i casi, che reggono 
1 verbi, da cuì sono formati, e si costruiscono altresì 
colla particella dà con un verbo dopo. Imajfichi jà 
oza,1 màtter ec. avendo io il padre e la madre; do- 

fvausci k'sèbi mndsctva, ec. avendo chiamato a se 
| le turbe; otimgljichi.se ji tigam,i nevògljam, ec., 
involandomi alle cure, ed alle disgrazie. © = ©° 

Si costruisce poi col dà in tal guisa. Vid&chi, dà 
de, vedendo, che andava ; zjenschi, di-je ù dru$fchi, 
| giudicando, che fosse nella comitiva. 


i 
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— Finalmente il gerundio può essere elegantemente 
supphito dall'ablalivo, ma senza preposizione, che ia 
certa guisa corrisponde. all’abtativo ‘assoluto dei La- 
tini. Eccane un.esempio: ja djatetom ucìnib, otidioh,in 
vece di buddiichi.-bìo ji djète o’ bifisci ji djète ucì- 
nib ec. , id fanciullo, o essendo fanciullo, feci, andai. 
Dei modi, e tempi dei ‘verbi riquardati con rigore 
I _’ di sintassi. —. | 
Dei tempi dell’ Indicativo. “n 
Abbiamo già veduto nelle osservazioni intorno alle 
conjugazioni dei verbi come si formino gl’imperfetti ed 
1 perfetti remoti dell’ indicativo. Faremo quì osservare 
ciò, che nell’aso dei tempi appartiene al buon uso 
della sintassi. Grl'Illirici adoprando spesso, secondo il 
gusto della loro lingaa, un tempo per ua altro, nasce 
da ciò della difficoltà per lorò di esprimersi nelle altre 
lingue, quando le scrivono, e le parlano, ed'i forastie- 
ri vi trovano . perciò  degl'intoppi tali. nell'imparare 
l' Illirico ida non poterlì superare, che coll’imparare 
teoricamente tali. cambiamenti. | È 
1.° Il perfetto remoto fa spesso le veci del pre- 
sente, e del futuro, come: udrib-te, ti datto; rekoh- 
ti dvie rjéci, ti dirò due parole. | 
2.° In vece della voce del presente, e del futa- 
ro dell’ indicativo si usa Ja voce del presente del 
congiuntivo, quando ha luogo la particella ako, e 
kàd, e quando il senso è interrogativo. Sicchè di- 
rai: ako doghje, o kàd doghje, se viene, 0 guando 
viene, se verrà, guando verrà, e non ako-chje db- 
chi, o kàd-chje dbchi. — Lui ° 
Allorchè il senso sarà interrogativo si dovrà ado- 
rare l’ultima maniera di dire, cioè il fataro, come: 
Lad.chie dichi Pètar? Pietro quando verrà? 
3.9 Inluogo dell'imperfetto dell’indicativo s1 suole 
usare l' imperfetto del congiuntivo, come: hotio-bih 
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ja, cinid-bib ji, io voleva, io faceva; o-kùsila-bi 
Lad.god mallo mi)èka, i ribe, assagiava alle volte 
un po ‘di latte, e..di pescéz kàd-bi nà nèbo ècci o- 
bratila, slitke sufe pro-lj&vasce, quando volgea gli oc- 
chi al. cielo, spargeva dolei lagrime, disse 11 Cassich. 

- 4.9..L'imperfetto, ed il pinechè perfetto’ dell'indica» 
tivo sì cangiano nell’ imperfetto, e piucchè perfetto 
del congiuntivo, come: svèégh kàdbi ja doscjo ù gne- 
ga, vàfda-bi-me na-dario, ogni gual volta io andava 
da lui, sempre mi'‘régalava; Pètar vàfda kàd-bi dò. 
| scja nà ucioniza.(na skulu), bio-bi bjèn, sempre 
ehe Pietro veniva, alla scuola, era battuto. 

. 5.9 In luogo. dell’imperfetto del congiuntivo sì de- 
ve.adoperare il presente dell'indicativo, o congiun- 
tivo; .come: ucinj, da Pètar. otide; ucin), dà pri-po- 
vjeda. Antun, fece andare, o che Pietro andasse; 
| fece. predicare, o. che Antonia predicasse. ' 

6.° I verbi héchju,.e nè-chju, che formano, come 
si è veduto, i futuri dell’indicativo., sono degni di 
molta riflessione in alcuni tempi di questo stesso mo- 
do. Ci faremo intendere» cogli esempii. E primiera- 
mente quando s interrogain senso del: tempo futuro, 
si:adopra le voci del presente con uniinfinito, come; 
hochje-li dàscdjet? pioverà? Si risponde.o col sola 
verbo inè-chju messo pure al presente, o coll aggiun- 
gervi l'infinito della proposta. Quindi risponderai: 
nè-chje, o nè-chje dà\cdjet, se il senso sarà negati- 
vo, non pioverà; hòchie, o hòchje dàfedjet, o dico. 
djet-chje, pioverà, se affermativo. Hochje-li dòchi An- 
tan? verrà Antonio? Dàchje (si mette al presente 
l'infinito :di proposta), verrà, o né-chje, o nè-chje 
dichi, non verrà. Hochju-li pochi? anderò? Pioghi, 
va (ed un tal senso, se parli un inferiore al suo su- 
periore, corrisponde al dir degl’Italiani: mi permette 
d’andare? posso andare? e perciò si risponde col 
verbo di proposta nell'imperativo). 


pd 


Dei modi, e tempi dei verbi. ——305 
n.° I verbi negativi nè-chju, e nè-mògu richieggo-. 
no la particella dè coll'indicativo nei seguenti esempii: 
nè-chje, dà otîde, nor vuole andare ; nè-chje, dà pod- 
nose, non vogliono sopportare; nè-mògu, dà u-gon&- 
nem, non posso indovinare; nè-mòfce, dà-ga naghje, 
1 vidi, non può trovarlo, e vederlo. E così negli al. 
tri tempi, e persone dell indicativo. i 

8.° Finalmente il verbo hòchja, e mòga sì trovano 
per proprietà di lingua .così adoperati: nè-(nam sctò- 
chju u-cìniti, rechi, od-lîicit ec., ron so cosa fare, 
dire, deliberare; cioè cosa farò , dirà, delibererò, 
essendo il senso dubitativo; imfm kùchju, lòfcnizu 
ec.; ghdì mògu stati, ho una casa, una camera, 
dove stare. E chi dicesse solo: nè-fnam seté u-ciniti, 
1mém lofcniza ghdi stati, parlerebbe impropriamente. 


Dei tempi del congiuntivo. 


Il modo congiuntivo di qualunque verbo ritiene nei 
suoi tempi le stesse desinenze delle persone dell’ in- 
dicativo. Le particelle dà, akòo, kàd ne modificano 
11 senso. Il i. biti compone alcuni tempi proprii del 
solo congiuntivo.’ Eccone degli esempii: ja imam, io 
ho; dà ja imam, che to. abbia; }A imah, io aveva, ed 
ebbi; dà ja imàh, io abbia avutoj }A imao-sam, io ho 
avuto, ed aveva' avuto; dà ji jésam iméo, o dè-sam 
imdo, io abbia avuto; imao-bihb ( voce del congiunti- 
vo formata dal participio imào, e da bih, fui ), avrei; 
dà-bib (voce formata dalla particola dà, e da bih) 
iinào, che io avessi; }A biah imao , io aveva avuto; 
. dà biah bio iméo, io avessi avuto; bìo-bih ( formato 
dal participio bìo, stato, e da bih, fui) imndo, io 
avrei avuto; jd-chja îmàti, o imi-chju, io arrò; kà- 
da buddém imàti, o kàda buddem imào ( formato dal 
futuro, o presente del congiuntivo del verbo bitì ), 
quando avrò, o avrò avuto. "Tale è 11 maraviglioso mec- 
canismo, con cui si regolano tutti i verbi al congiuntivo. 
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- Delle particelle da, ako, e kad premesse a qualche 
tempo del congiuntivo. | 3 


Se le particelle dà, ako, e kàd si premetteranno 
alle voci dei primi imperfetti del congiuntivo, cioè 
innanzi a bio-bib, sarei, imad-bib, avrei, orào-bib, 
arerei, ucìo-bih, insegnerei, allora si avrà il valore 
degl’imperfetti secondi, cioè se io fossi, avessi, a- 
rassi, insegnassi, e tali imperfetti primi corrisponde- 

“ranno ai secondi dà-bih bìo, dà-bih imào, dà-bih orào, 
dà-bib uciò. 

‘LL'istessa. metamorfosi di senso succede nelle voci 
del primo piucchè perfetto , cioè bio-bih bìo , bio- 
bih imòo, bio-bib orào , bio-bih ucio, sarei stato , 

avrei avuto; avrei arato, avrei insegnato , quando 
sono precedate dalle particelle dà, ako, kàd, o 
prem dà. Onde dà bio»bih bio, dà bio-bih orào ‘ec. 
avrà la significazione delle voci del secondo piuc- 
chè perfetto, cioè dà biah bìo, dà biah bìo iméo, 
ucìo, orao, io fossi stato, avessi avuto , insegnato, 
arato. Una siffatta maniera di dire è usitatissima e 
nello scrivere, e nel parlare. 


Delle particelle o da , o ah dà, o hotio Bogh 
n dà unite alle voci del congiuntivo. 


Queste particole, che corrispondono all’ utinam dei 
Latini, o al Dio voglia che degl’ Italiam senza punto 
cangiare la terminazione alle voci del congiuntivo ci 
danno il modo, che i Grammatici chiamano Ottativo. 

‘Eccone degli esempii; o dà ìmam, Dio voglia, che 
- to abbia; ah dà bih imào, Dio volesse, che avessi avu- 
to; o Bogh hotio dà imam, Dio voglia, che io ab- 
bia; o hotio Bogh dà biah imao, Dio volesse, che 


avessi avuto ec. . 
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| Le particelle o dà dai buoni scrittori pongonsi pure 
innanzi a qualunque imperfetto dell’indicativo, e si- 
guificano o se, come: o dà biah, o se io era, o dà 
iroàb, o dà uciàh:ec., 0 se io aveva, insegnava ec. 
Dell infinito, e de’ suoi tempi. 

Il modo infinito presso gl'Illirici non ha, se non 
una sola voce, che esprime soltanto il presente, e l’im- 
perfetto, come: hìti, essere, 0 che io sono, o era; i- 
màti, avere, 0 che io ho, o aveva. Agli altri tempi 
s1 supplisce con ep dell'indicativo, purchè le per- 
sone siano rette da un verbo, che abbia dopo di se 
la particella dà corrispondente al che degl’ Italiani. 

costruzione Illirica è in tutto simile all'Italiana. 
Daremo nel tempo istesso la costruzione d’un ver- 
bo attivo, e passivo. I | 


Infinito. 


° Presente, ed imperfetto. © 


_ Gljubiti, amare, bìti gljiibjen, essere amato. (nam, 

dà jà gijiibim, i gljuibjen-sam, so, che io amo, e 
sono amato; da ti gljibisc, i gljiibjen-si ec. (nm, 
dà ja gljabjab, i biah gl)abjen, so, che i0 amava, 
ed era amato. 
| Perfetto. 


Bìti gljibio, aver amato, biti bio -eljiibjen, esse- 
re stato amato. (n&m, dà jà gljibib, 1 gljibid-san, 
1 dà bib, i bio-sam gljîibjen, so, che ama:, ed ho 
amato, e che fui, e sono stato amato. si 

SNO Piucchè perfetto. e 

Bit gljabio, aver amato; bìti bio gljùbjen, ésse- 
re stato amato. (nàm, dà ja biab gljaùbio, i biab 
bio gljiibjen, so, che io aveva amato, e che era 
stato amato, a 
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Futuro semplice. 

Imat (significa il verbo imat avere, € dovere ) 
gljabiti, i dà-chju ja gljabiti, o gijubiti-chju, i imat 
biti gljibjen, i dà-chju ja biti, il biti-chju gljibjen, 
che io amerò, e dovrò amare, e che sarò amato. 

Futuro preterito misto. 
| Dà js bìb bìo gljabio, i dà bio-bih bio gljtibjen, 
che io avrei amato, e sarei stato amato. 
Supino. sn 

Giljabiti, olli fà gljabiui, i (A bit gljabjen, di a- 

mare, o ad amare, e da amarsi, o essere amato.” 
Participio attivo del presente, ed imperfetto, 


Gljubechi, gljiibechja, gljiibechje, illi koi, koja, 
koje gljubi, i gljabjasce, chi ama, amava, amando, 
amante. | 


I Participio passivo del presente perfetto, 
' e piucchè perfetto. 
Gljabjen, gljibjena, gljiibjeno, illi kot, koja, ko- 
je jest bio, i biàsce bìo, bila, bilo gljibjea, gljù- 
bjena, gljiibjeno, amato, amata; amato. 
Participio attwo del futuro. 
— Koî-chje, koja-chje, kojè-chje gljîibiti, ili ima 
gljibiti, illi jest fà gljùbiti, chi amerà, ha da ama- 
re, deve amare, è per amare. 
I Participio passivo del futuro. 
Koiî-chje, koja-chje, kojè-chje bìti, illi ima bit 
glja-bjen , gljiib}ena, gljiibjeno, da essere amato, 
degno d’ essere amato, e da amarsi. | 
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Esempii di costruzione relativi ai tempi 
dell’ infinito. 

Per rendere più facile la costruzione dell’infinito, 
e de suoi tempi le opporremo ora la costruzione, o 
sintassi Latina traducendo qualche passo Latino in 
Illirico. 

1.° La voce del presente, e dell'imperfetto dell’ 
infinito, che viene ha il verbo retto, sì lascia nell’ 
infinito, come in Latino. Si può ancora aggiungere 
all’ infinito la particola fa, per. Zta logui caspit, ta- 
ko sjede govòrit, così cominciò a parlare ; cupio 
venire, (célim dS3chi, o fcélim (a dichi, desidero di 
venire, o venire; sàrze-mi ghine tit, o (a dtit, mi 
moro di voglia di andare. a 

2.° L’accusativo dei Latini, che precede l'infinito, 
in Illirico si mette in nominativo, costruendosi poi 
l'infinito colla particola dà per qualche tempo dell’ 

‘ indicativo, come: spero, nostram amicitiam non ege- 
re festibus, ufam, dà nasce priatèglstvo nè-chje pò- 
trebovati svjedòzima, spero, che l' amicizia nostra. 
non abbisognerà di testimonii. 

3.9 IL’ infinito passivo può spesso risolversi col dà: 
dignatus est sacro fonte lavari, dSstoja-se dà bud- 
de kàrscten, in luogo di bit kaàrscten, si degnò d’ 
essere battezzato; lautum convivium parari jussit, 
Gapovidje, dà-se buddè jedna obilna gofba uciniti, 
comandò, che si facesse un lauto convito. 

h.9 L'infinito può mettersi in luogo d’an nome so- 
stantivo , come: difficile est rem alienam gerere, 
mùcno-je tiighiem poslom vladati, /’ amministrazione 
delle facende altrui è cosa difficile; vocare vanum 
fuit, (vàti bì faman, il chiamare fu vano. 

5.9 L'infinito può avere due nominativi, se si tratti 
di verbi neutri, e passivi, come: Cato esse, quam 


videri bonus malebat, Catun pri-volio-Je bìti dòbse 7 
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cjòvjek, nègo bit pòfnan, Catone amava meglio d’ 
essere, che d’ apparire uomo dabbene; tu vis dici 
nules, ti-hoch)èsc imènovan bit béjnik, tu vuoi es- 
ser detto guerriero. e. 
6.9 L'infinito del verbo biti può spesso tralasciarsi, 
come: ea certissima putabo, que ex te cognovero, 
darfcjà-chju fà stvéri fstinite one, koje od tebe po- 
(nat bùddem, giudicherò essere case certissime quel- 
le, che apprenderò da te. Gl’Illirici ‘non si servono 
di tali maniere di dire, ma le risolvono col dà, o 
fà, come si è detto di sopra. o 
n.° L'infinito retto dagli aggettivi si lascia all’ 
infinito, come in Latino. Facilius èst dicere, quam 
facere, làscgne-je govorìti, nègo u-ciniti, é più fa- 
cile dire, che fare. I 

8.° Il gerundio in di, come: causa docendi, si ha 
, in Illiricoo colla sola voce dell’ infinito, come: ucìti, 
o colla particella (à unita all'infinito; come: (à ucìti, 
per imparare. L'infinito Latino, che tien luogo del 
gerundio, si ha o col solo infinito, o coll’infinito ac- 
compagnato dal (à, o col cangiare l'infinito nel suo 
verbale ‘sostantivo coll’aggiungervi la preposizione nà, 
alla quale si darà il dativo, se il senso è di stato, 
l'accusativo, se di moto. Servire parati, (in vece 
di serviendi) spràvni slùfciti, o (a slufciti, o nà sla- 
(cbi (col dativo), pronti a servire; ire paratus, spré- 
van hòditi, o fa hòditi, o nà hédjegne (coll’'accusati- 
vo), pronto ad andare. lì :(à può cangiarsi in dà coll’ 
indicativo. Gratia salutandi amicos domum redii, 
vràtiosam-se dòma (à ‘ po(dràvit, o dà-bi pofdràvio 
priateglje, son ritornato a casa per salutare, o af- 
finché salutassi gli amici. o 

9.° Il gerundio in dum si può costruire in varie 
guise. La traduzione litterale Italiana le darà a di- 
vedere. Mitto illum ad speculandam arcem, poòsci- 
gljlém gnega ò-gledat, o (à ò-gledat grad, o \à è- 
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gledagne., o k'ò-gledagnu od gràda, ‘0 dà ò-gleda 
grad, fo mando esaminare, o ad, o per esaminare 
la fortezza, o per l’esamey o all'esame della for- 
tesza, 6 che esamini la fortezza. 

10.° Il gerundio in do si risolve pare in più modi. 
Homines  nihil'agendo male agere } rd eÌjîidi ne- 
tradechi, o s'ne-cign)Egnem natice-se Arghjàvo trilditi, 
o cìniti, gl uomini non faticando, o con niun lavo- 
ro. imparano ad operare male. Sì può pur dire: gljù- 
di kàd nìscta ne djèllaja, arghjàvo-se ucé djèllovati, 
| quando gli uomini non agiscono nulla, s' avveszano 
ad operare malamente. Nei quali esempii di signifi. 
cazione attivi sì vede, che il gerandio in do o si can» 
gia nel gerandio del congiuntivo, o col verbale so- 
stantivo, o si mata il torno alla frase. Ecco un esem- 
pio del participio in do di significazione passiva. /e-. 
moria excolendo (dum excolitur), sicut omnia, auge- 
tur, uspomena s'obiknitjem, kàko iné stvàri, u(mna- 
Scj-se. Si “que pure in vece del verbale obiknii- 
tjem usare il verbo in senso passivo, e dirsi: kàd uspo- 
mena obìkne-se, quando la memoria s'esercita. I ge- 
rundii accompagnati dalla preposizione ex si risolvono 
coi verbali per mezzo delle preposizioni s’coll’ablati- 
vo, o ràdi col genitivo. Ex da a ar guam accu- 
sando uberior gloria comparatur, veèchje-se c)àsti, o 
vèchja-se cjas dobiva 8' dbranom, o ràdi cbrane, nègo 
s' obadègnem,. o ràdi obadègna, più di gloria, o mag- 
gior gloria acquistasi colla difesa, o per la difesa +. 
che coll’ accusa, o per l’ accusa. | "DEE 
11.9 Il sapino si risolve o coll’infinito accompagna: 
to dalla particella fà, o col cangiare l'infinito nel suo. 
verbale colla preposizione nà coll'accusativo. Coctur 
. ego, non vapulatum conductus sum, plat}èn-sam bio 
ja Và kùbat, oll nà kùbagne, a nè fà bìt bjèn, olli 
nà bàte, o nà bjègne, son prezzolato per cucinare, 
o per la cucina, e non per essere battuto, o per a- 
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ver delle bastonate. Il supino in u retto da qualche 


| aggettivo, come: est facile factu, difficile creditu ec. 


si ha adeprandoilsemplice infinito attive dopo l'ag- 
gettivo, o l'infinito passivo colla preposizione (è, co- 
me: làsno-je cinìti, facile è a farsi; trildno-)}e Sè 
bìt sjèrovano, difficile è ad esser creduto. 

13.9 Finalmente i participiali s'avranno o col verbo 
bìti costruito impersonalmente col dativo, e coll infi- 
nito, o col verbo imft-se preso pur come imperso- 
nale accompagnato da un infinito, e da un geniti- 
vo colla preposizione 6d. Mobis videndum est, vel 
erat, dirai: nami jest, illi-ti bìlo-je vidjeti , o imà- 
se, ‘olli imalo-se-je dd nas vidjeti, da noi si deve, 
o doveva vedere. »* | è 


TRATTATO QUARTO. 
| Della costruzione “degli avverbi, 
I e modi avverbiali: 
L'avverbio è ‘una parte indeclinabile del discorso, 
che si pone ora coi verbi, ed or coi nomi, modifi- 


candone in varie guise la significazione, Nella lingua 
Iilirica siccome nélia Latina gli avverbi hanno po- 


re tre. gradi, cioè il positivo, comparativo, e super- 


lativo, come sarebbe: barfo, presto; bàrfce, più pre- 
sto; najbàrfce, prestissimamente. o 

Ve ne sono di più sortà. Altri sono avverbii di 
affermazione, o negazione assoluta; altri di probabi- 
lità, e di dubbio: altri di tempo; altri di luogo; al- 
tri di quantità, ed altri infine di qualità. 

Per modi avverbiali intendiamo alcune maniere di 
dire, ‘le quali sebbene non possano entrare nella clas- 
se degli avverbii, perchè in esse ha luogo d’ordina- 


| rio qualche preposizione, e nome, come. sarebbe: ù 
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istino, dn verità; na priliku, per esempio; do mòàllo 
dànas, fra pochi giorni ec.; pure sì usano a modo 
di avverbii, e frequentissimo n'è l’uso. Noi' non fa- 
remo distinzione fa gli avverbii, ed i modi avver- 
biali rapporto alla loro collocazione. Gli porremo 
fra gli avverbii secondo l'ordine seguente. n 


Avverbi, e modi avverbiali. 


Di Affermazione, e Negazione assoluta. Jès, o jèst, 
si. Tàko-jest, o tàko-je,.o jès tàko, é così sì. Jes ù 
istini, così é davvero. Nj-ie, non è, no. Od-kud, 
cibò: jòk, no. Nì, né; nì òvo, nì onò, né questo, 
né quello; nì vèchje, nì màgne, né più, né meno. 
Nìghda, nìghdar, nì-kad, nì-kada, nì-kadàre, mei, 
giammai, non mai. 

I veri avverbii, o modi avverbiali di affermazione 
assoluta sono: istinito, certamente; istinom, o è isti- 
nu, 0 dò istine, dolsto, o faisto, veramente, da ve- 
ro, in verità, Basc, o màjde, o afferin (parola Tur- 
ca adottata), appunto, per l’ appunto. Ne-sumgnivo, 
o bef simgne, indubitatamente, senza dubbio. Xbi- 
glia, o na-(bìgl, devvero, o daddovero; svakéko, o 
svako-jiko, onninamente; nà svaki nacin, in ogni 
modo; pò svàki nécin, ad ogni conto. 

Gli stessi avverbil servono per la negazione asso- 
lata, se, siano accompagnati dalla particella negativa 
nà, non, o nì, né. Sono tultavia proprii della nega- 
zione assoluta i seguenti: Ni-kako, in niun conto; 
nà ni-)èdan néacin, o pò ni-jèdaa nacin, in niun mo- 
do; po nìscta nà svjète, per niente al mondo. © 

Di Probabilità. Istino-prìlicno, verisimilmentè. 

Di Dubbio. Mofce bìti, forse, o può essere. Tò- 
| Ii, o jeda? forse? Ako pò srechi, o ako nàsrèchju, 
se mal, se per sorte. dro, circa, incirca. 

Di Tempo. Presente. Sadî, o sadr, o sàd, ora. 
Sàd, sàd; o jùr jùr, or ora, già già. \à sad, pre- 


v 
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sentemente. Passato. Màllo prie, poco prima; }èdna 
màcvizu prie, poco fa; jùr, già; gnèkada, o gnèkda, 
una volta; odivna, da gran tempo; onòmadne, po- 
chi giorni addietro; skoro, giorni fa; ù proscjàsto 
vrjeme, o ù minuto vrjéme, per lo passato. Futuro. 
Dò mallo, fra poco; koliko prie, guanto prima; u 
krAtko, di"corto; u-na-prjéda, in apvenire; od sadé, 
o òd sad u-na-prjéda, da qui innanzi. Per significa- 
re l'avvenimento di due, o più cose nel tempo me- 
Hesimo. U-toliko, intanto; cim, 0 docim, o kàd, 
 meritre; ù scto, frattanto, o mentre, o nel mentre. 
| Per significare la successione d’ una cosa ad un ak 
tro, 0 di un tempo ad un altro. Pòslie, dopo; pika, 
poi, o quindi; tad&, allora; èòd tadà, o dnuda, o o- 
nadi, d’aliora; dd 6nda,'o òd onadi u-na-prjéda, 
d'allora in poi. Per esprimere prontezza, o celerità. 
Udìgl, 0 udiglje, subito; o-ncjàs, incontanente; & 
ovi cis, in questo punto; u-réd, u-réd, tantosto; u 
trentchje, in. un datter d’occhio; tastakd, presto; nà}- 
préce, prontamente; i(-ne-nîda, di repente; cjàs, 
nè zknéchi, bè( kaàrsmagna, o bés pristinka, irces- 
| santemente, senza verun indugio. Per esprimere 

tardanza, o lentezza. Dòzna, o kàsno, tardi; po- 
làko, adagio; tìbo, o if-tiba, bel bello; làgahno là» 
gabno, pian piano; pò-làksce, o làksce, più adagio; 
màllo pò màllo, passo passo, a poco a poco. Per e- 
| sprimere continuazione di tempo. Ne-pristàvno, di 
contiruo; dàn, i néch, giorno, e notte; nà svàk-c]às, 
pò svàk-cjàs, o svàki cjàs, ad ogniistante; svégh, o 
vàfda, sempre: sve-u-dilno, o sve-u-digino, continua- 
tamente. Per esprimere la durata di una cosa sino 
al presente. Sòsc, jòscté, o jòsctéra, ancora; do sa- 
di, o. dòsle, sino ad ora; dò danàska; o dò dàna da- 
nàscgnega, fino al di d’ oggi; dò -dàn danagcgni, 0 
dò danas, o dosleka, sino al presente, o sino a que- 
sti giorni. Per ‘esprimere un tempo limitato. Dòkle, 


Della costruzione degli avverbii. 315 
o dokli, finché. Per un tempo interrotto. Drùghda, 
o kàd,i kàd,-o gnjèghda, di quando in quando; kàd- 
gòd, talvolta; pri-sjécno, o nà prisjéke, o nà pritàr- 
ghe, interrottamente. Per esprimere variazione d’ac- 


cidenti, o di fatti in diversi tempi. Sàd, ora; kàd, 


guando; ob-néch, o ù nochi, di notte; ob:dàn, o dà- 
nom, di giorno; sjùtra, domani; priko-sjùtra, dopo 
dimani; veceras, o veceràska, sta‘ sera; sjùtra ù ve- 
cer, 0 dò vecér, domani a sera; sinéch, jersera; a 
po-dne, di mezzo giorno; na vrjéme, a tempo; ‘{eò- 
dno; opportunamente; prìko-jucera, / altro giorno; 
‘onomàdae, giorni fa, Per significare un tempo lun- 
go. Dùgo, o ù dùgo, o fà dugo, lungamente; prèm 
u dùgo, molto alla lunga; pod-punno, o véle, mol- 


to. Per un tempo breve. Mallo, poco; skrachjeno, 
brevemente. Per significare in qualunque tempo. . 


Vafda kàd, qualora; svàki pit kàd, ogni qual volta. 
Se una stessa cosa suol accadere più volte in diver- 
si tempi. Césto, spesso; eésto-kràt, spesse fiate 5 
mnògo piitaa, molte volte. Se tutte le volte. Svégh, 
sempre; svàki put, ogni volta. Se quasi tutte. Màllo 
nè svégh, per /o più. Se poche. Mallo piitaa, poche 
volte; è rjétko, o rjetko-brat, di rado. Se alcune vol» 
te soltanto. RKad-gòd, talora; ghdje-godi, qualche 
volta. Per significare il termine d’ una cosa, o d’un 
tempo. Nà)-pòslie, finalmente; nà svàrhbu, alla fine. 


é 


Di quantità, e di numero. Tolìko, tanto; koliko, 


quanto; vèchie, 0 visce; più, màgne, meno; mnògo, 
o vèle, o veòma, molto, o grandemente ; dòsta , o 
fà-dòsti, abbastanza; sa-visce, o od-vèchje, troppo, 
di sovverchio; prik6 mjère, o prikò nàcina, oltre mo- 
do; sisma, affatto; simo, solamente; jedino, o po- 
sòbito, unicamente ;. nij-magne, o barem, almeno; 
nje-kolìko, al quanto; nì-scta, niente. | 
Di qualità, e di modo. Dòbro, dere; bòglie, me- 
glio; pri-dòbro, ottimamente; prie, piuttosto; àrghjà- 
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‘ vo, 0 (lo, malamente; tridno, difficilmente; gore, 
peggio; naj-gòre, malissimo; kàko, come; jàko, o ké, 
a guisa; tako, così jednàko, egualmente. 

Di stato in luogo. Ovdi, qui; ti o tù), costì; Sn- 
da, 0 tù-djèr, lè, colà, ivi; ghdì, ù k6mu miestu, 
* dove, in qual luogo; svàk-ghdi, na svàkomu mièsta, 
dappertutto, in ogni luogo; nì-ghdjè, ni è jèédnomu 
mjèsto, in niun luogo; ghdjè-gòd, in qualche luogo; 
ghdjè-hòchiesc, o ghd-ti-Jedrago , g eteri ; 
dovunque, dove vuoi; ghdjè-géd, ù kòmu-géd ‘mjèstu 
in qualche luogo; ni-ghjè, ni è jèdnoma mjèsto, in 
niun luogo; ako ghdì, se in qualche luogo; unitra, 
dentro; na-i(-vàn, o na-dvòru, al di fuori; déli, o 
-0(-d6 , abbasso ; gori, 0 of-gàr, sopra; ù rstoma 
mjèstu, nell’ istesso luogo. 

Di moto al luogo. Ovàmo, 0 k’ovomu mjèstu, quà; 
tàmo, o k'tòmu mjèsta, costà; onàmo, o k'onému 
mjèstu, fà, colà; k'istoma mjèstu, verso l’ istesso luo- 
go; inùda, o k drugoma mjèstu, altrove; kamogod, 
in qualche luogo; ako-kud-géd, se in qualche luogo; 
dà-bi nì-kud, nì ù jèdnp mjèsto, o nì-kuda, o Kni- 
ps mjéstu, in niun luogo ; kàmo, o kudà, dove 

kàmo-ti hòchiesc , 0 kàmoti drago, dovunque vuoi; 
svuda, o k’svàkému mjèsta, in ogni dove; ì k' jedno- 
mu, i dragòma mjèsto, nell’uno, e nell'altro luogo; 
ù koje mjèsto hòchjesc, o ù koje-ti-je mjèsto dràgo 
od dva, in qual luogo vuoi dei due; unitra, dentro; 
.na-dvòor, fuori; gòri, sopra; ‘déli, abbasso; na-pit, 0 
;(-vàn svoga mjèsta, fuori del suo paese; dalèko, 
o na dalék put, da lungi. 1 | 

Di moto dal luogo. Od-dvle, 0 od-ovida, od ovoga 
mjèsta, di quà, quinci; od-tida, od tòga mjésta, di co- 
stì; od onda, od onéga mjèsta, di la; odkiè, od kéga 
nijèsta, donde; od-Snle, indi; od-inùda, od drugoga 
mjèsta, d’altronde; ako od-klegdd, o ako od-kud-godi, 
se da qualche luogo; dà nì od-kida, o néka ni od- 
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kuda, da niun luogo; od-kud-g6d, od kogàgodi mje- 
sta, da qualche parte; oda-svùda, od: svakogà mjè- 
sta, da per tutto; dd-kuda-hòchiesc, od-kiida-ti drago, 
da dove ti piace; od jednsga, od drugoga mjèsta, 
da una parte, e dall altra; \{A-dna, o if podumjèn- 
te, dalle fondamenta, \{. karjena, dalle radici; i(nèba, 
dal cielo; of-gora, da sopra ; 0f-déla, da basso; i 
daltka, da lontano; i blifa, du vicino. 

Di moto pel luogo. Ovda, o ‘ovida, per di quà; 
tida, o priko tòga mjèsta, per. costà; énda, per'cold; 
kuda, per qual luogo; kad.géd, o-prìko kogagod mjè- 
sta, per qualche luogo; omida, per quel. luogo; ind- 
da, o priko drugéga mjèsta, per altrove: ktd-hòchjese, 
o prìko koga-ti mjèsta dràgo, o' kiddti dràgo , per 
dove vuoi; da-ne-bi kuda , per niun luogo. - ° 

Di moto verso il.luogo. Pràm àmo, o.pràm ovénu 
mjèstu, verso quà; pràm tàmo, verso costà; pràm onà- 
mo, verso colà; pràm kiida, verso ‘dove; ako pràm, 
kida, se verso qualche luogo; neka pràm ni-jedndmu 
mjèsto, verso niun luogo ; pràm dragému mjèstu, ver 
so altrove; gori, pràm gori, verso l'alto; déli, pràm 
déli, verso il basso ; pràm dèsnoj riizi, verso destra; 
pràm })&vo) rizi, verso sinistra; na-trîg, addietro; 
unutra, pràm unutra, a/ di dentro, | DL 

Di moto fino a luogo. Tjà oràmo, o tjà k' onému 
mjèstu, fino qui; tà tàmo, fino ‘a costi; tià onàmo, 


fino colà; tjà dòkle, fino a gualche luogo; dò-6ele, © 


fino qui. 


Oltre ai quì riferiti avverbii ve ne ha degli altri 
in numero pressocchè infinito, alcuni dei quali banno il 
lor grado comparativo, e superlativo, ed alcuni non 
lo hanno. Ciò, che abbiamo. detto .della regolarità; 
o irregolarità di questi gradi, parlando dei nomi ag- 
gettivi, ha luogo ancora rapporto agli avverbii, tal chè 
quì ‘non si dee altro aggiungere, se non che negli av- 


verbi provenienti da nomi regolari il loro positivo ter- 


h 
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mina indeclinabilmente -in o, e negli irregolari in qual- 
che altra vocale, il comparativo in ije, ed il superla- 
tivo in o, Se è preceduto. dalla ‘particella prì, edin 
ije, se dal nà). Convinciamocene col. fatto. - 

‘©. Esempi di avverbii positivi, comparativi, 

. e superlativi tratti da' nomi aggettivi. 

. OblIno, Ziberalmente, obilnije, più liberalmente, 
pri-6bilno, «a. nàj-obflnijes liberalissimamente. 

- . Prostràno, ampiamente, prostràni)e, più ampia- 

. (\:.-mente; prì-prostràno , o naj-prostranije, am- 

; pissimamente. >. ©@©@ ©» e 
Dòbre, dene, bòglje, meglio, prì-dòbro, o nàj- 

+ bòglje, derissimo. Al 

‘ ... è, malamente, gòrre, peggio, nà)-gòrre , pes 
©... simamente. o 24 
, ..La voce neutra ino. d'ogni aggettivo, può essere 
avverbio, come: dòbro-sì u-cinio, hai fatto bene; Glé- 
si.govério, hai parlato male. 
| «La voce mascolina degli aggettivi in ski sì adopra 
avverbialmente, come: iegidai prima. priatèglje, 
riceve signorilmente gli amici; gljidski-si-se pod- 
nio, ti sei portato ‘bravamente. ©» E 
.. IL'.ablativo singolare di molti nomi sostantivi a- 
doprato senza la preposizione s' può servir di av- 
verbio, come; u-kràdom, di nascosto , pitem, per 
istrada, ti-grédom, di passo, danom, di giorno, isti 
| nom, veramente ec.. si sE; 
Finalmente si dee ancora esservare, che gl’ Illirici 
hanno: alcuni avverbj,. che premessi. ad altri avverbj 
‘di grado. positivo, o comparativo accrescono, o 
sminuiscono a tenor della loro significazione il sen- 
so degli avverb], a cui vanno uniti. 


/ 
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Esempi dell'unione di alcune particelle avverbial i 
con altri avverbii. 


Prèém mnùgo; moletezimos co 
Prèm màllo, pochissimo, _ 
Prèm vele, assaissimo.«— | ©. 
Sàsma vèle, molto molto, : © mobiiizino: 
Jako dobro assaî, 0 fortemente. bene. 
U bàh srèchno, affatto, o appunto der dasaa 
(°° mente. 
Mvògo dòbro, molto bene. È ar 
Veòma ne-vjérno, molte infedelmente. | TA 
Veòma dòzna, assai tardi. ra 
Dbòsta slàtko, assai dolcemente. 
Vele vèchje, molto più. 
Vele màgne, molto. meno. 
Màllo vèchje, un poco più. 
Po-vèchje, alquanto .più. È .. 
Vele prìe, assai prima. 
‘Vèle pòslie, assai tardi,’ . 
Vele, o veòma bòglje, assai meglio. 
 Mnògo, o vèle ‘tri dnije, assai più difficilmente. 
Ni-scta dòbro, niente bene. 
Njè-scto , .0 njè-koliko bòglje, o srèchnije, al 
quanto meglio, © più prosperamente. . | 
Scto-gòd dòbro, o bòglje, qualche cosa Das 
O meglio. 
Mnògo, dòsta, prèm, vedma, vèle, o sako ko- 
rìsmje, assai più utilmente. 
Dbòsta, 1 sa-vìsce 
fà-dosti òd vèchje | 'd’ ‘avvantaggio. 
Vechje, nègo dòsta ) || 


Degli avverbi numerali. 
Jedném, o Jjedàn put, una volta. 
Dvàse, o dva puta, due volte. 
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‘Trisc, o tri piita, tre ‘volte. 
Cètiri pita, quattro volte. 

Dal numero cinque in su non-si può più dire pG- 
ta in genitivo singolare, come dal due sino al quat- 
tro, ma conviene dire pitaa in genitivo plorale, 
dovendosi far sentre nella pronunzia il suono dei 
due aa. Sicchè si dirà. e: 

Pèt piitaa, cingue. volte. ‘ 
. =. Scès piitaa, sei volte. lo gi 
Std piitaa ec., cento volte ec. ||| © 

Si ha la voce sat sinonima di stò; ma d'ordina- 
‘© rio non usesi, se non dal numero cinque in su: pèt- 
sit dukfitaa, cinque cento ducati. 

La voce kràt indeclinabile è sinonima di pit; onde 
si dirà pure jedàn kràt, dvà-kràt, tri-kràt, e tiri-kràt, 
sté-kràto una, due, tre, quattro, cento volte. Usasi 
pure kràti al plurale nei seguenti esempli enerici: 
vècbje kràti, più-volte; mnò-kràti, o vèle-kràti, mol- 
te volte. Negli ‘altri casi non si declina, non dicen- 
dosi, pèt, o scés kràti, ma kràt, ovvero piitaa. 

Degli avverbii ordinali. 
— Per avverbii ordinali intendonsi quelli, che pro- 
gressivamente nascono da riomi declinabili -esprimen- 
ti numero. Formansi essi dalla voce neutra del no- 
minativo singolare. Eccone degli ésempti 

° Pàrvò, prinieramente, o in primo luogo. 

Drùgo, secondariamente, o in secondo luogo. 
Trèchje, in terzo luogo. 5 
Cetvàrto, in. quarto luogo. 
Péto, in quinto luògo. 
Scèsto, in sesto luogo ec. 
— Degli avverbii che reggono il caso genitivo. 
Molti. avverbii non per pura eleganza come appres- 


so i Latini, ma per legge inalterabile di sintassi reggo- 


1 


7 
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no dopo di se nella lingua Illirica il caso genitivo. I se- 
guenti esempiì possono sommibistrar la pratica: di tali 
avverbii. | | 

Roliko danaa, quanti giorni. 
. Ovolìbno, o ovoliscno svjésti , alguanto, o un 
tantino dî prudenza. dl 
. Ovoliko miidrosti, tanta sapienza, 
‘Toliko vrèmena, tanto tempo. 
. Tolìhno, o toliseno mèdda, un tantino di 
| «miele. 
.  Marva, o mArvizu, o marvichjack papra, un 
pochettino di pepe. 
Mallo vîna, un poco di vino. | 
. Dòsta krùha, molto, o abbastanza di pane , 
Vele jùha, molto Brodo. I 
Mnògo rjécit, molte parole. 
Sa-vìsce jaidaa, guai d’avvanzo, o di più. 
Visce, o vèchje paméti, più di mente. 
Màgne hvalaa, meno di jattanza. | 
Gnèscto (cìtta, qualche poco, o alquanto di grano, 
Gnjèkoliko gljidii, parecchi uomini. 
Nì-scta pjenéja, riiente di denaro. 


Dell’ avverbio tak6 col genitivo, dell’ avverbio. I 
kad esprimente tempo. 


L’avverbio také, così, 8’unisce col dativo dei pro- 
nomi, come: takd-ti, takò-mi, takd-mu, také-vam, ta- 
O-nam ec., e con un qualche genitivo in senso or di . 
preghiera, or di affermazione, o giuramento, ed or 
‘ammirazione, 0 imprecazione. Dali, takd-ti 
(drivelja, lasciami, te ne prego per la tua salute. 
Così: takù-mi, 0 také-ti glave, (cìvota, vjerre, strà- 
ne _{Bòfcje ec. , per la vita, fede tua, o mia, da 
parte di Dio ec. In tali modi di parlare si sottin- 


tende sempre qualche verbo. 
| 21 ' 
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IL avverbio kàd, guardo, si usa sovente in cam- 
bio del sostantivo vrjème. Ni-jesam imo ‘kàd déehi, 
non ho avuto quando , ossia tempo di venire; imf- 

chjesc kàd pochi, avrai tempo di andarvi. 


Della costruzione dell’ interjezione.. | 


L'interjezione è una parte mdeclinabile del discor- 
so, la quale serve per esprimere i ‘varii affetti dell’ani- 
mo. Gl’interposti, o interjezioni equivalgono spesso 
alle preposizioni, mentre esse reggono pure talvolta 
qualche caso. Per enumerare gl’interposti fa d'uopo 
scorrere per i varii affetti dell’ animo, e considerare 
ta interjezioni anche alcuni nomi, verbi, e avver- 

ii, che figuratamente si usano come vere interjezini. 

Interpostio || ©) o = — 

‘ Diallegrezza. Ah! dà daghje; ah! che venga; blà- 
go meni! o blagdJ-se meni, tebi, gnèmu, vama ec., 
o me beato, o felice te, beato lui, voi felici! Blà- 

o vuole dunque il dativo, e sì sottintende il verbo 
jest, o budde blàgo tèbi, é, o sia a te la buona 
ventura. | i 

Di dolore. Jaoh! jéh! lele! vajmeh! ah, aimé! 
oimé! Lele, majko, lele! vdjmeh! vdjmeh! chi, 
madre, ah povero me, povero me! Possono tutte que- 
ste interjezioni avere il caso dativo, come: ah jach, 
o jéh menì! lele meni? vfimeh meni! aimé, me 
infelice! Ah trovasi anche col genitivo, come: fh 
mene ne-srèchndga! ah me sventurato! &h ne-srèch- 
niech moiéh danaa! ah giorni miei sfortunati! &h 

cjàlostau-ti-sam-se $ ròdio, o dh Kc)alosna-ti-sam-se 
ròdila ! ahimé nato, onata per le sciagure ! povero me! 

. Di minaccia, ‘Tescko onemu grada! guai per quel- 
la città! lele vami! male per voi! Va), i tèscko na- 
mi guai a noi! anche va), e tèscko si costruisco- 
no col dativo, | 
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Di sorpresa. Ah! nha! 1òj-to! ah, ah questo, questo! 
- D'ironia. Hi-hi! hui! ab, ab! 
| Di nausea. Pì, pi-pi, o pu; pì kako smàrdi, o 
come puzza; pu, ni-scto,.0 uomo da nulla. 

Di rabbia e sdegno. Tchjà, o tjà, via via. Idi, 
ìdi-mi if prid-occii, o idi òd téle, o Ìdi tja, va via, 
cibb: Opàrda , o apàrdu toli , va via. 

Di disprezzo. Nù nù, o nù.ti, nù, eccolo eccolo. 

Di compassione. Ah tùfcni, dh ne-srèchni! ah 
| sventurato! ah u-zvigljena! ah infelice! I 

Di esecrazione. Proklzto! maledetto! hido, in 
malora! Idi pò (la, va in malora; job zàrko, è 
zàrknuo; pukào, o puknuo, zàrkla, o zàrknula, pukla, 
o puknula, possa tu, (in mascolino, e feminino) cre- 
pare; joh ne-bilo-me, o ne-stalu-me, ne-stalo-te, ne- 
stalo-ga, o ne-stalo-je, ne-stalo nas, ne-stalo vas, ne- 
stalo-1h, possa io, tu, colui, o colei, noi, voi, co- 
loro morire; àrghja-te ubila, la rugine, ossia la 


. 


miseria ti consumi. , | î 
Della costruzione della congiunzione. 


La congiunzione è una parte indeclinabile del di- 
scorso, la quale serve ad unire le proposizioni l’ana 
coll’altra, assia ad indicare le relazioni, ‘o connessio- 
ne, che queste aver possono fra di loro. Vi sona più 
specie di congiunzioni, cioè copulative, aggiuntive , 
negative, disgiuntive, dichiarative, contrarie , collet- 
tive, condizionali , interrogative, dubitative, e' res- 
ponsive. ve 

Copalative sono: i, a, tèr, © tere, e significano e, 
0 ed, come: ja, i ti, é0, e tu; Pètar, i Antun, Pie- 
tro, ed Antonio. L'i talvolta si dupplica, come: 1 
dànas, i sjùtra, e oggi, e domani; e spesso s1 prepo- 
ne ad altra parola: i josctéra, ed ancora; i (a-isto, 0 
i ù istinu, e certamente. A significa spesso cosa contra- 
ria al senso precedente, come: Pètar plsce, à Paro 


1 
\ 
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spiva, Pietro scrive, e Paolo dorme; 6m-se tùfcia, 
a ti-se smjèsc, quelli piangono, e tu ridi; a onì, e 
quelli. La particella tèr, che ba della durezza in 
mezzo alle parole, comè: na-tovari, ter udari, ‘cari- 
ca l'asino, e battilo, si adopra con forza, e leggia- 
dria dapprincipio: tèr od-kùd, e donde? tèr soto-bi 
bilo? e che perciò? © . yTW 
Aggiuntive sono pàce, o pàcek, anzi, come: ‘pàce 
jòsc, anzi ancora; nù josctériza, o nu sa-visce, che 
anzi di più. i. ci de 
Negative sono: ne, non, ni, ne, nì-scta, niente, 
Nè bèf ufréka, ron senza ragione; ni mî, ni oni, né 
noi, né coloro; nì-scta jòsc, 0 nè-jòsc, non per anco. 
Disgiuntive sono: alli, illi, olti, al’, il’, illi-ti, o ol 
liti, 0, ovvero, oppure, ossia. Alli pràvo, alli krìva 
vaglia dà-ma od-govarasc, 6 bene, o male bisogna 
che gli rispondi; olli. hòchiesc, olli nEchjesc, 0 voi, 
o non vuoi. Ca o 
I pitnik kùpnòm jàsce, o cavalchi per terra il 
viandante , il'po-mòran morre brodì, o il rocchiero 
navighi il mare; rîgasc-li-se, al’pravo govorisc, dur- 
li, o dici davvero? Alli significa pur ma, come ni, 
che è pur particella disgiuntiva. Alli nè-(nasc, sinko, 
koliko-je dòbro svéjega rodìteglia posctovati! ma for- 
, se non sai, o figlio, quanto è cosa buona l'ororare 
il proprio padre? Nù pòkli, ma poiché. 
‘ Dichiarative sono: to-jèst, ciaé, dim, dico, rekob, 
dissi. Do-hîtam, kùd kuscjfsc, to-jèst dà ji dd-dvle 
od-hòdim , so quel, che tu vuoi, cioè, che io mene 
vada; ko nèbo, dim upràv, hàrceno brèf kràja, co- 
| me ilcielo, lo dico con verità, esteso senza termine. 
— Del resto gl Illirici sì servono della voce dim, co- 
me dell'inguam i Latini, e del rekoh, come gl’ Ita- 
liani in mezzo di un lungo periodo ne richiamano 
. colla voce dissi unita al sostantivo primario l'idea 
‘principale. 


’ 
4 
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Contrarie sono: prèm dà, (asvè dà, ako dà, sebbe- 
te, guantunque, € vi corrispondono sà sviem tiem, 

nì-scta-ne-màgne, pure, tuttavia, niente di meno, 
Collettive sono dàkle, o dàke, dunque, (a-t6, per- 


| ciò, raddi tòga, o raddi sctà, o raddi cèfa, per la. 


qual cosa. , 

Causali sono: pòkle, o pokli, poiché, èr, ere, o 
erbo, perché. Kàd, quando, ha talora l’istesso senso. 
Kàd on hòchje tako, poiché egli così vuole. 

Condizionali sono: bàrfcèk, forse; mòfce bìti, può 
essere; pò srèchi, o na srèchju, per sorte; if-ne-nà- 
dno, .0 if-ne-dàne, all’ impensata ; àko, se. 

Interrogative, o dubitative sono: cèmu; o fà-scto, 
o sctò, a che fine, o. perché? Cèmu, o fà-sceto, 0 
sctò idésc pit gràda 2 @ che fine ten vai alla volta 
della città?. Raddi-cèsa-li, raddi sctà-li, raddi segò-li, 
fà Koi ufròk, o fà kojd svàrhu significano l' istesso, cioè 
é che fine? perché? Dalli siguifica, e che forse? o 
forse che , come: dallì-chjesc ovà toliko ne-#jerovna 
braniti? che forse difenderai cose tanto incredibili? 
Jèda vuol dire forse, come: jèda-chiésc mene? forse 
vuoi me ? jèda-mi-je è glàva? vi è forse pericolo di vita? 
jèda tkéga fà Bòga? jèda tkdga? jeda tk6 pomàga? 
vi è qualcheduno? ajutoy per carità ? i ida-bi Bogh 
dùo, jèda Bogh dào, volesse il cielo, voglia Dio. Toh 
significa l'istesso, come: tòli-chjèsc mene? hai forse 
bisogno di me? jedà-li ni-je, forse non è così? tò- 
li-je P è forse guesto ? 'Tòt significa dungne; come: tòt 

jòsc. nè-do-hitàsc? dungue ancor non comprendi ? Li 
ora significa ‘0, ed ora forse, e sì unisce alle altre 
voci, e sia interrogativo, o rio. Pètar-li, Pàvo:li po- 
ghinu-chje, o Pietro, o Paolo perirà. In senso inter- 
rogativo è usitatissimo. Jè-li ? tàko-li? é pero? va 


! così 2 hòchjesc-liP vuoi? jè-li dòdma Gospàr? é dn 


casa il Padrone? jesì-li bìo, jesù-li bili? sei stato, 
sono statt ? Sì mette anche nel mezzo delle parole, 


326 | Trattato Quarto. 
come: tìi-li-si ddke isti? sei tu dunque l’ istesso ? 
Tàko-li-chjésc? tu lo comandi, non è così? Ad al 
cune di queste particelle si unisce pure la negativa 
ne, come: (a-scto-ne, o cèmu-ne? perché no? kàko- 
ne? come no? i 

Responsive sono: èr, o ère, èrbo, o jèrbo, (à-scto, 
o de zjéch-ér, o ràddi-ér, dà, (à dà-bi, (à 
2jéchja dà, nèka da, e budduchi da, perché, per 
motivo, che, essendo che. | 


Della costruzione delle, preposizioni. 


La preposizione è una parte indeclinabile del di- 
scorso. Essa, come lo mostra la di lei denominazio- 
ne, sì prepone ai nomi. La lingua Illirica è cotanto 
ricca .di preposizioni, che non vi è quasi alcun caso, 
che per mezzo di esse non sia' messo in azione nel 
discorso. Ma quanto n'è più grande il numero,, e 
varia la costruzione, altrettanto maggiore è pur la 
difhcoltà di ben spiegarle, ed'intenderle. Le consi- 
dereremo. frattanto sutto ogni loro aspetto, ed in 


tutta la lor estensione. I 
x Delle preposizioni, che reggono il ‘genitivo. 


Od. La preposizione òd significa di, da, per, per 
| cagione , a motivo di, a riguardo di. Dipende ora 
dai nomi, ed or dai verbi, e spesso va unita con al- 
tre preposizioni, ed anehe con qualche avverbio. Ribe 
òd morra, pùze dd dubràve, i pesci del mare , gli 
augelli del bosco; èd pocétka do svàrh&, dal prin 
cipio sino al fine; èd djetinstva, dalla fanciullezza; 
psov&u-sì od svieh, sei da tutti rimproverato; jesi-li 
òd moj&? sei della mia? èd dholésti, per superbia; 
umr}éi òd gléda, morir per la fame, o di fame; 
na-vodi-se òd pjanstva, vacillano per ubbriacchesza; 
setò-chjesc ti dd tèga? perché ti ingerisci in questo? 
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ne-smìem òd òza, 1 ne-mògu òd majke, ron ardisco 
per riguardo del padre, e non posso per riguardo 
della madre. : I 

Così poi si congiunge con le preposizioni, ed av- 
verbi: dd if dò, dal di sotto; òd vàrh glive dò dnò 
pétaa, da sopra la testa sino alle calcagna, o da 
capo a piedi; adkùda-je to meni ? donde ciò mi vie- 
ne? ah! ni-je od drùga, nègo od velike tvoj& glji- 
bavi, ah! non d'altronde, che dal tuo grande a- 
more. | N 

Î(, o ifa. I, o ifa significa di, del, da, dopo, 
come : ìf sàrza, di cuore; ifa onòga dnèva, da quel 
giorno; \fa Uskàrsègna , dopo Pasqua; ifa objeda, 
dopo pranzo; ifa mene, dopo di me ec. 

Blifu. Blifu significa vicino. Blifa gnèga, vicino a 
lui; on stoi blifu kùchje tvoj&, egli sta vicino alla 
tua casa ; blifa smarti, vicino alla morte. GG 

Kraj}. Kré) significa parimenti vicino. Sjedechi pod 
bérom kràj rjék& ù gori, sedendo sotto un pino vici- 
no al fiume nel bosco, disse il Ragnina. Talora krij 
è preceduto da nà, come nà kr) mòrra, al lido del 
mare; nà kr) svjéta, all'ultimo confine del mondo. 
- Dalèko, Dalèko significa lontano. Daltko mene, 
illi dalèko moih occ, lungi da me, o dagli occhi 
miei. Dalèko è spesso preceduto dalla preposizione 
nà, come: nà daléko mjèsta ovòga, lungi da ques- 
to luogo, e.va pur unito alla preposizione dd come: 
t6 dalèke, o nà dalèko dd nas, lungi da noj una 
tal cosa; o Iddio ci guardi da una tal cosa; dalè- 
ko òd-ovle, alla larga. |. ©”) o "© e 

Mjèscte. Mjèscte vuol dire in vece, in cambio, in 
luogo di, come: mjéscte vina da-mi krùha, in vece 
di vino: dammi del pane; mjèscte rjécii cinì djella, 
fa fatti in vece di parole. Si dice pure nà mjèsto 
coll'dd, o senza, come: nà mjèsto Petra, ;o ‘dd Pè. 
tra pòghi ti, in cambio di Pietro va tu. 
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"Bèj, 0 Brèf. Bèf, o brèf significa senza. Pò-ght 
nuli.su bèf millosti, er-subili brèf pimèti, sono pe- 
riti senza pietà, perchè erano senza cervello; bèS 
krùha, i brèf vina, senza pane, e senza pino. 

Nìfce. Nìfce significa sotto. Ti sjèdisc. nìfcé svieh 
ostalieb, tu sedi al di sotto di tutti gli altri. - 

Dò. Dò significa siro, o fino. Rògn dò kògna, Ju- 
nik dò Junika, cavallo sino a cavallo, Éroe sino ad 
| Eroe, ossia cavallo unito.a cavallo, Eroe unito ad 
Eroe; dò zòre, sino all’alba; dò nj-pokbgnega c]às- 
sa, sino all’ultimo momento; dò ovòga vrèmena, si- 
no a questo tempo. Sì unisce bene colla preposizione 
vàrh, come: dò vàrh gòrè, sin sopra la cima della 
montagna, e colle particelle deri, e tja, come: dò 
‘bjeloga deri dànka, sino a giorno fatto; deri dò pri- 
stàrosti, simo alla decrepitezza; i mrèfce tinkoga tè- 
ga, ke padaju deri dò dna morskoga, e le reti di 
sottil lavoro, che cadono sino al fondo del mare. 

| Eto. Eto, che significa ecco, può pur prendersi 
come preposizione, che regge il genitivo, come: eto 
nàscieh, ì nè-priategljaa, ecco i nostri, ed i nemici. 
Eto, ovvero to, èvo, dro, èno, òno, e nùt o nut- 
ti, che vogliono dire l’istesso, possono avere altri 
casi, come vedremo. i 

Krijich, e potajno significano di nascosto, e sì 
‘adoprano col genitivo. coll’òd o senza, come: po- 
tajno òd oza, krijich dd majke, o solo potajno o- 
Z0d, Krijiich majke, di nascosto dal padre, senza sa- 
puta della madre. —. sea È 

Nàkon. Nàkon significa dopo, come: nàkon mene 
svè o-stàje, tutto resta dopo di me; nàkon gnih, dopo 
| di loro; nàkon mjeseza, dopo un mese. N àkon va spesso 
- unito coi nomi numerali relativi al tempo; ed allora 
| sino al namero quattro vuole il nominativo, come: 
nàkon dvà, tri, cètiri dni, olli godìscta, due, tre, 
quattro giorni, o anriî fa. Dal cinque in su vuole il 
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genitivo, come: nàkon pet, scés, sedam danaa, godisc- 
taa, mj)esézaa ec.) cinque, sei, sette giorni, anni, mesi 
fa. Finalmente s'unisce ancora coglì avverbii, che vo- 
gliono il genitivo; come: nàkon mnògo vrèmena, molto 
tempo Pa nàkon mallo danaa, pochi giorni fa. Sino- 
mmo di nàkon è la voce naffid, che significa l’istesso, 
‘e che nell'istessa guisa si costruisce coi nomi numera- 
li Naf&d dvà, tri, cètiri doi; nafdd pet, scEs danaa; 
due, tre, quattro, cinque, sei giorni fa; na(Ad dòsta vje- 
kaa; nafsd mello v)ékaa, molti, o pochi secoli fa. 

Po-tom. Pe-tom significa” dopo, e non si prende 
per. preposizione, se non nel caso-seguente: po-tom 
toga; dopo di ciò. E più in uso nàkon ovòga, nà- 
kon tòka, dopo questo; dopo quello. |. di 

Kod, o kòn, pòlak, o kòlak. Queste quattro voci 
derivano dall’ istessa radicale, e:non variano, che per 
ragione di dialetto, e pronunzia, avendo tutte l’istes- 
so significato. Presso i Ragusei è in uso kòd, e kò- 
lak, e significa presso, vicino, accanto, come: kòd 
mòga oza, i majke, presso al mio padre, e madre; 
kèd grida, presso alla città; kòd vira, accanto alla. 
sorgente ; kòlak mene, kòlak kùchje 0)}&, presso 
di me, accanto alla casa mia. sa 

Pit. Put significa verso, come: pit Rima, verso 
Roma; pit is-toka, i fa-pàda, verso l'oriente, ed il 
ponente; put desn&, pit lj&éve, alla destra, alla si-. 
nistra; pit grada, alla volta della città; pit dnà, 
verso il fondo: Si unisce pure cogli avverbi, co- 
me: pit unttra, verso il di dentro. 

Prìe. Prìe significa avanti, prima, innanzi, co- 
me: prìe po-tòpa òpchjenoga, prima del diluvio uni- 
versale ; prìe svanùchja, avanti il levar del sole; 
prìe ròka, innanzi del condetto, o prima dell’ ora, 
o tempo stabilito; prie smàrti, prima della morte. 

Prìko. Prìko vuol dire oltre, di là, e fra, co- 
me: prìko mjère, 1 nfcina, oltre modo, e misura; 
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priko morra , 1l rjéke, oltre il mare, o il fiume; 
 prîko. nòchi, 1 dava, di notie; e di giorno; prìiko 
godìscta, fra Danno... . . . | 

. Osvèm. Osvèm significa eccetto, in: fuori di, co- 
me: osvèm ovéga, o tòga, in fuori di.ciò, di que- 
sto ; osvèm tebe samòga, eccetto. tu. solo , 0 fuori 
di.te solo; osvèm. màlheh, eccettuandone pochi, © 
‘eccettuati pochi. 00). 0... pe 

O-lìisc, o Lib. O-lìsc significa pure eccetto, oltre, 
ir fuori, come: o-Jìse ovéga , o tòga, oltre di ciò, 
in fuori di guesto; o-liso màllieh, eccetto pochi, O- 
lìse non è in aso, che nell'interno dell’'Illiria, e s' 
intende d' ordinario l'eccezione d’ una sol cosa, co- 
me: o-lisc grjéha eccettuato un sol peccato; o-lìsc 
tebe., in fuori di te solo. Glì scrittori. Ragusei in 
vece di o-lisc dicono lib, come: lib ovaga, lih grjéha, 
oltre di ciò, in fuori diun peccato solo. Infatti tanto 
lîsciti, che libnati significa oltrepassare, 0 eccettua- 
re:una qualche cosa. —. su seg NeE 

Ràd, o Raddi. Ràd, o raddi significa per, a mo- 
tivo, per cagione, come: raddi mene, ràd tebe, «a 
“mio, o tuo motivo; raddi tvoje krivine, per colpa 
‘ tua; raddi pròtivnieh. yjetàraa, per cagione dei yen- 
ti contrarii; raddi cèsa, o raddi sctà, per la qual 
cosa; Boga raddi, per /ddio.' - 

Vàrh, o vàarha. Varh, o vàrha significa sopra, oltre, 
come: vàrh neb&saa, sopra i cieli; trjfeba-je Boga 
gljabiti vàrha svèga, disogna amar Dio. sopra ogni 
cosa; vàrh stvirii tèfieh, oltre di queste cose; besjè- 
da-je bila vachu pakla, le predica fu sull’ inferno. 
Talvolta presso. È antichi trovasi questa preposizio- 
ne anche coll’ ablativo, come: vàrh inieb, più degli 
altri. Si unisce bene col nà, come: nà vàrh glave, 
sopra il capo. n, si la 
- Vàn, o If-vàn. Vàn, ij-vàn signibca fuori, in 


fuori di, come: if-vàn Boga ni-je dobra; ifràn fem- 
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. glie ni-je stana; if-van postèglje ni-je pokòja, in.fuo- 


ri di Dio inon vi è bene; fuori della terra nonvié 
abitazione; fuor del letto non-vi è riposo; vùn se- 
be, fuor di se; if-vàn Rà}a, fuor del Paradiso. I 
Dalmato-Bosnesì dicono anche vanka, ed i(-vanka. 
Srèd. Srèd significa în messo, eome: intàm-te sréd 
sirza, ti ho in mezzo al cuore; .erèd pòglja, in mes- 
so del piano. Ama questa preposizione di andar unì- 
ta colla preposizione ù, pò, e ià, come è srèd ògh- 
gna, ù srèd sàrza, ù arèd distaa, in mezzo del faoco, 
del cuore, della bocca; pò srèd v6jsk&, in messo 
all’ armata; nà srèd riùke, in mezzo alla mano, . 
Visce. Visce significa sopra, intorno, come: vi- 
sce fel&nieh dabivaa slavich fojabèri, sopra i ver- 
di alberi canta il rosignuolo; visce glave, sopra il 
capoj visce tebe, visce. mene-, sopra di te, di me; 
visce onéga pòsla ni-scta ne gòvori, non dice nien- 
te intorno a quell’ affare. i i 
Dil. Dil significa per, a cagione di, come: dil Bo- 
ga, o Boga dl, per. Iddio, per amor di Dio. In 


Oggi non è più in uso. questa 3: gn la qua- 


le nel surriferito senso di Boga:dil incontrasi spes- 
so nei poeti cinquecentisti Ragusei. tana 
Zjèch, o zjèchja. Zjèch, o z}jèchja significa per, a 
motivo , o per cagione di, come: zjech mene, per 
cagione di me; zjèchja tvéga nè-posliba svàk-te bùli, 
ciascuno .ti disprezza a motivo della tua disubbe- 
dienza. Si unisce elegantemente colla preposizione (a, 
come: (fà z}èch tvojé gljùbavi, per amor tuo; (à 


 2}èechja mòga mèsctra, per amor del mio maestro. 


Oko. Oko significa intorno, d’ intorno a, come: 
oko morra, d’intorno al mare: (abàvgljen-sam oko 
rnnéfieh stvàrii, sono occupato intorno ‘a molte co- 
se: oko grida, all’ intorno della città. | 

Nà dksit. Nà dksit, che significa contiguità di a- 
bitazione, di casa, può pur considerarsi quasi come 
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‘una preposizione, che vuol il genitivo, ma in ques? 
to solo senso: nà dksit moj& kùchje, in vicinanza 
| della mia casa; moja kùchja jèst na cksit ‘troje, la 
‘ rzia casa È contigua alla tua. . 

Pòslie, o Pòsli. Pòslie, 0 òshi significa dopo, 
| come: pbelie ovoga , pdelie onoga, dopo di questo ;, 
«dopo. di--quello; poste smàrti, dopo ‘morte. 


‘ Delle preposizioni, ‘che. ‘reggono | al dativo. Ò 


Pròtiva, Supròtiva, o Supròch. Pròtiva, supròtiva, 
0’ supròch significa’ contro, incontro, dirimpetto, co- 
me: protiva Bogu. ni-je gòvora, ni-je vj&chja; nije 
. ratta, contro Dio non vi è favelia, non -vi è con: 
siglio, non vi è guerra; supròtiva meni, contro di 
“mej ‘supròch Pètru, contro Pietro; \i pribivam su- 
| Lu zàrkvi, io abito dirimpetto alla: chiesa. 

‘ Prèma. Prèma rignilica contro, begun! a para- 
gone, come: ni 

Moje Slòbe, moi grj&si | | Me 

Prèma meni vàfda. stoje y le mie iniquità s î miei 
‘peccati mi stanno sempre innanzi; veltkissì ti ©jo- 
«vjek prèma gnému, al paragone di lui tu sei unt 
uomo grande ;. ti ‘nè-imàsc ikàkva gljiibav prèma 
‘ tvrorem roditeglima s tu non hai alcun amore verso 
î. tuoi genitori. 

K, è ka. K', o ka delia bario: a, da, ma 
sempre in senso di moto.. Pòghi k'Rimu 5: vattene 
verso, o alla volta di Roma; dòghi k.menì, vieni 
«da me; k' dèsno) »s alla destra ; obrétise k' Bossi, 
ricorri alla giustizia. 


Delle preposizioni, che al singolare richiedono 
| él dativo, ed al plurale l' ablativo secondo. 


Prì. Pr significa presso , 0 appresso, a paragone , 
in, come: nòsiti, 0 imàt sctò-god po sebi, portare, 
o aver presso di sé, 0 seco quale é cosa; prì oné- 
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mu pito, presso, o vicino a Guella strada: prì krà- 


glja, appresso il Ré; sve-je nìscta prì mudrosti, tut- 
fo è miente a confronto della sapienza; ‘prì poghìb- 
gli fclvota, nel pericolo. della cita; biti prì potrebì, 
esser în necessità. — uu le 
. Al plurale così si costruisce. call'ablativo 3.%: ‘pri 
pàrsieh svoih: Boga nòsechi, portando Dio nei loro 
petti, disse il Cassich. ul gir eta 
0. O significa dî, intorno di; a, come: besjèdi- 
ti o cèma, parlar di qualche: cosa; ràdisc o (lu, ‘at- 
tendi al male; privàrit-se 0 -kojoj stvari, ingannarsi 
intorno ad una cosa... “e Rei 
Coi. verbi di moto così. regge l’accusativo:. udrìti 
kojòm stvari o mîr, batter una cosa al muro,. . 
AI plurale. poi così si costruisce coll’abiativo 2.°: 
cèmu nòsisc lik. o plèchieh, perché porti l'arco agli 
omeri. Volgarmante si confonde o coll'òd, dicendo» 


8ì, p. e., gòvori-se òd tebe, in vece di o tebi, si 


parla di te. . e Sa ] 
Pò. Pò significa conforme, seconda, come, per, 
per mezzo, per cagione, dopo, ed al singolare regge 
il dativo, come: po obicjaja, conforme all'uso, o al 
consueto s buddi meni pò rjéci tvò;oj, sig.a me se- 
condo la tua parola; pò (akona, i pà praydi, come 
vuole la legge, e lagiustizia ; poslàchju-ti jednu kghnì- 
ga pò Pavla, il pò slufi, i manderò una lettera per 
mezzo di Paolo, o del servo; pò pùtu, il pò svjettu 
tvomu ifiscjò-mi-]je posò nà opako, per mezza, o con- 
siglio tuo mi è riuscito male l'affare; pò Béfcichju, 


«dopo il Natale; pò smàrti, dopo morte; pò 'n&cinu, 


a. modo , e gerso, 0 con regola; udrit tkéga pò o- 


bràfa, pò rùzi, batter uno sulla faccia, sulla mano. 
«_ Al p 


urale così si costruisce coll’ablativo secondo: 
iscte pimoch pò priatéglieh, i ljjek pò vilàh, cerca 
ajuto per meszo degli amici, e la medicina per 
mezzo delle streghe; ide pò kùchjab, pò skùpsctinab, 
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gòrahb ec., va per le case, per le adunanze, per le 
montagne. RE —- 

‘ Coi verbi di moto, allorchè l’azione è circoscritta, 
ossia quando si fa moto senza uscir da quel dato luo- 
go, la preposizione pò vuole il dativo, come: pichi 
ghdje-godi pò stihu, pò morru, pò bròdu, andar in 
qualche luogo per terra, per mare, in barca; otît 
pò svjétu, andar pel mondo. o Sg 

Col verbo pòslati pò vuole l' accusativo, come: pò- 
slati :btòd, k6ena ec. pò Petra, pò Antona, spedir 
la barca, il cavallo per prendere Pietro, Antonio. 
Pòslat pò Pètra, pò Mariù, spedir a cercar di Pie- 
tro, di Maria, o a chiamar Pietro, Maria. Così 
nei seguenti sensi avrà pure l'accusativo: dî) svàkw- 
mu' pò jednu jàboku, dà un pomo per uno, 0 a cia- 
scuno; pé nas ne-mdfcemo stèchi Ra), da per noi non 
possiamo acquistare il Paradiso ; dighi sjutra ù me- 
he, bòglja po-te, vieni domani da me , meglio per 
te, o te ne sarò obbligato; jedin pò jedén, dva pò 
dva, tri pò tri ec., uno auno, due a due,treatre. 

. Delle preposizioni, che richieggono Vaccusativo.. 

U|, o Ufa: U|, 0 ufa significa vicino, accanto, in 
su del, oltre, come: uff-te, ufa-me, o uf tebe, uf 
mene; vicino a te, a me; u(&-gn, o uf gnéga, ufa- 
gnu, o uf-gnu, Presso iui, presso lei ; uf. to, 0 toj, 
oltre di ciò; o | 
DI ovciza svojo millu | 

Miad jagancich triva pase, accanto alla sua car 
pecorella il’ giovine agnelletto si va pascendo di er- 
ba; uf planina, in su della selvosa montagna; «af 
ùuliza, in su della contrada; prilj&pit-se uf tkéga, at- 
taccarsi ad alcuno; slu\cbènik uf sinove, servo addet- 
to ai figli; cjovjèk uf kògna, /o stalliere ; na-st6}oik 
ui ortifcja, il custode dell'armeria ec. Finalmente 
n$ così si unisce coll'avverbio gor, o géri coll’istes- 
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so caso accusativo; u$f-gér riiku, n su la mano ; ul- 
gor pàrsi, noghe ec.; in sul petto, in sulle gambe. 

Mimo, Mimo, che significa oltre, lungo, vicino 
rasente, e che in tali sensi serve di composizione ai 
verbi, p. e., mimse-chì, passar oltre; mimo-grèdesti, 
passar vicino; mimo-plovìiti,. ravigar radendo terra, 
mimo-jàhati, passar. oltre a cavallo ec. ; così pur reg- 
ge l'accusativo : se&to-sam-se mimo kùchja troju, fo 
passeggiato lungo .la.tua casa; idém mimo miîr, va- 
do rasente il muro; mimo to, o toj, oltre di ciò. 
 Krò$, o krofa ha il senso di ‘per, a cagione, a 
traverso; rasente , come: kròfa-me, per. me; krò$f 
priàteglie, a cagione degli amici; Cr 

Kròof mnòga dbbra djèlla RA 0 N 

Cinéchi-se Bégh pofnàti fra: molte buone opere fa- 
cendosi conoscere Dio ; kàd minem krò( tvoj dvsr, 
guando passo rasente il tuo palazzo. I Ragaseinel 
discorso famigliare l’ usano ‘soltanto nel senso ‘di @ 
traverso, per mezzo come: kròs vrata, kròf kùchja, 
kròf prozòr ec., per il mezzo della porta, a traver- 
so della casa, della fenestra. da 

Glì antichi poeti. Ragusei, e gli odierni Bosnesi 
in.vece di krò) dicono pròf parimenti coll’ accusa- 
tivo; come: pròchi pròf véojsku, passar in mezzo 
all’ esercito; grjeh kafahu pròf mE isti, confessa 
sano il loro fallo per mezzo: della mia bocca. 

Talvolta kròf si unisce colla preposizione zjèch, ma 
allora non regge alcun caso, dipendendo da'zjèch, 
che vuole il genitivo. Kròf zjèch cèsa, illi tiga, per lo 
che, perciò; krò$ zjèch tvoje gljiibavi, per amortuo. 

Nìf. Nìf significa giù del, come: nìf rj&ka, nìf.vò- 
du, giù pel fiume, giù per l’acqua; nìf bàrdo, nìf 
mOst, giù pel monte, giù per il ponte. | 
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Delle proposizioni, che vogliono ‘ora l accusativo, 
todd te. De di © . dora P.ablativo.. x » : 


. Cà, (à sigoifica per, a motivo; percagione, dietro, 
e dopo. Nei seguenti sensi così regge l' accusativo : 
(a «Petra, 1 fa.Matiu; per. Pietro. e per Maria; fa 
snillos, 1. (a. gljiibav, per grazia';;e: per amore 7 \à 
mene, (A vas, per cagione di me, per ‘amor di voi; 
boglja Sà-te, meglio per te. 0 »@ 0»: . 
«. La preposizione. fà quando dipende da alcuni verbi 
là indicati altrore regge parimenti l'accusativo. Iskat 
fi tk6éga, cercar di alcuno; poslat-fàtkoga, spedire 
. a cercare di alcuno ec... 


. “Allorchè Sa:significa dietro, e dépo può avere l’ac- 

cesativo, o l'ablativo, come: krj&:se. do fà me, o fà 
mnom, fà kichju,-è fà kùchjom, sir nasconde egli 
dietro di.me, della casa; sj&di (a-tàrpèfom, siede a 

tavola; ‘tàrci fà. Antinom, corre dietro. ad Antonio; 
fà dàfcdom, dopa la pioggia. «©. —. 

Tolora fà regge il gemtivo. come: ròdjen-sam fà 
bòja, son nato per la guerra ; ucinjen-si fà drù(che, 
sei fatto per la compagnia ; dàr(cjàa-chjuti-bìt fà mo- 
ga Scivòta, ti sarò obbligato dellà vita, o per tutto 
dl tempa della: mia vita, nè in simili casi può aversi 
altra costruzione ;. giacchè sarebbe: errore il. dire (è 
ho}, fa drufchu, ec, All’opposto fà può alle volte reg- 
gere il genitivo, 0 l’accusativo ,,. come nel seguente 
esempio, ed in altri, che l’aso insegnerà; dòbar-si 
Sà velikièh atvarii, 0 fà velike stvairi, sei duoro per 
cose grandi ec..ll Va.imita in certa guisa la costra- 
zione dei verbi del primo ordine degli attivi, che 
reggono l’accusativo, ed il' genitivo. 

a pure (à il senso di circa, in circa, come: ki- 
, pio-sam fà lakat svitte, fo comprato un braccio di 
panno in circa; e spesso trovasi unito colle preposi- 
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zioni raddi, zjèch, come: (à raddi tebe, per motivo 
di te; (à zjèch korìsti, per cagion di guadagno. 
| Pòd. Pòd significa sotto, con, per, e così regge 
l’accusativo: pòd smàrtni rich » solto peccato mor- > 
tale ; pòd Gea, o glas tribglje, a suon di tromba; 
pòd sàkletvu, con giuramento; pòd sillu’, per vio- 
lenza. Anche coì verbi di moto così regge l'accu-. 
sativo: mèchje pòd noghe, getta sotto i piedi. © 

Pòd, allorchè oe dai verbi di stato, così reg-. 
ge l’ablativo: Isu-kérs po-ròdio-se-je pòd zarstvom 
Aagusta, i imro-je pòd Ponziom Pilftom, Gesù Cristo 
nacque sotto il regno d’ Augusto, e morì sotto Pon- 
zio Pilato; dàr(c)ati pòd nògami, tener sotto i piedi. 

Prìd, o prìda: Prìd, che significa avanti, innanzi, 
alla presenza di, così coi verbi di moto riceve l’ac- 
cusativo: otiscjo-s prìd stidza, sei andato avanti 
il giudice; @(mi ai prendilo innanzi di te. 

Coi verbi di quiete vuole l'ablativo, come: stòim 
prìd Bògom, prìd Kragljem, sto avanti Dio, innan- 
zi al Re; imàm smart prìd occìma, fo la morte 
avanti gli occhi. ” i 
‘ Prìdè spesso precedato dalla preposizione if, ed al- 
lora regge il genitivo, come: dìghni-mi-se if prìd oc- 
cu, levati davanti dei miei occhi; ifaghna-ga if- 
| prìd sebe, o i(-prid syòga za, il discacciò dal 
suo cospetto. Sarebbe errore il tralasciare l'if in 
tali sensi. —— : 


Della preposizione nà, che si costruisce ora 
coll’ accusativo, ora col dativo, ed ora 
î 


coll’ablativo 2° plurale. 


| Nà. Nà, che significa sopra, in, o al, è una pre 
posizione di grande estensione. Coi verbi di moto ri- 
cerca sempre l'accusativo, come: skòcio-je nà (id, i 
nà postbelie s è saltato sopra il muro, sopra ‘il let- 


to; stàvi klobik nà gliva, mettiti il cappello intesta. : ‘ 


23. 


N 
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Coi nomi di tempo, di maniera, di colore, di u- 
sanza ec. così ha pur l'accusativo: nà vrjème, a tem- 
po; nà svàki c)às, ad ogni istante; nà svàki nà- 
cin, ad ogni modo; nà ové rjEcì, nà ové pitagne, a 
queste parole, a tal dimanda; svitta nà mfslinu, nà 
gljubìza, nà cicìmak ec., panno di color di oliva, di 


siola, giugiolo; nà Frànacku, nà Rimsko, nà stara 


ec., alla Francese, alla Romana, all’antica. Così di- 
rai. ancor coll’'accusativo: imàt nà oza, nà matter, 
(e non od oza, od mattere) aver le sembianze del 
padre, della madre; if-mjerit nà làkat, nà oke ec., 
misurar a braccio, a oke; visina nà nòghu (sì di- 
ce pur od nòghe) altezza di un piede. © ©... 

All’opposto coi verbi di stato: regge il dativo, se 1 
nomi sono singolari, l’ablativo 2°, se sono plurali, 
Stoi sklobikom nà glavi, sta col cappello in testa ; 
jèst nà rakavu, é sopra la manica; pro-mjénit vre- 
menito ‘nà vjekovita (si dice pur fa vjekovito) can- 
giar il temporale per l'eterno; nà-ti ovu kgniga, eccoti 
questa lettera; na-ti Pètra ovi jàbuku, eccoti questo 
pomo per Pietro ; ìti nà krîilieh, nà nògah, andar 
sulle ali, a. piedi; gusariti nà klanzieh, assassinar 
dai nascondigli. Finalmente nà sì unisce colla prepo- 
sizione pò ora col genitivo, come: nà-pò ljetta, «a 
mezza estate ; nà-pò jeseni, a mezzo autunno: nà. 
pò tistaa, o jèfika, a mezza bocca; ed or coll’accu- 
salivo, come nàpo-se, da per se, a parte. 


»- Della preposizione nad ora coll’ accusativo, 
ii ed or: coll’ ablativo. | 
| . Nàd. Nàd, che significa al, sopra, vicino, a pre- 
ferenza, coi verbi di moto così regge l'accusativo : 


side nàd pakò, scese all'inferno; gljibjasce-ga nad 


sve ostale, /o amava a preferenza d’ ogni altro. 
All’incontrario coi verbi di stato così regge l’abla- 
Uvo: m-}e ucentîk nàd mèsctrom, non avvi scolaro o- 
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pra il maestro; nàd svîem ost&lim, sopra tutti gli 
altri ; vrjéme imà cjùdnu mich nàd itvarim gljud. 
skirna, il tempo ha uno strano potere sulle umane 
cose . ‘ 

Della preposizione ù ora col genitivo, e dativo, 
ed ora coll’accusativo, ed ablativo secondo. 

U. U, che significa nel, dal, al, in, coi verbi di 
moto, e con nomi propri!, o appellativi animati così 
vuole il genitivo: poscjò-si Ùù Gospe od Pojsana, ù 
svétoga Pètra ec., sei andato alla Madonna di 
Possan , a s. Pietro; idém ù majke, ù dùnda, va- 
do dalla madre, dal zio. | 0 

Coi verbi parimenti di moto, e con nomi inanimati 
vuole 'l’accusativo, come: oti-chja ù Rim, è ltélia, 
anderò a Roma, in Italia; péchi ù zàrkva, ù kachju, 
portarsi in chiesa, a casa; obichse ù biglo, ù zàr- 
no, vestirsi in bianco, in nero. Anche coi nomi di 
tempo l'ù vuole l’accusativo, come: umrjéti u mla- 
dos, ù stàros, morir in gioventù, in vecchiaja; è 
ovo vrjéme, in questo tempo; ù onì c]jàs, in quell’istante. 

Coi verbi di ‘stato ha il genitivo coi nomi animati, 
come: pîtat svètt, 1 millost ù Antuna, chieder con- 
siglio, e grazia da Antonio; ne-(nasc-li, dà ù Rrà- 
gljaa-sa dughe riike, non sai che i Re hanno le 
mani lunghe ? a 

Cogli stessi verbi di stato ù spesso regge jl dativo, 
se 1 nomi sono singolari, il secondo ablativo, se plu- 
rali. Imam-te ù sàrzo, fi Ro in cuore; svè stor ù 
priatéglieh, tuto dipende dagli amici; pocîvaja è 
grobmzab, riposano nelle tombe; slàve-se ù (lòchjah, 
si gloriano delle iniquità ; . blago-sovjena ù {cènah, 
4\a-brîn ù gljodih, benedetta fra le donne, scelto fra 
gli uomini; bìt, o Ri ù bjélù, zatnu, ù Kcjuta ( si 
sottintendé: obucen, vestito ) essere, 0 'aridar vestito 
in bianco, di nero, di giallo. 0 


3ko Trattato Quarto. - I 
Finalmente a qualche verbo, e in qualche tempo. 
l'ù dà maggior forza al senso, come: pàmtim,e ù- 
spàmtim, pàmetovat, o ù-pametovat, ricordarsi, far 
attenzione . | 


Della preposizione mèghju ora coll’ accusativo, 
ed ar coll ablativo. 

‘ Mèghjo. Mèghja significa fra, o tra, in mezzo,e 
‘ così sele dà l’accusativo: buddichi-se ti nascla mè- 
ghja tolfka vesèglja, essendosi tu trovata fra tante 
, allegrezze ; o-stàrio-sam mèghju nè-priateglje moje, 

mi sono invecchiato in mezzo ai miei nemici. 
“Così poiregge l'ablativo: mèghja mnòm,i tòbom, 
‘ fra me, te; atta gnìma, fra loro; mèghju pi 
tjem, fra il bevere. Gli antichi poeti Ragusei, e i 
Dalmato Bosnesi in luogo di mèghju dicono mèdja, 
meu, e mei. 


Delle preposizione sa, o sora col genitivo , 
ed or coll’ ablativo. 


S', o sa. S', sa, che significa da, per cagione, 
con, insieme, in compagnia, così ricerca il genitivo: 
8° gòre, dal monte; s' pita, dalla strada ; s°Malte, 
da Malta; nebèsa-su Sa-tvorena s’ gljadskieh opachi; 
naa, i cieli sono chiusi per le umane iniquità; svè- 
se-je ov6 (godilo s' Pètra, tutto questo è avvenuta 
per cagione di Pietro; ide-se sa (la nà gorre, si va 
. di mal in peggio. | | . 

duando' poi s' significa con, insieme, così vuol l'as 
blativo: mir s° vàma, la pace con voi; s'tobam, te- 
co; s'ozam, col padre. Insegoano i Grammatici Illi- 
rici, che in questo ultimo senso la preposizione 8’s1 
tralascia coi nomi di modo, maniera, iustrumento ec., 
dovendosene soltanto far uso ca nomi animati, e 
indicanti compagnia. Non vi. è però, che l'aso, ela 
pratica, la quale scioglier possa questa questione in 


le.) 


| 
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tutto simile a quella,.che sussiste sull’ uso del cun 
dei Latini. Infatti quando si dice far una cosa con 
‘grazia, con amore, con dolore ec. non si adoprano 
termini nè animati, nè indicanti com agnia. Eppo- 
re sì dice s' millosti, s gijiibavi, a bolesti, appunto 
come i Latini dicono: summa cum voluptate, dolo- 
re, amore, diligentia. Generalmente parlando non 
solo î vocaboli animati, e di compagnia richieggo- 
gono questa preposizione, ma ancora tutti i nomi 
CA gin alle facoltà ed aflezioni dell'anima, e 
del corpo, e spesso. anche ai nomi di modo, ed in- 
strumento . sE | 


. Della particolar costruzione della I preposizione > - 
i | ràfini, 0 rafina. | 


Ràfmi, ‘o ràfma. Ràfmi, o ràfma, che significa ec- 
cetto, in fuori di, nòn regge caso alcuno, ma eccet- 
tua ciò, che si vuole, lasciandolo nel caso delle cose 
non eccettuate, come: ràfmi on kchj&rza dréga, ec- 
cettuata quella cara figliuolina ; svi otidosce, rà(mi 
Pètar, koi ni-je poscjo, tutti vi andarono in fuor di 
Pietro, che non vi andiede; ubìsce svi&hb, ràfmi Pè- 0 
tra, uccisero tutti, eccetto Pietro. Rà(mi non sentesi 
quasi mai nel discorso famigliare. Le preposizioni o- 
‘svèm, o 1f«vàn col genitivo, o le particole disgiuntive 
da ne, a ne ne fanno le veci, Svi, ràfmi jédan, svi, 
osvèm, o ifvfin jédnoga, svi, da ne, o a ne jedan, 
‘tutti eccettuato uno, o tutti, ed uno no. Presso il Del- 
labella, ed altri si trova tuttavia ràfmi come vera 

reposizione reggente il genitivo, come:. ràfmi mal- 
fieb , eccetto pochi; rà(mi ovoga, in fuor di questo. 
| Della varia costruzione delle preposizioni eto, - 

, 0 Oto, ètvo,0 dvo, èno, 0 dno, nùt, o nùtti. 

Queste particelle talora debbono considerarsi come 


‘preposnzioni. Si è già Mmortesio eòme èÈto, o òto regno gr “Wp | 
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gano il genitivo. Ora farem vedere come talora ri- 
cerchino pure il nominativo, il dativo, l’ accusativo. 
Eno òn (nominativo ) ecco quello; òno gnèga, ( ac- 
.cusativo.) ecco quello ; èvo-me, 0 òvo-me, èto-me, 
o òto-me, eccomi; ovo-ti, o eto-ti, eccofi: èto-ga, 
eccolo; étoje, 0 èto-]u, eccola; èvo to, èto ovò, 
.ecco ciò, questa cosa; èvo-ih, o èvo-ih, eccoli, 0 
eccole ; nù-ti, eccoti; nùtga, o nùtti-ga, eccolo; 
nùtti-ib, eccoli. | ! 


Del rapporto fra le preposizioni ù, e na 
‘ coi nomi di tempo, e di modo. 


. Quando l'ù, ed il nà vanno aniti a nomi di tempo 
e dimodo, o maniera possono usarsi indistintamente, 
come; ù svàki, o nà svàki mjèséz, n ogni mese; ù 
svàk, o nà svàk cjàs, ad ogni istante; ù svàku, o 
«mà svàko ùra, in ogni ora; è svàki, o.nà sràkinà- 
cin, in ogni modo; nà tiki, o nà ovìnacin, ùtaki, 
o ù ovi nacin, in tale, o in questo modo. La pre- 
posizione pò coi nomi di modo, o maniera ha l’ istes- 
.s0 senso, Pò svàki nacin, in ogni moda; pò ni-jédan 
© nécio, in.niuna maniera, | | | 

. L'ù coi nomi di tempo si può tralasciare, perchè 
si.sottintende. Svd dragu-se oni nich. bdjèllo, si 
vegliò tutta la cara o santa notte; tridio-sam mjè- 
2éz danaa, godìsote danna, ho lavorato per un mese, 
per un.anno. Gl'Illirici aggiungono. quel genitivo da- 
naa, di giorni, perchè il nome mjèséz. significando 
mese, o luna, e godiscte,-o gédina volendo dire 
tempo, o stagione in genere, precisano con ciò l' 1- 
dea di tali vocaboli, e vengono a- significare l’intie- 
ro periodo lunare, che è un mese, e l'intiero corso 
solare, ciò, che forma l'anno. dei 
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i | | Delle preposizioni nà, e ka, o k considerate 
__—nel moto al luogo. 


Nà propriamente significa sopra, di sopra, e k', 0 
kè, a, al. Tattavia nà spesso ha il senso di. k' nel 
. dialetto di Ragusa, dicendosi: pochi, o otitnà Mis- 
su, nà objed, nà vecèru ec. andar alla Messa, a 
pranzo, a cena, e non k Missi, k'objèdo, k’vecèri, 
come pretenderebbero i Cruscanti di lingua. - ’ 


TRATTATO QUINTO. 


Della scelta dei vocaboli per la proprietà 
del parlare in Illirico. 


Essendo la lingua Illirica ripiena di vocaboli, che 
“esprimono la natura degli oggetti, quegli solo potrà. 
dire di ben saperla, il quale staggendo: le circolocu-. 
zioni saprà a tempo far un saggio uso di tali voca- 
boli. Dai seguenti esempii apparirà la necessità ‘di 
un tal precetto. 

Il verbo partorire, p. e. presso gl'Italiani si a- 
datta alla donna, e ad ognialtro animale. Gl'Illinici 
all’ opposto es del parto della donna dicono 
r&ghjati nell’ atto del parto, e rodìti dopo il parto; 
del parto degli animali in genere kotiti;. delle ca- 
valle o-fcdrj&biti-se $ delle vacche o-telìti-se ; delle 
capre o-kofìti-se; delle cagne o-sctenìti-se , delle 
troje o-présiti-sej; della terra, alberi ec. plodìti. - . 

Battere in genere si‘dice bìtti; Battere alla porta 
kùzati; coi piedi plesatì; colle mani pleskati; colla 
frusta bicèvati; col bastone scìbati; colla verga o- 
scinuti ; dattere il ferro kévati ; il grano mlatiti ec. 

Tagliare sièchi, tagliar coi denti pri-kìnati; ta- 
gliar potando alberi, ob-rèfati; tagliar un abito 
e tagliar ° con forbici o-strichij; tagliar erba 

osìti ec. | | 
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Sonare (vòniti; sonar a tocchi klèzati; sonar in- 
strumenti a corda udàrati; a fiato svîriti; la tromba 
tribiti; sonar la lira cantando giditi ec. Pigliar la 

| pioggia, ossia pe Pasi camminando kiìsnati, o o-kì- 
snuti, come: 0-kîsnuo-sam, ho presa la pioggia j 
farsi notte o-màrknat, Ga-màrknati, o smàrknut-se, 
come: (a-màrknulismo ù Spljèta, ci si fece notte a 
Spalatro ec. Potremo portare ee di altri esem- 
pis ma gli esteri possono apprenderlì dal dizionario 
del P. Dellabella, che con isforzo maraviglioso di 
mente assai più, che di schiena, come suole dirsi 
dei Lessiografi, ba il primo, benchè straniero, fatto 
conoscere tali proprietà essenziali di lingua. 


Della necessità dell’ etimologia per conoscere 
il valore delle parole. 


Per far dei progressi in questa lingua non è meno 
importante la cognizione dell’etimologia, di cui quà, 
.-e là sotto differenti ‘aspetti sonosi già dati tanti 
esempii. Spiegheremo ancora per mezzo di essa i 
nomi dei giorni, dei mesi, e delle lettere dell’ alfa- 
beto ‘Glagolitico. . I na 
‘La Domenica si chiama Ne-djèglja dalla particella 
negativa ne, non, e dal verbo djellati, lavorare, cioè 
giorno, in cuì non sì lavora; il Lunedì Pò-ne-djé- 
glnik da pò, dopo, e da ne-djèglia , cioè il primo 
giorno dopo la Domenica; il Martedì Utormk da 
. utéeni, secondo, cioè il giorno secondo dopo la Do- 
‘ menica; il Iercoledì (rjéda da srj&da, che significa 
mezzo, cioè giorno di mezzo fra i giorni della set- 
timana; Cetvàrtak il Giovedì da cetìni, quattro, 
cioè il quarto giorno della settinana; Pètak il Ze- 
nerdì da p&t cinque, cioè giorno quinto; il Sabba- 
to sì dice Subòta, come nelle ‘altre lingue. 
I nomi dei ‘mesi sono allusivi‘ alle priacipali ope- 
| razioni dell'agricoltura, o alle varie stagioni deli'aa- 
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no. Gennajo sì chiama (jécjagan da sjèchi tagliare, 
cioè dal taglio degli alberi per uso della costru- 
sione delle °navi, fabbriche ec., che dee farsi in 
en mese secondo Vetruvio, e l'esperienza; Feb- 

rajo si dice Vegljàcia (in ordine vargljacjà da 
vàrgljati, variare) dall’ incostanza del tempo; /Mar- 
so Ofcjujak da o-(cjîigliti, o (cjùgl, far il callo; 
e, per metafora, lavorare il. terreno. colla zappa, 
vanga ec., come sì pratica, dopo l’inverno, in ques- 
to mese; Aprile Triîvan da triva, erba, cioè / er- 
boso, o erbifero; Maggio svibaga da svat ghujefda, 
dal ridificare degli uccelli; Ciug no Ljépagn da 
ljèpos, dellesza, mese il più bello di totti per 
più riguardi; Luglio Saàrpago da sàrp, o sàrpiti, 
cioè dal falciare il grano ec; Agosto Koloréf, da 
kòlo, carro, e voditi, condurre, cioè dal condurre 
sui carri i prodotti della terra; Settembre Rùjan, 
dal color rossiccio dell’uva, e del vino, che si ‘rac- 
coglie in questo mese; Oztobre. Listo-pad, da list 
foglia, e da pàdat, cadere, cioè dalla caduta delle 
foglie degli alberi; Novembre Studegnak da stùde- 
nds, il freddo, cioè il brumifero; Decembre Pro- 
sìnaz da pro-sjèchi, tagliare potando alberi. . 

‘ L'antico alfabeto Glagolitico, cioè l'odierno Servia- 
no conteneva un tempo soltanto diecinove lettere, il 
nome, e disposizione delle quali indica una eccellente 
sentenza di agricoltara. Ecco il nome, e l'ordine 
delle lettere: Az (A), Baki (Bb), Viedi (B), Gla- 
gogl (I), Dobro (A), Jest (E), Xiviete (sk), 
Lielo (4), Zemglia (3), Ixe (H), Kako (K), 
Gliudi (J), Missgliete (M), Nass (H), On (0), 
Pokoi (I), Erzi (P), Slovo (C), Tverdo (T), 
©ra dal nome significativo delle lettere si ba: /o 
Dio Vito (idolo antico ) dico: buona cosa è vive- 
re dei frutti, o della verdura della terra, e come 
uomini pensare; la nostra pace (è) questa; pro- 
clama (questa )massima con costanza. 
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Del modo di dirigere il discorso. | 

Gil’ Illirici, come.le altre moderne. nazioni, hanno 
anche: essi tre maniere di dirigere il discorso , par- 
lando cioè in seconda persona e col ti, tu, 
in seconda plurale col vi, voi; ed in terza singola. 
te coi nomi, o titoli di vàsce Gospòstro, vàscja 
Dbòbrota, o vàscja Millos, vascja Krunna, vostra 
| Signoria, vostra Bontà, vostra Grazia, vostra Coro- 
na, ossia Maestà. ©. 

Il primo modo di parlare è il verò nazionale anti- 
co, e dura tuttora fra ho popolazioni più tenaci delle 
patrie costumanze. Sctò-mi (à-povjgdasc, o chjschje, 
o méjko, .0 Anttine, 0 Gospiicu? che mi comandi, o 
padre, o madre, o Antonio, o Signore? Parlandosi 
con.persone di rango, ed aventi luminosi impieghi 
al:nome Gospàr si sostituisce Gospodîn, e sì aggiunge 
il titolo dell'impiego, o dignità, come: klagn&mrti-se 
Gospòdine Knéjce, ti faccio. riverenza, Signor Cone 
te ev. Nel discorso famigliare è molto in voga il no- 
me bràt, fratello, che in vocativo-aggiungesi ai no- 
mi delle persone, come: bràtte Ivo, bràtte Pero 
ec. Giovanni ‘fratello, Pietro fratello. © 
In oggi però nelle. città della Dalmazia, dove si 
vuole alfettar l'eleganza straniera, usasi fra le perso- 
ne di qualità la persona seconda plurale, come: kàko- 
ste, Gosparu, Grospòghjo? Jeste-ljj dòbri, Sdràvi? 
come state Signore, Signora? state bene, sieti sa- 
ni? Dòbro, fà slufcit-vas, dere per servirvi. E quì 
sì noti, che quando si parla ad una donna sola col 
vi, conviene porre non solo il verbo in plurale, ma 
anche i participii, ed aggettivi, e farli di genere 
 mascolino, come: Géspo, jeste-li (dràvi? Jestà-li 
ucinìli, (apovighjeli, Signora, siete sana, avete fat- 
to, comandato? Se poi il discorso sarà diretto a 
più di una donna , allora sì dirà (dràve, ucinile, 
(apovighjele. I | 
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Finalmente il titolo di vàsce Gospòstro, viscja Dò- 
brota, 0 Millés si asa soltanto dagl' inferiori . colle 
persone di alto comando; e distinzione; vàsce Grospò- 
stro bìchje sla(ceno, 7. Signoria sarà servita; dòsta- 
Je vàscja .Dòbrota, illi Millés ucinila. (A mene, miolto 
ha fatto per me la V. Bontà;.la V. Grazia. Un tal 
parlare richiede, che il verbo sì ponga in terza perso- 
na singolare, ‘che. gli aggettivi, -é : participii si accor- 
dino col genere del sostantivo, come: vàsce Gospò- 
. 8tvo pri-sv}etlo, 7. Signoria illustrissima ; vàsc)a pri- 
.milla .Dabrota, la. 7. graziosissima: Bontà,:: Del’ resto 
quasto la lingua Illirica.appare bella, allorohè. nello 
stile famigliare, e dì conversazione è parlata col ti, 
«cioè in seconda persona singolare, altrettanto ba dello 
strano, quando “praga con un solo; si usa la per- 
sona terza .singolare, o la seconda plurale. La ..ra- 
gione n’è chiara, ed evidente. Nel primo caso. si.va 
«a seconda del genio della lingua, nell'altro contro 
‘la di-lei.indole, e natora.. sa n ani 


. Della disposizione delle parti del discorso. . - 


La disposizione delle parti del discorso è libera pres- 
‘0 gl’ Illirici, come presso ì Latini, si può cioè pre- 
porre, e. posporrè il nominativo, il caso del verbo ec.; 
ilche non accade presso gl'Italiàani, p. e., e i France- 
sì, i quali nelle lor lingue osservano quasi sempre |” or- 
dine. di una costruzione semplice, ‘e naturale.. E ben- 
sì verso; che: nel discorso famigliare gl’Illirici sono 
.molto. parchi nel «trasporre le parole, e che in molti 
modì. di dire convengono colla lingua Italiana, come 
‘può raccogliersi «da più luoghi di questa nostra sintas- 
si Hlirica,. iti. è E Spa 

Quando però trattasi. di cose scritte; vale a. dire 
‘di discorsi, prediche, orazioni, e massime-di com- 
ponimenti poetici, dove ricercasi sublimità, e niti-, 
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dezza di stile, la.dizione Illirica va del pari. colla 
- Greca, e Latina, avendo quasi le istesse regole di 

trasposizione, di accento, e di armonia. . 
‘Regole per la buiona ‘pronunzia Illirica' estratte 
ci dal. Dellabella. < | /\ /00» 


a ® 


a (- mascolini. |> ><» > 

- 2.2 I nomi mascolini monosillabi, che nel nomina- 
tivo pronunziansi lunghi, cioè -coll’accento circonfles- 
,80, lo ritengono anche al genitivo plurale sulla prima 
sillaba, come: n6s, îl naso, gen. plur. nòsaa, dei 
nasi;. (id, muro, (idaa, dei muri; bòk, it fianco, 
bokaa, dei fianchi, br6d, la barca, bròdaa; pas, il 
cingolo, pasaa ; grid, la città, gridaa, o gradSvaa ec. 
‘2.2 I nomi mascolinimonosillabi, clie al nominati- 
vo singolare soli pronunziano non lunghi, cioè coll’ 
accento grave, ritengono un tal accento sulla pri- 
ma sillaba anche nei genitivi plorali, come: gradd, . 
la grandine, gràdaa, delle grandini; làv, il leo- 


ne 3 làvaa mìsc, il sorcio, miscjaa ec. 


3.° I nomi in ar sono soggetti all’istessa regola se 
hanno l'ultima sillaba lunga; qumdi dirai da kofar, 
il caprajo, kofiraa, dei caprari; da Sàrdar, il Colon 
nello, Sàrd&raa, dei Colonnelliec. All'opposto i no- 
mi in ar coll’accento acuto sull'ultima sillaba lo ri- 
tengono parimenti sulla penultima dei genitivi plurali. 
— Onde da kamenàr, /o scarpellino dirai kamengraa 
degli scarpellini; da vannér, il lanajuolo, vunnara ec. 
- £ nomi terminati in az, ed ich call’accento grave 
sulla ultima, o penultima sillaba, lo conservano sulla 
penultima al genitivo: platale; onde dalònaz, la pi- 
gnatta ; -da. udàraz, la percossa ; da stvòraz, l’arte- 
fice ec; da djetich, servitorello, da svàrlich, il tre 
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vello dirai lonàzaa, udaràzaa, stvoràzaa, djetichjaa, 
. svàrlìchja, delle pignatte, delle percosse ec. 

I nomi, che al plurale banno due terminazioni, co- 
me: Vitéfi, o Vitésovi, Bòfi, o Bògovi, al genitivo 
plurale vogliono l'accento .circonflesso sulla penalti- 
ma, e fanno Vitesòvaa, BogSvaa. 

Molti nomi sì mascolini, che feminini bissillabi nel 
vocativo singolare banno l’accento acuto sulla prima. 
sillaba, come; o Béfce, 0 Dio; 0 price, 0 popolo; 
Géspo, o Signora; (céno, o donna; ribo, o pesce ec. 
All' opposto 1 polisillabi lo hanno sulla penultima, co- 
me: o Gosparu, o Signore, m&rnàra, o marinajo ec. 


Della pronunzia degli aggettivi. 


| Si è già detto, che gliaggettivi possono terminare 
in una consonante, o in i nella voce mascolina. Col 
verbo bìti, essere, e nè-biti, non esseré debbono ter- 
minare in consonante ogni qualvolta sì afferma, o si 
nega, che il tale aggettivo conviene, o nop conviene 
al sostantivo. Sicchè dirai : Pètar jèst dòbar, svt, 1}€ 
Pietro è buono, santa, e bella; ovvero: Pètar ni-je 
“ dòbar, sv&t, 1jép, e non dòbri, svéti, ljépi. All'oppo- 
sto quando non 'sì afferma col verbo jesim, nè si 
nega col verbo ni-]}èsam l’aggettivo, ma si afferma, o 
nega altra cosa del sostantivo coll'aggettivo , allora 
l’aggettivo dee terminare in i, come: mladi cjovjèk 
barfo tàrci, l’uamo giovine corre presto; svEti c}o- 
vjèk jest amiglien, l’uomo santo è umile. Nel qual 
esempio si dice svéti, e non svgt, perchè non 81 af- 
ferma col verbo jèsam l'esser santo, ma l'esser umi- 
le, e però si dice umìgljen. aa 
. Gli aggettivi quando terminano in i hanno diverso 
accento, che quando. terminano in consonante. Débri 
Pètar recce, il buon Pietro disse; Pètar jest dòbar, 
Pietro è buono. Così nel feminino: ovà kobilla jest 
mlada, questa cavalla è giovine; mlîda kobilla bàr= 
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fo tàrci, Za cavalla giovine presto corre. Così nel 
lorale: stadEni-su. vjètri, son venti freddi; stideni 
vjétri pihihu lini, venti freddi soffiavanio I anno 
passato. Lai nà wi 

«Gli aggettivi terminati in ski nel nominativo, co- 
me gospodski, ska, skò, signorile; priateglski ; ska, 
di amico; vlastòski sk4, ské, di mobile ec. voglio: 
no l'accento acuto sull’ultima sillaba. La voce ma- 
scolina, che può essere avverbio, quando è tale, 
non ha accento, pronunciandosi: gospòdski, sigrio- 
rilmente , priateglski, amichevolmente. 

. I genitivo singolare degli aggettivi nella voce fe- 
minina in e sull'ultima sillaba s1 pronuncia lungo, 
siccome i nomi sostantivi feminini della seconda de- 
clinazione. Sin dobr& Scene, figliuolo di donna dab- 
bene. ec. Rei a SRO 


Della prenunzia dei. participii passivi. 


. Molti participii passivi vogliono nell’a di dn, fina, 
&no l’accento acuto. Klagnati, adorare, klagnan, 
klagnéla, klagndno; utjeran, ao-tjeràna, u-tjerano , 
cacciato ec.; e così dicasi degli altri derivanti dall' 
infinito. dei verbì in ati. È 

. Si devono però eccettuare alcuni, che vogliono il 
circonflesso, o lungo, come: kovàn, dina, fino, dat- 
tuto; àev&n, fina, fino, combattuto; (vin, fina, 
4no, chiamato; trovin, fina, fino, avvelenato, e 
qualche altro da impararsi coll’ uso. vo | 
- I derivati dai verbi in iti, come if-bitti, battere, 
dobìti vincere, u-viti, volgere ec. nella voce masco- 
lina: hanno l’acuto, vella feminina il circonflesso, nel- 
la neatra l’acato, come: .dobit, dobîta, dobito ; if- 
bién, if-bjgna, if-bjéno ; u-rit, uvita, uvito. 

Seguono l'istessa. regola i ‘terminati ‘in eti, come: 
us-pét, péta, péto, inalzato; u(ét, Eta, éto, preso ec. 
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I terminati in ut, uta, uto vogliono generalmente 
l'acuto in tutti tre i generi, come: metmit, mita, 
nto, gettato; o-biknit, mita, mito, assuefatto ; ni- 
knut, mita, nto, germogliato ec. 

Dissi generalmente, perchè alcuni pochi vogliono 
il su nella voce feminina, come: rasut, ra- 
sita, dissipato; po-stt, po-siita, sparso ec. i 


Della diversa pronunzia fra alcune voci dell’ imperfetto, 
«. . e del perfetto remoto dell’indicativo. 


Per non confondere la persona prima del singo- 
lare degl’ imperfetti dell’indicativo con la prima sin- 
golare del perfetto remoto, nè la seconda, e terza 
singolare dell'istesso imperfetto con la terza i arr del 
remoto bisogna osservare, che le persone dell’ imper- 
fetto hanno l'accento acuto, e quelle del remota il 
grave, come: imah, «ueva, ti imfsce, on imàsce, lu 
avevi, colui aveva; imàh, ebbi; imàsce, ebbero ec. 


. Della pronunzia dei ‘perfetti remoti. 


.I verbi, che hanno nell’ infinito ‘l'accento circon- 
flesso, come gljibiti, amare, od-laciti, stabilire ec. 
vogliono nella prima persona del remoto l’ accento 
circonflesso, siccome ancora nelle tre persone a 
li. Nella seconda, e terza singolare richiedono l'acu- 
to. Jà odlicib, ti odhicj, on odhici, mi odlticismo, 
vi odliciste, onì odlicisce; pri-kafah , .pri-kàfa , 
pri-kafa, pri-kafasmo, pri-ka\aste , pri-kafasce, mo- 
strai, mostrasti ec. p | nr 

Nei verbi, che nell'infinito :mon hanno accento - cir- 
| conflesso, la.prima sillaba del lor perfetto remoto: 
ricerca l'accento acuto, come: fi-mjèr) , f4-mjèr), (&- 
mjerismo, (d-mjerìste, \d-mjerlsce, rinurai, rimira- > 
sti ec. . . A a = * un bed 
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Della pronunzia degl imperfetti dell’ indicativo. 


I verbi, che nell'infinito terminano in iti, e che 

sull'ultima sillaba della prima persona del presente 
dell’indicativo non hanno l'accento circonflesso, vo- 
gliono l'accento acuto nell'imperfetto. Qaindi pro- 
nunzierai : gàrgljah, gàrgljisce, gàrgljdsce , abbrac- 
ciai ec. L’ istessa regola ea 1 verbi terminati 
in am nella prima persona dell'indicativo, come, p. €., 
stàvgljim, metto, stàvgljah, stàveljisce ec. metteva. 
I verbi, che nella prima persona del presente dell' 
indicativo hanno l'accento circonflesso, come. p. e.s 
cinìm, darfcîm, faccio, tengo, lo conservano in tut- 
te le persone dell’imperfetto, dovendosi pronunziare: 
ja cign&ih, cignasce, cignfbomo, cignahote, cignihu, 
io faceva ec. 

‘ Le terze persone plurali del presente dell’indicativo 
di questi verbi sì pronunziano, e si segnano lunghe 
sull'e dell'ultima sillaba, come cin&, furnò, bjejo? » 
fuggono ec. a differenza di molti altri verbi pur della 
terza conjugazione, i quali, perchè non hanno il cir- 
conflesso, ma acuto, ritengono l’istesso acuto sull’ e 
come: gàrlé, tlàcè; abbmceciano, calpestano ec. 


h 
Della pronunzia dei gerundj. 


Dicemmo, chè i gerundii si formano dalla terza per 
‘sonà piper del presente dell’indicativo coll'aggiun- 
gere la sillaba chi, come da imaju, imajtich, da 
‘tuce, ucEchi ec., avendo, insegnando. La regola te- 
stè data sull'e della terza persona plarale del pre- 
‘sente dell'indicativo può regolar la pronunzia dei 
gerundii, Pronunzierai con accento circonflesso p. e. 
cinéchi, facendo, dirfcechi, tenendo, bjefcéchi, 
fuggendo ec., perchè l’e di cinè, darfc&, e bjefcè 
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$-langa; pronunzierai, con accento acuto, p. e. gàr- 
Iéchi, ‘abbracciando, govoréchi, parlando , vodéchi, 
conducendo ec. perchè l'é di garlé, di govoré, e 
vodé pronunziasi coll’ acuto, | 


Della pronunzia dei participj in chi. 


‘Sì è fatto osservare, che questi gerundii si converto-. 
no in participii, e si declinano come i nomi aggettivi, | 
Quando-sì adoprano come participit per ben pronun- 
siarli bisogna avvertire, che quelli, che come ge- 
rundii si pronunziano lunghi, come participii si pro» 
‘’nanzierano quasi coll’ accento acuto; come p. e. vare 
téchi, vartéchja, vàrtéchje, chi gira, o girava; ciné- 
chi, cinéchja, cinéchje, chi fa, 9 /2ceva ec. All’ op- 
pasto quelli, che came gerandii si prenunziano con . 
accento acuto, come participii: dovrai pronunziarls — 
lunghi, come p. e. govorgchi, govorEchja, govorg 
chje, chi parla, o parlava; gàrlachi, gàrlechja, gàre 
l&chjey chi abbraccia, o abbracciava ec- | 

Proverbj Illirici. | : 
. "Ti presento alcuni proverbi Ilirici ecualmente da 
ammirarsi per la sapienza morale pratica, che con- 
tengono, che per la leggiadria, e precisione. dì lin- 
gua, con cui sono esposti. Quanto essi sono più 
antichi, tanto sono migliori. 
Boch nè spi, Dio non dorme. | | 
.Dvà bèf duscje, a trèchi bès glave, due senza 
anima, ed il terso senza testa (si dice di 
chi perisce pel giuramento falso di due te- 
stimonii). . | "SM | 
Befocni svjét ufcivaju, gli sfacciati godono l 
mondo. | | se sE 
Siò nîsctaa ubìsce tovàra, cento cose di niun 
peso aminazzarono un asino, 


33. 


. 
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Tovjernariza ( voce Italiana ) néj - - posledgni 
. gradd, la venditrice del vino altrui o Ù ulti» 

| ma grandine pel padrone. ©» 

Nì ino) lòv, nì mo) (é2 , nè è mia pa RESTA 
né mio è il lepre. 

Na-t6vari, tèr ridari, carica l'asino; e ‘fallo an- 
dar avanti con colpi. 

Giem-se. ik u-sere, Grza u-tece, lo sterco del 

lupo fa fuggire la pecora. ©. 
mu-bi àrpa fcitta, kad-se ne-bi sella ‘a che 
servirebbe un mucchio di grano; guando nori 
| __si mangiasse® > 
Hijem Ga-té koliko i pàs n pata nògha, me la 
prendo per. questo Negro: di cune dll quin 
‘to piede. +» 
Ne-(na tevàr scto-je petrdin, Pasino non «a 
‘ . che sia petrosemolo.. 
ul ‘Jédna rèpa ù svelètto  1tà belin una rapa 
| in tutto l'anno, ed anche questa verminosa, 
Sa-visegna prescja mìscja ne-lovi, il gatto trop- 
po frettoloso non piglia sorci. 

 Vèchje-je danaa, nègo komadaa, vi sono più 

giorni, che pezzi, a bocconi (sì dice di chi 
|. si mostra economo) Pall 
Kàko rillo, také i dillo, quale uno edi fatali 
tale è di opere. 

Scté màcka koti, sve mìsce Igri,. tutto ciò, che 
la gatta partorisce, piglia sorci. 

Kàd fSvu tovàra nà pir, illi trjèbuje vòde, illi 
dàrvaa ne-ima, quando chiamano T asino al- 
le nozze, o vi manca l'acqua, o non + è le- 
gna, (ossia nulla si fa senza fine ). 

flò-je u-pilchjen svàki pos6, o-pravitegl ghdì-je 
080, è mal incamminato quell affare, che ha 
l'asino per direttore. 

Ni-jédne fime ni-je vdk if-ij0, mon avvi inverno, 
che il lupo abbia divorato. © © 


i Proverbii Illirici. 8550 
Po-phrscjo-je, nù ni-je poyétio, scosse le pen. 
ne, ma not volò via, (di chi si millanta). 
‘Medjèd.je rèko: rodìt-chje krùscke, disse /’ or- 
. so; iperifrutteranno (proprio dei millantatori.) 
Scedna bih-te priko vode prìi-veo, ti condurrei 
sitibondo per l acqua (senza farti bere ). 
Kùchja nà glasu, a màckagladna, casa in pre- 
dicamento { per le ricchezze ), e il di lei 
gatto affamato. © n 


| - Prùfc) fc;àba nòghu, dà i. gnu pòd-kuja, la 


| rana stese il piede per essere ferrata an- 
. che essa » ( si dicé dei piccoli, che imitano 
i grandi), © . | Ro 
Stàr vik pàsija maskàra, lupo vecchio trastul- 
i. do dei cani, i ; î 
Cjisna hàglina sramòte ne-pokrîva, una della 
veste non copre l’ infamia. "0 
«- Boglieje doch kàsno nà gòfbu, nègo fa-ran nà 
kavghu (voce Turgaj é meglio venir tardi 
al convito, che presto. al litigio. © 


® 


. Ni-je plémena dò elivna iména, non vié nobil 
tà, che eguagli la chiarezza del proprio nome. 
D Tkdga-je fmija.a-pèkla, i guscterize-se boi, chi 
| «. è stato morsicato dalla vipera, esso tema 
_» . anche la lucertola, 

 Qd pìitoma fèglja tàrbuh ne-boli, il ventre ori 
si risente mai per l'erba domastica. ——. 
’Ifkabi komaru nòghu, zrj&va-mu-sa. nadvori , 
. lava via una gamba ad una sensala, ed es- 

sa resta coi wisceri, o colle budella fuori (un 
.« piocol danno è danno grande pel povero.) 

Tké ranno v-stàjè, vas dan-mu dòbar na-stàje, 
‘ chi s'alzà «di buon ora, tutto il giorno gli 
| ..scorre felicemente. a LI 7 
- IUS stho dèrvo i sirdvo gori, le legna umide 
««. ardono vicino alle secche. n 


356 | Trattato 
Kok6ésc pie, i nd nebo' todi, la gallina bero, 
. e guarda il cielo (applica a chi 1 non rè 
guarda il giusto ). 
Tké cèka, i do-cèka, chi pazienta, ottiene. 
Ne-vòglja rédom gr&, le disgrazie camminano 
| .__per ordine (toccano ad ognuno ), 
_Ni;je lefcachjega svjéta, non vi è luogo nel 
mondo per il poltrone, 
| Tkò hòchje c)fsno, nè-mofce làsno, chi vuol le 
cose fatte onestamente, non le può Jara fa 
cilmente. 
Majka kcbjersa kfca, w ne- pjtati pri-govara, , men 
. tre la madre corregge la figliay dà precetti 
alla nuora. . 
“Plòdna-je femelia, koju gospodiir piesce, è fer 
tile il terreno, che it padrone calca. 
Dòbroje pò-svirit, i fà pis fadjèsti, 6 bene far 
una sonatina, e’ Cig saper riporre la sam 
| na nel cingdla,:» - | 
Ng fe po-sjézi sol bèf dArvaa doma doghi, 
di tagliar il bosco, nè tornar a casa sensa 
legna ( vi vuole moderazione ).> 
 Davat ròkami, a ckosjfvat ( parola. haliana ) 
nò-gami, . dar colle mani, e ristuotere col 
le gambe, (bisogna badare a chi s'impresta), 
Kàko tkhò nikne ; také' è bìkne, come uno na 
Ì sce, così si accostuma. 
- Nè-o-1dmi nòfc ù kidi, non romper i coltello 
| presso il.manico, (cioè conduci ben l'affare 
| sino al fine). 
Tjèrajichi lisizu, na-staipio-je na vika, inseguen 
. do la volpe incontrò ‘il lupo. 

Bòglje:je dòbar. glas, nèchli slitan pas, Za Buona 
fama è migliore, che un cingolo di oro. 
Kùchiamse, i bàsctinam iscto gédiscta, à midar 

cjòvjèk svéohje ‘mlad, alle case: e possessio» 


Proverbii. IMirici. . 557 
. misi contano gli anni, ma il saggio è sem- 
__pre giovine.. | 
Pri-bréi, ako i nà piitu nàghiesc, conta, se trovi 
, anche per istrada (non troppo fidarti). 
 Ako-su bàrfi vélovi, ftmglj-aje djégljena , se # | 
bovi sono veloci, la terra è divisa. 


| . Ciem-se kòfa dicila, tiem-se Svza sra-mila, del- 


le cose, di cui si gloriava la capra, la peco- 
ra se ne vergognava. 

Cjfeka, .i Sla scèna sctose vèchje pere, to-je 
zàrni)a , Za cornacchia, e la donna cattiva 
quanto più si lavano, tanto più sono nere. 

Dà-ne-bì orla, àrghjàro-bismo préseli, se non 

*__St fosse l’ aquila, se la passeremmo male . 

« Hochjè-se, dà-ti postèglia dòbro-rédi, bisogna, 

, . ehe il letto ti apporti buon frutto (bisogna 

nascere per certe cose) - | 
Cini-mi-se bòglja tvéja cmùla ra(bjèna, nègheli 

| moja zjèla, mi sembra migliore il tuo vaso 
rotto, che il mio intiero. © 

Pisto ml;&ko i psì loccju, il latte abbandonato 
lo lecano anche i cani, (la roba altrui è 
mal menata ). © | Lo 

Olli malzbna ne-vjèsta, olli velika, bochje- se 
svàtovi, o piccola, o grande sia la sposa; essa 

| __ dee aver il suo accompagnamento ae 
Kàd-géd po rùghu pròso rédi, talora seminato 
__anche per ischerzo il miglio frutta 000” 

(36 ove kòjce ne-mògu ‘è drughù, da guesta . 
pelle non posso passar in altra (bisogna sa- 

._ persi adattare). i | 

Gbhdiì silla gospodi, s° r&flogom ne-hòdi, dove 
comanda la foria, non ha litogo la ragione. 

Kàd idèsc ù vdka na pir, vodi psà ufase, 
quando vai alle nozze dal lupo, conduci te 
00 il cane, 


858 ° Trattato Quinto. 
Hrini kògna kako bratta, a jàsci-ga kako dù- 
* scmanina (voce Turca ), nutrisci il cavallo 
come fratello, e cavalcalo come nemico. 
Ifa.vùka i koflischi-su sitti, dopo il lupo anche 
î capretti sono sazii. | 
Pràgh òd kùchje néj-visce bàrdo, il limitar di 
cdsa è il più alto monte. n | 
Tishja (èmglja ubija cjovjéka, da terra altrui 
taglia la forza all' uomo. 
(alada-mi-je bisèr, kàd-mì gàrlo davi, indarno 
ho al collo il vezzo di perle, se esso mi 
‘© strangola. — | o ei 
T6k sebe go), néj)-bògli pèrivo) goì, chi ingras- 
È sa se stesso, ingrassa il miglior dei giardini. 
Ne-mògu bitti i vuzi sitti, i koflìichi nà bròjo, 
non possono essere e î lupi sazii, ed i ca- 
pretti non scemar di numero. 
. I-plivo-je nà sìdru, notò sull'ancora ( si dice 
‘di chi è ei cenag di | 
U-pàlamu-je sjekìra med, gli è caduta la 
| scure sul miéle ( ha l’istesso senso). 
Tko-gòd-se i fà lis skrle, a tkdga ne-mò$ce nì 
dib dà fà-krie, taluno si nasconde dietro ad 
una foglia, e taluno nemmeno tutto l° albe 
ro lo può nascondere, (s’adatta ai fortunati). 
. TKò mòjce, i kògen-mu mòfce, chi può, anche 
il di lui cavallo può. | 
Junàcka matti pàrva: fa-plàce; la madre dell 
Eroe è la prima a piangere. i 
fa gnjekièh phit tone, a fa gnjekih élovo phi- 
ta, per alcuni il sughero va al fondo, e per 
alcuni il piombo va a gala. | 
Mèghju dva Bana meni gola glava, fra due, 
che comandano, non ho da coprirmi il capo. 
Stàvi lido nà visòbko, dà négami màha, metti 
uno sciocco in alto, perchè faccia vento coi 


* i 
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piedi, ( si dica di chi è di corto talento, è 
deve figurare). 


 Tescko viku ne-jediichi méso, a Jundku' ne- 


/ 


pitchi vîno, guai al lupo, che non mangia 
carne, ed all’ Eroe, che non beve vino. 


Nà pito rùfciza, a nà domu tùfciza, per istra- 


da qual rosa, in casa pieno di ‘miserie. 
Vréati mesctra gvòfdja, restituisci gl’ istrumenti 

al maestro È chi non sa, non s accinga a 

grandi cose ). 


Tescko-ti pùnizi pò Sètovoj ilizi, guai alla 


suocera, che abita nella istessa calle del genero. 
RKùd vojska pré-hodi, tràva-se ne-nà-hodi , per 
‘ dove passa l'armata, non si trova erba. 
Sctò pds laje, vjètar nòsi, ciò, che il cane ab» 
baja, lo porta via il vento. | 


| S'Viahom do-po fghille, a od-po-gne s° gnome 


ù glavu, col Morlacco fino alla metà del 
piatto, e quindi col piatto in testa. 


Da Sapòvjed Zigàgninu, istòga-chje oza dbit, 


dà il comando al Zingaro, ed ucciderà ll 
proprio padre. A ua 
Sokg pèrjem léti, a nè mésom, él falco vola 

colle penne, e non cella carne (si guarda 
il genio e non la statura). | 
Cjòvjek sim ni-je ni nà tarpefi dòbar, 7 uomo 
solo non è tampoco buono a tavola. 
Gbdi-jèsu rjgke bile, ti) i potòzi o-staja, dove 
sono stati i fiumi, vi rimangono delle fosse. 
Tk6 otare nè-vidi, i pèchi-se klagna, chi non. 
.vede l'altare, adora anche il forno. | 
Steri nòghe dòkle bj&glja c]utise, distendi le 
| gambe fin dove senti la coperta. 
Od scta-je kùto, od tèga i rùciza, di ciò, che 
è formata la foglietta, dell istessa cosa é 
pur fatto il manico, 


x 


360 Trattato Quinte. SI 
Galailu-je facina, kad ni.je néicina, indarno vi é 
condimento, dove è messo senza misùra. 

- U bògatza nà glàs; ù siromàha nà cis, dal ric- o 
co per essere decantato, dal povero per es 

. sere onorato.» ' 

Karv ni-je vida, il sangue non è acqua, (gli 
odii fra i parenti alfine terminano ). 
 Sestra udsta, susjèda na-fvata ,. la sorella ma- 

| . ritata è chiamata vicina. 

I prìe-su Junézi ù ne-vòglje u-pàli, anche pri- 

. « «+ ma gli Eroi sono caduti in disgrazie. . 
Od Stà-dufcnika i kòfa brèf mlîka, dal catti- 
 . vo debitore si piglia la capra anche senza 
latte. ! i 

Prafna vrèchja uf-gérì stat ne-mofce, un sacco 
vuoto non può star dritto, (per vivere biso- 
gna ‘alimentarsi. ) “SO 
ì loka ijo, ni gnim vognò, né ha mangiato 
cippola, né tramanda pussa, ( si dice degli 

—  sfacciati. | 5 

Bàbu vode, kàd djevojku ne-na-hòde , condu- 
cono una vecchia, quando non trovano la 
giovine sposa, (la necessità non ha legge ). 

Doscjo-muje lic dò nokàtaa, Za fiaccola arden» 
do gli è arrivata ‘sino alle unghie. | 

U kiidi dd gherre ni-je vecère, la ‘cena non 
si fa con la coda di un pesciolino. 

Jéfc-]je svàke strane òsctar, il riccio punge da 
ogni parte. pe ! 

Jòsc ni-je kòja o-kùsila, a kofle igra pò po- 
glja, ancor la capra non ha preso cibo, e 
già il capretto saltella pel piano. — ©. 

Jak-je osò, nù dvà tovàre, l'asino é forte, ma 

. due uomini lo caricano. 

Nà pir bèf glinza, nì lòonaz bèf préza, né le 

nozze senza piffero, né la pignatta sensa porco. 


Proverbii Ilirici. ©” 361. 

Pàsii bk morre nè-miiti, il fiato dal cane non 
intorbida il mare. e: 

Oko svà-koga ratta tri miglja ( voce Italiana ) 
Gla pilta, vi sono tre miglia di cattiva strada 

resso i luoghi , dove vi‘è la guerra. 

Cima, ì ljétto jes godìscte, l'inverno, e la state 

—. fanno l'anno. e 

Svétaz proòghje ù jèdan dan, il dì di festa pas- 
sa in un sol giorno, 

Véodaz-ga vòdi, dokiè-ga dò-vede, si lascia 
condurre finchè è condotto. 

Ohòlu sèbra nà nhu fvj&jda if-tjèce, a nà pè- 
ti fahodi, pel superbo uomo del volgo la 
stella nasce all' orecchio, e gli tramonta ai 

iedi. I 

| skap samò kad ùmre cìnì dòbro, / avaro sol 
quando muore, fa del bene. 

Bòglje-je. 1 s'po-pùta dòma-se-vralit, é bene ri- 

|.  tornara casa anche dalla metà della strada. 

Tké umie, tèmu drie, «2 saggio si debbono 
due palme. + Ne 

Bè \ajme ni-je na-prave, senza imprestito non 
vé grande apparecchio, 

Bàsctina, gola plàsctina, Za sola possessione é 
un mantello rotto. 

Badàgn jube, tovàr mesa, tinozzo di brodo, 
asino di carne, (si dice di chi colla statura 
molto promette, ed è buono a nulla ) . 


362 Trattato Quinto. i 


MANIERE DI DIRE 
E Dialoghi famigliari 00 
(a postvardit, (a-tàjat, olli pogodit scto-gdd, 

Per affermare, negare, o accordare qualche cosa, 
Istina-je, è cero. . . 
fà’ rjet istinu, per dir la verità. 

Ni-je simgne, ron v° «ha dubbio. 

(nam istinito. dà.je .take, so di certo, ch'é ia 

ZjEnim, dà jes; zjEnim, dà ni-je , Cibi che é 

_ vero; credo, che non è. 

Gorum: dà jcs} govorim, dà ni-je, dico di sis 
dico di no. 

O-Klàdi-chja-se, dà } jes, dà ni-}e, scommetterò, 
che è vero, che non è... 

, Pò dtiscja mòju, pò fclvot mò]; per la mia vita. 
 Nè-bilo-me; possa morire, se mento. 
Kunem-ti-se,, dà-je ovako, giuro che è così. 
Takò gÒvore, così dicono. 

Vàs grad gòvoriistos tutta la città dice l'istesso. 

Nè-v)èrujem ni rjeci, nor ile nemmeno una 

rola. 

Nè-vjèrujem ni poloviza sctosse gdrosi, non 
credo nemmen la metà di ciò, che sidice. 

Ne-(nim nì-scta, non sò nulla. 

U- onènuo-si, Î hai indovinata.. 

Mofcèti-se vjèrovat, ti si può credere. 

Ni-je, dà nè-inofce bit, non è già, che non 
possa essere. 

Nèka budde kako hòchje, sia come vuole. 

Ni-je istina, lafc-je, non è vero, è bugia. 

Ni-jesam cjùo nì-scta, 71013 ho inteso niente. 

Ji-sam s’vami, son d'accordo con voi 

N&-chja, non voglio. 


i S 
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(a govorit, rjét, i cinit, 
per parlare, dire, e fare. 

Gbòvorì jako, parla forte. 

Gòvori jàce, parla più forte. 

Gòvorisc prèm po-làko, parli molto piano. 

Sctò-biste, dà vicem, che vorreste, che gridassi? 

Nè; nù goòvori, dà-te raf-fhnjem, no; ma par- 
la, che ti senta? | 

Gòvorisc ifa Giibaa, kako dà-se strascisc, dà-te . 
c]ùjem, parli fra i denti, come se avessi pau- 
ra, che ti sentissi. 

Tkému gòrorise, a chi parli? 

S' tkiem gòvorisc, con chi parli? 

Goòvorisc-li meni, parli a me? 

Nè; gòvorim gnìma, so; parlo a quelli. 

U-mlesc gòvorit nàscki, sai parlare l Illirico? 

U-mìem mallo, so un poco. n° 

Scté-ti-e rèko on, che ti ha egli detto? 

O cèmu-su gòvorili, di che hunno parlato? 

Miici, taci? | 4 

Vi né-chjete miicjat, voi mon volete tacere. 

Ne-cinite drùgo, nègo gòvorit, non fate altro, 
che parlare. 

Tkd-ti-e rèko, chi tel ha detto? 

Rèko-mi-je jèdan Gospàr, i cjuo-sam josctéra 
rjèt od gnjekieh Gospòghjaa, me l'ha detto un 
Signore, e Î ho ancora inteso dire da al. 
cune Signore. 

Ni-je-mi reko ni-scta novo, non m’ ha detto al- 
cuna cosa di nuovo. 

Sctò-mi-si u-cfnio, che mi hai fatto? 

Sctò-sì pito, che hai chiesto? 

Od-govori-mi, rispondimi. . 

Gà-scto nè-od-gèvarasc, perché non rispondi? 

Imo-sam drùgo prìko glavé, aveva altro per testa. 


364 Trattato Quinto. © 
| fa pitat, per interrogare. 
Kako gSvorisc, come dici? 
Sctò-fe gòvori, cosa si dice? . 
Sctò-e nòva, che v'è di nuovo? 
Sctò-e, che c'é? 
: Ghdjè-chje-se, dove si va? | 
Odklè-se dò-hodi, donde si viene? 
Sctò-hòchje rjèt, cosa vuol dire? * 
‘Sctò slifci, a che serve? 
Sctò ti z)Enisc, che te ne pare? 
Sctò cinite, cosa fate? | 
Cèmu, o fa koju sviirhbu, a che proposito? 
Rezi-mi, aka-se mofce (nàt, dimmilo, se si può 
sapere. | 1 
Rezi-mi, mòguli-te mòlit, dimmelo, te ne prego. 
Kako, Gòsparo, come Signore? | 
Tkòre bìo tako befdcjan, chi hà avuto tanto ardire? 
Sctò pàrdize, setò_pnò.p}&vasc, che vai dicendo 
fuor di proposito? med | 
Sà (vat, per chiamare. 
Nù-hodi, vieni quà. I 
Slùscjaj, ascolta. |’ 
Gbhdjè-s1, dove sei. | * 
Jédna rjéc, una parola. | 
Slùscjaj mallo, senti un poco. 
Dvie rjéci, due parole. 
eka, aspetta un poco. 
O-stàvi stat, lascia stare. 
Ne-ticì, non toccare. | 
St3) Svdi, non ti partir di quà. | 
Ne-mo) fà Boga, non lo fare per carità. 
Cjuvaj-se dòbro, guardati bene. 
N&-chju, non voglio. — 
Ne-dim-ti, tel vieto. 


. Maniero di dire e Dislogh fuit ‘368 
cs ifimpedvat, per riprendere. 


| Digh-e ‘odio, hallo jane, levati di innansi, 

sueido che. sei. 

Hàjde s° Bòogom, vattene, den prego, 

O-stàvi-nre; nisecto ]}edno, lasciami, uom di nulla. 

Nè-mo}-mi :dodj&vat, ambzkavoe 5°! ‘non m' àanno- 
jare, 0 girandolone.. >» — 

Spàrdalo, mici, taci,:0 insulzo albnairona 

Tòvarre, natici-se bòglie gèvorit; asitto; impara 
a parlar mn 

Jòsc hòchjesce Defboit, objàscegnace, 5 ancòra ti 
ostini, faccia da patibolo? ha ri 

Ne-bi imo gòvorit sa*mnom ovako, ne-priliko 
jedna, non dovresti così parlar: con me, sci- 
munito, che sel Le : 

: Pòghi, ‘gòvedo ; cini. stidj poss, vattene,: anima- 

. le; fai fatti tuoi. 

I Hèjde, dòbro-ti-je, prce, 0 dibro.ti st3ì ludo- 
rio, parti, che ti sta bene, porco, scioccone, 

Nè-mo)mi fa-gluscivat ‘usci, balofcino, o. ptedàr- 
sctino, non mi assordar le orecchie s min 
chione . | 0, 

Ne-moj-me smatat, Selvino, bestia, nion mi in- 
trigare . 

Koî-si spàrdalo; rèko-sì-mi 16 stò pataa, 0 che 
seccatore ; mel hai detto. cento volto. . 


Rjéci òd vesìglia, parole di llegrezza. | 


Kòdje vestelie, o che allegressa. 
Srèchna mene, .0 me felice. 

. -O blàfceni din, a giorno avventurato. 
O velike srèchje, 0 che dia 
Blafcen è, felice ta. 


» è 


266. ». Trattato Quinte, 


Rie: Eci da fo-cjaiogna, parole di sorpresa. 
Bòfce. méj draghi, Dio mio caro . 


+ Bofce mé); Dio mio, 


fu. 
di 


Jefasse Isu-kàrste, Gesù, Cristo. 8 

 Reinr Maria, Gee, Maria. | |’. - 

. Ob Sà Bogay o per. Iddio, o. per. carità. 

CA gljubav, Bòofciju,. per ambr divino. 

a té pro-mislio, rtko, vjèrovo, chi ila 
ciò pensato, detto, ‘creduto? | 

0h sclò gòvorisc, 0 che dicil... 

Pò-gleda mallo, guarda un poco. sE 

,T4épe stvari,.. o che bella cosal 

C]ùdio-sam-se, mi son: maravigliato. 

+ Nè-ejùdim-se, mon mi maraviglio. 

. Rako mofce bit, come può essere. 

Také svjét ide; takJ-su stvari svjètovne, così 
#4: il ai; «così van. le cose del mondo, 


. {a otit:daek, i ritat=se, 
per. andare, venire, e moversì: 


Da Qdble sdése,: donde wieni ? TAI 
..-. Od-klè-sì, di dove sei? er 


Gbdjè idésc, dove vai 2 


Ghdjè-chjese,' dove ‘tuoi ‘aridare Fi 


Kùd idésc, per dove vai? 
Idém 1) dòma, vengo di casa. 
Idém ù. vas. vengo da voi. :- 
Ufidi, monta. 
Sid, discendi as 

Ugljè fi, entra. . i 

Iidi, esc (000° ca D3 
Hodi pùt ama, mini au: Lasi 

Nè-mo}-ae krétat od tole, noh ti mausr » di là. 


’— Cèka tu, aspetta di, > i 


U-klòni-se mallo, scostati. un poco; i Si 
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Otidi, vattene, © 

Pòceka mallo, aspetta un poco. 

Ne-hòdi tako bàrfo, non carri così presto. 
Dìghoi-se 1} prid mene, /eyati di innanzi ame. 
:Ne-mojme .tizat, non mi toccarè. | 
Piiscti-me stit, Zasciami. 

Pbghi òd:onamo, andate per quel luogo. 
Sctò ‘isctesc, che cerchi ?. 


- Sctò-si ifgùbio, che hqi perduto ? 
__ Ga raf-umjet, per. intendere. E 


Raf- umiesc-lì > kàd mî gòvorimo nàscki, capisci, 
quando noi parliamo‘ in Illirico , DI LL lin 
guaggio nostro? . * 

Ra(-imiem pri-dòbro, comprendo: saio bene. 

: Nix}esi raf. Umio sctò-ti-sam' réko, ‘non hai capi» 

to ciò, che ti ho detto? — 

Rafimiem gnega bòglje, nego tebe, capisco 

meglio lui, che te, . 


_ Visce vrèmena, intorno al Lù 


Kojé. je vrjéme, che tempo fa? © 

Dòbro, arghjàvo vrjéthe, duono, cattivo tempo. 

fima-}e, ni-je. (îma, fa preda, non fa freddo. 

Vruchina-je, fa. :calda.: * 

Vrjéme-je promjènilo, il tempo si é cangiato, 

Ima-chjemo dàfcda, avremo della pioggia. 

Dàanas nechje dà(cdjet, oggi. non pioverà. 

Jako dàfcdi, diluvia, || 

Nochjàske-se smàrfnule, sta notte ha gellato. 

- Ni-je; nù-chje sjùtra, n0; ma gelerà' domani 

, Vidi-se màgla oda-svîd, vedesi della nebbia 
dappertutto. 

Kojé-su ùre, che ore sono ? 

Ràno-je, ni-je dòzna, è presto, noh è tardi. 

Vrjéme-je fà ricjat, é ai di far colazione. 
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Trattato: feci: into. >. Coe 
Bàr o-chie bit objèd, presto dad FI pranzo. 


Sctò.chjemo .cînit. Na objèda, che padrini dopo 
‘pranzo !. . 


Pòchjemo-se sogtat i andéremo a -spasso. 


‘Hòmo-se sàd mallo pro-sc&tat, signi ‘ora a far 


un piccal giro 


Nè vaglja if 8 oviem ia lioni non big 


. sortire con questo’ tempo è 


Visce posjeda, intorno alla conversazione. 


- Ghdjè-ti-je gospir, dove è il tuo padrone ? 


indi ; 
jpe È 
- . 
cosi 


| «, Spi jdec, dorme ancora. . 


Nè; probiidio-se,. no; è svegliato, 
Je-li nà nògama, è in piedi? 


cia Joswjo i ù ddra,, è ancora in letto. 
..Kako! joscrste. ù ddrns come! ancora state a 


letto ? 


: $Sinéch poscjo-sem Ièch dissa; jersera andai a 
letto I 


A sctò-ste cîn O che  faceste dopo cena? 


Ne tòm-ste vf psscli, pòceli-smo igrat, appena 
partiste voi, incomjnciammo a giocare. 


.. Nà kojè lgre, molini-vas, @ clie giuoco»dì grazia? 
Nà karataa, nà ombres, alle carte, all'ombre. . 


Tkò-je dobio, dle 16- gabio,. chi. ha. vinto, chi 
ha perduto? . 

Jà-sam .dòbio dèset dakgtaa , io: ho vinto dieci 
ducati... 


Dòkle-ste \grdli, fino a che ora | giocasto? 


. Dò dvie pò.pa-ndcbja, fino alle dua dopo la 


| mezza notte, 


Na Koju-ste ‘ura pbecl ch, « P alia ora anda- 


ste a dormire 
Nà tri, alle tre. 


| Ne Be organ davse: difcete sai disnà, non 


pu stupisco; che vi alziate così tardi. 
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l Koje-su ure, quali ore sono? 
Koje vî z)&nite dà-su, quali credete voi che siano? 
Zjenim dà jòsc ni-jesu ossam, credo, che non 
sono ancora le otto. 
Kako! ossam? deset-su (vànile, come! otto; le 
dieciì son sonate. 
Vaglja dakle dà-se dighnem cca bisogna 


| dunque, che m ’alzi subito. 


\ SJ edi visce posjeda, seguita intorno alla conversazione. 
Dòbro jùtro, Gospàru, duon giorno , Signore. 
Kako.)e vàsce Gospostvo, come sta vostra Si- 
gnoria ? i 

Dòbro, Ga sliufcit-vas, bene per servirla. 

Mallo dòbro, poco bene. 

Takò, takd, così, così. 

Prì-dòbro, ottimamente. 

Kako-je vàsc Gospie. brat, come si porta il di 
lei Signor fratello ? 

. Dòbro. Bichje-mu drago vighjèt-vas, bene. Avrà 

gusto di vederla. 

Ne- chja imdt vreména vighjèt-ga danas, ron 
avrò tempo di vederlo oggi. 

__Sjèdite, molim-vas, s° accomodi, la prego. 
‘ Donèsite jédan st6cich ovemu Gospàru, porta- 

te una sedia a questo. Signore. 

Nè-mdjte-se mùcit, erbo idém ovdi blifa na 
| pèsjed, non sihcomodi, perché devo far una 

| visita quì vicino. 

Imate velìku' prescju, avete molta prescia. 

Dosc]o-sam samo fà vighjèt kako-ste, sor solo. 
venuto per veder come sta. 

Po-vrati-chju-se , ritornerò dopo. 

Meni-je prì-drago vighjet-vas (dràvieb. ho gran 
gusto di vederla in buona salute. 
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370 Trattato Quinto. 
Gljiibim-vam: rùke, Ze dacio le mani, 
Sluga-vam-sam, le son servo. “I 
Klagnamrvam-se, le faccio riverenza. 


Visce godìsctaa, (civota i smàrti, 
intorno agli anni, alla vita, ed alla morte. 


Kolìko imasc godìsctaa, guanti anni hai? 
Jà imam trjes godìsctaa, io ho trenta anni. 
Ne-imasc kolìko-sam zjènio, ron ne hai, quane 
ti mi ideava. | 
Vi-ste stàrii od mene, voi siete più vecchio di me. 
. Koliko godìsctaa z)}&nisc, dà on imà; qual età 
. credete, che egli abbia? ra 
Zjenim dà-je moìeh godìsctaa, credo , che ab- 
bia gli anni miei. I 
On pocigne stàrat-se, comincia ad invecchiarsà 
On-je cjovjèk dòbrieh godìsctaa, é un uomo di 
bella età. | 
Sà stoim débro; to-je naj-vechje , io sto dene ; 
uesta” gliore. 2 | | 
On-je stàvan, nù:(dràv, i j}ak, é avanzato, ma 
sano, e forte. | i 
Jesi-li o-fcegnèn, sei ammogliato ? 
. Koliko-se piitaa on ofcènio, quante volte si è 
ammogliato P | | 
- Roliko-je imo (c&naa, quante mogli ha egli 
avuto È n n 
On-je udévaz, erbo-mu-je umAàrla (cèna, é ve- 
‘ dovo, perché gli è morta la moglie. 
Jesn-li jòsc Scivi tvò) chjàchje, 1 majka, il tuo 
padre, e madre sono ancor vivi? 
M6j cbjàchje (civ-je, il mio padre vive. 
Majka mi-je umàrla imà pét godìsctaa, sono 
cinque anni, che mi è morta la madre. 
Jesu dèset godisetaa, dà-je umrò mo) otaz, so- 
no dieci anni, che mi è morto il padre. 


fit dia | con 
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Onà udoviza opetse udala, quella vedova si é 
rimaritata. 
Koliko djèze iméla-je 5° pàrviem mafcjom, quane 
ti figli ha avuto col primo marito 
Cètiri; jédnoga sîna, i tri kchjèri, quattro; un 
figlio, e tre figlie. 


Rà(<-govér pàrvi. Iédan Gospàr, i jédan Brodar, 
Dialogo primo. Un Signore, ed un Barcajuolo, 


Brodar. Mògu-li ?_ Posso? n 

Gospar. A tkò-e tamo? Chi é la? 

B. Ja-sam. Kàd fapoviète; mi-smo spràwni, ako 
hockjète dichi nà Zàvtat. Son io. Quando 

| comandate; noi siamo pronti, se volete veni» 

i re a Ragusa vecchia. a 

G. O dòbar doscjo Ivane. Koj8-su ure, : Ben 
venuto o Giovanni. Che ore sono? 

B. Ossam. Otto. i SE | 

G. Vighi, kojé-je vrjème. Vedi, che tempo è. 

B. Bòglje-se nè:mofce. Bàsc imimo vjètar è 
kaàrmu. Non può essere migliore. Abbiamo il 
vento in poppa. 

G. Ivane, prìe pogodimo»se. Giovanni, prima 
facciamo l’ accordo. 

B. To-e làsno. Dachjète-.mi pet grosojaa. Ciò 
è facile, mi darete cinque ducati. 

G. Nù fnasc-li, Ivane, dà jà hòchju jèdan bròd 
8 }eédrima, i nà ossam vesalaa, er-mi-je òd 
potrebe dà d3ghjemo bàrfo fà moch-se vré- 
tit nàkon dvie ure. //a sai, 0 Giovanni, che io 
voglio una barca colle vele, e a otto remi, 

| perché debbo arrivarvi presto, onde poter 

| ritornare dopo due ore? I | 

B. Eh, Gospàru, té.e drùghìi poso. Kad imate- 
se vratit, dàchjete-mì pètnés dukataa. £%, 
Signore, questo è un altro affare. Giacché 
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..*. dovete ritornare, mi darete quindici ducati. 
G. Dòsta-ti-sa i dvànes. Ti bastano anche 
uo dedioi. I od 
B. Ji, Gosparu, s° vami. ne-glèédam, î kako va- 
- (emi, slafcischju-vas ;. - alli-vam pri-porucîvam, 
* sctò-e nàsc Obicjd), mallo nà-pit-se, /o, Si 
... gore con voi nor guardo , e, a. vostro.rix 
‘.’ guardo, vi sereirò; ma vi raccomando ciò , 
“che è il nostro uso, un poco da bere. 
G. Té-se (ni; mìslim ji fà t6. Ciò s intende; 
penso io per questa. ——. > Ge 
5. BL DA, dà, Gosparu; idém: nà bréd; spràvite-se, 
cr nemìslite nì-scta. Bene, bene, Signore ; io 
.. vado alla barca; preparatevi, e.non pensa- 
te a nulla. ue TE 
. G. Paghi; sà-chja ja dich. Za pure, che an-' 
che io ora verrò. . Sui N 
B. Gosparu, dòscli-ste. Signore, siete venuto È 
» + G. Prîmiovì kòsciz, i ovò vîna, i.da-mi raku 
| ‘dà nepàdem. Piglia questo canestro, e que» 
"uv. sfo vino, e dammi la'mano onde non cada. 
B. Gijidi, od-v&fcite-se. Uomini, slegate la barca. 
. .G. Vèselo, gljîidi; uprite, ima dòbra vina. Uo- 
mini, allegramente; fate forza coi remi, vi 
. è del buon vino. I i 


i Ràf-povér drùghi. Gospar, i Sliiga. 
‘Dialogo secondo. Il Padrone, ed il Servo. 
Sliga. Gospara, spisc-li. Signore dormite ? 
Gospar. Scto-e. Che c'é ue 
S. Pro-budi-se, sces-su (vònile. Svagliatevi, le 
sei son sonate. 106 Ri i 
G. Rojé-je vrjème? Jeli-vèdro, olli oblacno. 
| Che tempo é? è sereno; 0 nuvolo? — 
S. Jòsc nè dèàfcdi; alli-me strab dà-chje dò 
mallo bit dòbra dàfcda. Ancor non piove , 
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‘ ma’ ho paura ,s che gra poco avremo una 
| buona pioggia. — 


_G. Té-mi-je (cé, er né-chjemo mòch pochi ù 


- fejiipu Sa vighjèt bàsctina, kako-sam od-hicio. 
Mi dispiace, perchè non potremo andar a 
Breno per vedere la POSIRaa come avea 
determinato. © | 

S.-Hvala Bògu, Gospira, Ako ne-pòghjemo 
dànas, péchiemo drùghi din; ako pak ti us- 
chjè-buddesc, sveje sprivno. Sia ringraziato 
Dio, o Signore. Se non andiamo oggi, an- 
dremo un altro giorno; se poi vorrete, tutto 
è preparato. 


-G. Dà e o-kìsnemo P_E se prenderemo la” 


pio 

S. A a cà 16? ne-chie bit pàrvi pit. £ che 
‘ perciò? non sarà la prima volta. 

G. Tebi-je svè làsno, Per te tutto è facile. 


S. Miad-si. Na- chje-ti na- ùdit. Siote giovine dr; 


norì vi nuocerà. 

G. Ako-si dé (Gb, i na-pòio Sena, o-sedla-ga. 
Fi-chju-se sàd dighnut, i a- -piti-chjemosse on- 
cjàs. Se hai dato l’ orzo al cavallo, e l’ hai 
abbeverato, mettigli la sella. Io ora mi alze: 
rò, e c' incammineremo subito: 


S. Hòchje-li déchi 1 Gaipoggai Verrà caliché 


la Padrona È? 

G. Ah ni-je fà gne hodit pò ovo): godìni. Non 
é per lei l’andar con questo tempo: 

S. Dòbro. Bene. 


. G. Rézi Gòspoghi, dà:ti di svè scid-e dd pò- 


Su 


trebe fa objèda. Dì alla Padrona, che ti dia 
tutto ciò, che è necessario pel pranzo. — 

S. Sctò ‘hòchjese dà-ti-se donese? Che volete, 
che vi si porti? 


Gi Di foàsc mò) òbicjéi, kàd idém .i dyòr. 


334 Trattato Quinto. 
Jé héchju dòbrò objedovat. TU sai il mio 
uso, quando vado fuora. Io voglio pransar bene. 
S. Dòbro. Jà idém. Bene. Io vado. 
G. Poghi, 1 8 Gospòghjom-se raf-umjej. 7a, 


ed intenditela colla Padrona. 


Ràf(-govòr trèchj. Gòspòghja, i Sliga. 
° Dialogo terzo. La Padrona, ed il Servo. 


Slaca. Géspo, idè Gospàr è (cjipu. Rèko-tj-e 
dà-mu pòscgljesc sctò dòbro ob)èdu. Signora, il 
Padrone si porta a Breno. Vi dice, che gli 
mandiate qualche cosa di buono pel pranzo. 

Gospòghja. Pocèli-ste if rana. dòdj&vat. Avete 
incominciato di buon ora a darmi del disturbo. 

S. Ji ni-jesam kriv. Zo non son colpa. 

G. Imite onamo feleni, kdkoscii, golubìchjaa , 

Jaja, mijeka, 1 vòdchja. Scté-biste  vechje 

tjenP veto .là dell'ertaggio, delle galli 
‘ne , dei piccioni, del latte, e dei frutti. Che 
vorreste di più? 

S. Hòchje-se jòsc dobàvit mésa, i pònjet/s' na+ 
mi dòbra vina, krùha méka, i mallo gra- 
narifa. Bisogna ancora provveder della car- 
ne, e portar con noi del buon vino, del 
pan fresco, ed un poco di riso. 

G. SGvi djèvojku Maria; ona-chjè-ti dàtsvè té. 
Nemo) sctò (aboràvit, er nè-chja jà rjéci kàd- 

.. se vraàute. Chiama la serva Maria; essa ti 
darà tutto questo. Non ti scorda di alcu- 
na cosa, perchè al vostro ritorno non voglio 
sentir rimbrotti. e 

S. Imé-li onamo ndfcjaa, ofcizaa, pantardlaa 
Scmilaa, racincichjaa, i napiza cista. Vî so- 
no là coltelli, cucchiari, forchette, salviette, 
e tovaglia polita?. i 
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G. Imabit. Dònesi veceras, mallo zvjéchja, 
‘i vòchia djèzi. Zi devono essere. Porta que-. 
sta sera un pocodi fiori, e frutti pei ragazzi. 
S. Sliga, Gospo; bì-chjesc slifcena. Servo, Si 
gnora; sarete servita. 


Ràf-govér cetvàrti. Dva Lovza. 
Dialogo quarto. Due Cacciatori. 


Loka. Avtune, sjutra imà bìt dòbro brjéme fà 
lova. O Antonio, domani deve esser buon 
tempo per andar a caccia. I 

Antun. Kak6-ne; vjètar-je od kràja, Hòmo vé- 
cerat. 1 lèch Gà-ran (à dighnut-se s°zdrom. Co- 
me no; è vento diterra. Andiamo a cenare, 

. e a dormir di buon ora per alzarci all'alba. 

L. Pùscke-su-nam cìste; samo glèda) imamo-li 
svè sctò-e od pòtrebe. Abbiamo gli schioppi 
puliti; guarda però se vi è tutto il necessario. 

A. Jé-sam spràvio priba, menezalaa, krem&- 
naa, i svè scto-nam-se hòchje. /o ho messo . 
in ordine polvere, pallini, pietre, e tutto ciò 
che ci occorre. di 

L. Dòbra nich, Antune. Buona notte, o An- 
tonio. | 

A. Bila-ti dobra. Ti sia felice. 

L. Dìigh-se., Antane; kòkoti pjèvaju; barfo- 
chje svamit. Alzati Antonio; i galli cantano; 
presto sarà giorno. I 

A. Dìgh-se ti; ji-sam nà nògama, i spravan. 
Alzati tu; io già son in piedi, e lesto. 

L. Evo i mene; Thai A ghdjè-mije kiicjak? 
kìs, kìs; evo-ga. Anche io son lesto; ecco- 
mi; andiamo, Dove mi è il cane? ps, ps; eccolo. 

A. Evo i moga. Hòmo put Bargatta; ti bàjde 
s't6m strAnom, a ja-chju s ovom. Zcco il 
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mio. Andiamo verso Bergatto; tu va per 
quella parte, ed io per questa. o 

L. Ji idem; pak-chjemo-se sé-stat fa-jedno. Zo 
vado, ci riuniremo poi insieme. 

A. Setò-si u-l6vio, Che hai cacciato ? 

L. Sctò-hoj dà.ti reccem; fà moju ne-srèchja 
faliò-sam Ga-sobize dva-desti. Che vuoi che ti 
dica; per mia disgrazia ne ho sbagliato ven- 
ti di seguito. | 

A. A sctò meni gòvorisce? danàske-mi-se nè 
da. IG. mèghju toliko jarebizaa, fezovaa,  go- 
libaa, gàrlizaa, gr ni-jèesam ubìo nego 
gnjèscto mallo ; a \éza vragutoga. Che devi . 
dir di me? oggi non è giorno mio. Fra tan- 
te pernici, lepri, palumbi, tortorelle, becca- 
fichi gialli non ho ammazzato, se non poco, 
e dei lepri nessuno. i 

L. Hyala Bògu, a mi-chjemo drùghi put. Jà- 
sam ubio entkolike -prepèli 1 gntke pl- 
cize male. Sia ringraziato Iddio; saremo più 
fortunati un’ altra volta. Io ho ucciso qual 

- che quaglia, ed alcuni piccioli uccelletti. 

A. Hòmo; umbdren-sam, o-(nòjen, (cèdan, i là- 
cjan. Andiamo ; sono stanco, sudato , asset- 

| tato, ed affamato. | 

L. Také-se dogaghja lòvza ne-srèchnu; u-piti- 
mo-se. Così accade al cacciator sfortunato ; 
incamminiamoci. 


Ràf=govér pèti. Sedan Gospfir, i Scjivaz.. 
Dialogo quinto. Un Signore, ed un Sarto. 


Gospar. Maria, otvòri, kùzaju. Maria, apri; 
bussano. . . 

Scjàvaz. Sliiga, Gosparu. Servo, Signore. 

G. Jesì-li-mi dénio ono svitte, scto-sam-ti gò- 
vorio. Ji avete portato quel panno , di cui 
vi ho parlato? 


’ 
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S. Jèsam; nù ne- -fnam hòchje-li bìu fà tebe. 
Sì; ma non so se sarà buono per voi. 

G. Nèka vìdim. Ni-je Arghjava. A pò scté-je 
làkat. Fatemelo vedere. INon è cattivo. Quan- 
to al braccio: Îa 

S. Drago, moj Gosparu.. Na). -magne pò trjes 
dukataa; fa-sctò-bo-]e ljépa, i scirdka. E° ca- 
ro, mio Signore. A trenta ducati per lo me- 
no, perché è bello, e alto. 

G. Sctò po-pjèvasc; nì dà-e òd (lata. Che di- 

| tes nemeno se fosse di oro. . - 

S. Kako tebi dà-chju pò dvà-desti 1 per, erbò- 
se samnom svégh slufcisc. 4 voi lo darò 
a yenti Cague , perchè vi servite s2npre 
dame. 

G. Dòbro: Od-kni-mi fà glichiaa, i 1 fà velfte. i 
Bene. Tagliatemene per i calzoni, e per 
una velata. . 

:S. Ja imam o-mjèra, i  Gadm holìko-chje pò- 
chi. Samo rezi-mi kakò-chjesc dà budde skrò- 
Jjeno. Zo ho la misura. e so guanto ve ne 
anderà. Solo ditemi qual taglio volete, . 

G. Ti fuasc, dà ji hochju nà st&racka 5. (a- 
to neka-mì ne-budde nì usko, ni kratko. Pai 
sapete, che io lo voglio all’ antica; perciò 
procurate, che. la velata, ed i. calzoni non 
‘siano né stretti, né curti. si 

S. Ne-brini.se, pogodi-chju-ti. Sliga, Gospà- 
ru. Non dubitate s sarete contento. Serro, 
Signore. 

G. Hochju-li imét (dà ne-djèglje sve-koliko. 
Avrò tutto per domenica? 

S. Nè boj-se; Pr-enjeao ves Non temete ; 
Sarste servito. . 


378. - Trattato Quinto. 


—. Ràf-govér scesti. Dva Ribara, 
«Dialogo sesto. Due Pescatori. 


Vlahuscja. Brachjo, pri-stànite vofit; ovo-je ndj- 

, boglje mjèsto (a ribigna. Fratelli, cessate 
dal remare; questo è il miglior luogo per 

la pesca. I 

Nikola. Hòmo nà kràj). Andiamo a terra. 

V. Do-dajte-mì kalamùce, od-métiz, kòfizu s° 
gimborima, i ono abrima ù 1òncichju. Da- 
temi le canne, la togna, o lenza, il canestro dei 

| gamberi, e la pignatta dell'esca. 

N. Vlahuscja, pScnì abrumdvat, a vi ne vefci» 
vajte-se fà kr), ni bazate sidro, nègo jédoi 

| poghite prì-glé-dat mrèfce, i uf-gr®d mòfcete 
pendulifcjat, a drùghi nèka bàza ove vaàrsce. 

. Biagio, incomincia a sparger l esca, e voi 

-- non legatevi al lido, nè gettate l ancora; 

| anzi alcunidi vci cadano a cavar le reti, e 
cammin facendo peschino colla pendula; gli 
altri mettano queste nasse. 

V. Jesi-li bazio od-metaz. Avete gettato la lenza? 

N. Jèsam.... mici. Ribe-su pocéle barat Sì... 

|. tacî. I pesci hanno incominciato a mover È 
acqua guizzando. 

V. U mene kgljùzaju: Da me toccano. 

N. Bofce pomoti. Evo jédnoga sfrka od dvie 
lìtre. Dio, ajutami. Ecco un sargo di due 
libbre. Lu a 0 

V. Visce vaglja ova trighlja od lìtre, i. pd. 7a- 
le assai più questa triglia di una libbra e 
mezza . si Ò * 

N. Ni-je griba nì ova ukgljàta. Non é anche 
cattiva questa occhiata. 

V. Abime! kakva-mi-se ovratta:o-makla. Oimé ! 
mi è fuggita una bella orata. 
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N. Ove vràfcije rìbize, pjèrke, kingnzi, glavo- 
ci, sparmichi, 1 vlàdike ponésu-mi sve-koliko 
s' ùdize. Questi furbi pesciolini .... mi porta- 
no via ogni cosa dall’ amo. | 

V. Ni-jesu àrghjàve ni ove rìbize od kamena, 
kàd se u-hìte. Von sono neppur cattivi gue- 
sti pesciolini di scoglio, quando si prendono. 

N. Gljidi-se vràchjaja véseli. Evo-ih bliju. Gli 
uomini ritornano allegri. Eccoli vicini. | 

V. Ji zjènim dà-su bili srèchnii, nego mî. /o 
credo, che sono stati più fortunati di noi. 

V. Dru$fcìno, dòbri-ste doscli. Je-li srèchja. 
Compagni, ben venuti. Avete avuto sorte? 

N. Ne-vidisc blaga Bofcijega. Non vedi, che 
bella grazia di Dio. 

V. Nu-t} ]jépieh jastogaa, sckàrpinaa, kjèrnaa, 
Gibàtazaa, triipaa, smudiitaa, zipolàa, muri- 
naa, tabîgnaa, gri)jaa. O che bei astici, scar- 
| pigne, kierne, dentici, tonni, spigoli, more- 
ne, tabigne, e gronghi. | 

N. A nù-ti pòd kaàrmom koja-je mala riba. O 
quanto pesce piccolo vi è sotto la poppa. 

V. Imasc ràflogh. Eno pretilieh zArgnegljaa, 
lokàradaa, ghéraa, bùkavaa, scirîinaa. Avete 
ragione. Ecco dei grassi pesci neri, degli 
sgombri, ghere, bukve, e scironi, et, 

N. Ima .jòsc ribe dìvglje, kiicjakaa, maccjdkaa, 
tovaraa, 1 sklachjaa. Zi sono pure dei pesci 
cani, gatti, asini, e degli squadri, 

. V. Imamo i od vìsce fà jèsti, solit, prodat, i 

pocjàsti. Ne abbiamo anche il troppo per 

mangiare, salare, vender, e regalare. 

N. Gljidi, néch-se pri-blifcija, stàvite vasla nà 
mjèsto, i homo. Uomini, la notte si appressa, 
mettete i remi a luogo, e andiamo. 


380 ".’— Trattato Quinto. 


Ràf-govér sèdmi. Jedan Gospar, i Tàrgovaz. 
Dialogo settimo. Un Signore, ed un Mercante. 


Targovaz. Sctò-mi-si htiò fapovighiet. Cosa mi 


avete voiuto comandare ì 


Gospar. Imasc-li dòbre svitte + Hai del buon. 


| panno? 

-T. Imim; avo-ti-Je. Ne ho alii: 

G. Ni-je vele dòbra. Von é molto buono. 

T. Ova-ti-]e bòglja; nù-]e skîpa. Questo è miglio 
re, ma èé caro. 

G. Pò scto-e làkat. A guanto è il ‘braccio ? 

<T. Pò ossamnes ducàtaa; a drigovghje ne-bi-}e 
nàscjo màgne òd dvadesti i pet. 4 diciotto 
ducati, ed altrove non lo trovereste a meno 
‘di venti cinque. 

— G. Sctò stizasc. Che dici, 0 n deliri? 

T. Nè-stizam, nè. Mallo màgne-me dé-hodì nà 

| mjèestuz—a piàk ya aglia dA 136 (civem. Ion a 
liro, no. Poco meno mi costa sul luogo ; 
, poi anché io debbo vivere. 

G. Od-pùscti-chjesc-mi scto-gdd, er imdni ufet 
ù tebe dòsta stvarii. Ji ribasserai qualche 
cosa, perché debbo prendere da te molte 
altre cose. 

C. A ti fapovighi. E voi REA î 

G. Donesi-mi dòma té svitte, ové. postàva , 
1 mabràmizaa, i ubrùcichjaa òd svàke varste. 
| Portami a casa quel panno, quella tela, 

.  deifezzoletti da collo; e da naso d'ogni qualità. 

T. Jesu-li mabràmize fà Gospoghje. / /azzolet- 


ti da collo sono per la Signora?. 


G. Jesa; fa-t6 nèka. budda dòbre. Jite che 


kam nà tri pò pò-dne doma, i'sliga. Sì..... lo 

sono; perciò devono essere buoni. Îo:ti aspetto 

in casa alle tre dopo pranzo,e ti son servo. 
T. Bì-chjesc slifcen. Serete servito. 
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Ràf-govér osmi. Gospàr, i. Djèvojka, 
Dialogo ottavo. Un Signore, ed ‘una Serva.’ 


G. -Catta, nù-hodi. Catterina, vieni quà. 

D. Evo-me, Gospira.. Eccomi, o Signore. 

G. Imà dochi dànas gnèko ù mene nà -objed; 
fa-to va-glja dà spràvisc scto-96d dd visce. De- 
ve. venire oggi un certo da me a pranzo; per- 
ciò bisogna, che prepari qualche cosa di. più. 

D, fa-sctò-mì. ni-jesi tò: sinoch -rèko? -Bila-bib 

JA )}ùtros rano poscla nachi scto-god ribe. 

° Perché non mel'avete detto jersera? Sarei io 
di.buon ota andata a ritrovare un poco di pesce. 

G. Hvala Bòga. Ubi jédnoga kàpana, is-pezi-ga 
nà rafcgnu, i topi-sa dà-se ne o-siisct, a je- 
dou. kokosc skùhaj #8 polévizom mesa, scto-si 
jacér kipila, a drùghi ‘dio if-grùha) s°”’mallo 

- pretiline, i larda è lòncichju. Poco éinporta. 
Ammazza un cappone, infilzalo sullo spiedo, un- 
gilo, perché non si asciutti, e cuoci una gal- 
lina colla metà della carne , che jeri hai 
comprata, e l’altra porzione cuocila agitan- 
dola in una pignatta con un poco di gras- 
so e di lardo. 

D. Hochju-li kipit mòfedanii fà is-prìgat sjài- 
ma? Comprerò delle cervelle per friggere 
con ovi? DE: 

G. Té-se (nà; ucini 1 mallo makartila, kako ti 
umiésc, s° màslom, i s'sirrom. Ciò si. sa, fa 
pure un poco di maccaroni, come sai, con 
del butiro, e del formaggio.  - 

D. Roga-chjesc vòchja dà kipim? Quai frutti 
volete che compri? 

G. Mallo gròfcghja, ko)u-g6d dòbru smòkvo, i 
pràsku, jédnu dìghnu, i )édan pipun. Ur po- 


- 38a- ©©’©—’ Zfattato Quinto. 
co d'uva, qualche buon fico, o persico, un 
cocomero, ed un melone. È | 
- D. Vighjè-chju ako uf-budde. Zedrò, se vi 
saranno. I 
. G. Potèfci-se fà rasprémit, i o-cistit kùchja, 
. er Gospàr, kei imà dischi, jèdno-e sklàdno 
cegljide. Fa presto per metter in:ordine, e 
pulire la casa, perchè il Signore, che deve 
| «—_ genire, è una persona di molta considerazione. 
ID. Svè-chje bit ncignjeno. A nà koji-chjete 
i uru dSchi dà-se mògu vlàdat? Teo sarà fatto. 
.«..: «É che ora verrete, perché mi sappia regolare? 


7 Gi Nà dvanes; alli ne-moj dà us-cekamo, kako 


ti umiésc. U toliko ja idem ù gnèga, paka- 

.. chju-ga dovesti sa-mnom. Alle dodici; ma non 

| « CE fa aspettare, come sei solita. Intanto io 
‘vado da lui, e quindi lo condurrò meco. 

.' Di. Ne-mojte-se vi cinit cèkat, a fa mene-se ne- 

-\brìni. Z’oi non vi fate aspettare, e per me 


na 


non vi pigliate pena. © o 
Ràf-govér deveti. Jédan Dubrévcjanin, i jédan Vlàh. 
Dialogo nono. Un Raguseo, ed un Morlacco. 


.D. Bogh ti pòmogo, priategljus kako-si. Zddio 
ti ajuti, o amico; come stai? 
Vi. Tamàn kako Drénovîna. A _kako ti, i kako- 
|. ti nà doma. Appunto come il cornio ( ma- 
. niera di dire ). E come stai tu, è come in 
. casa tua? 0 ai 
°D. Svi dòbro, hvala Bòsu, Odkle-si ti. Tusti 
‘bene, grazie a Dio. Di dove sei tu? 0° 
V. I) Popova. Di Popovo. © — E 
D. A sctò-se cini tàmo ? Je-li sve mirno? Che 
si fa in Des parti? E tutto quieto? © 
V. A scta hòcbjesc ti fato? E chevuoi tu per 
questo ® e gal i 
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D. Nì-scta; onako-te pitam. Imasc-li scto prò- 
dat. Niente; così ti domando, Hai qualche 
cosa da vendere? 

V. A hoj-li. ti kùpit scto sa imam ? E vuoi tu 
comprare cosa io ho? Ni 

D. Ja bib. A scto imasc. Vorrei. E cosa hai? 

V. Gbjel amo. Imam jednoga .mlada \kògna. 
Vieni'quà. Ho un giovane ‘cavallo, ; di 

D. Hòch)e-li ìmat dva. gòdiseta? Avrà esso Coe 
anni? 

V. Ne jmàde j jòsc. Ion li ha ancora. 

D. Josc-je màlahan. .E ancor piccolino. 

V. Ji (nadem dà fa tebe ni-je;. negh-chjù-ti 
ja do-rEnut bògljega kàd hochjèsc, Io so, che 
non è ‘per te; ma te ne. e: condurrò un mi- 
gliore quando vuoi, 

D. Dòbro, dòvedi-mi-sa pini. pat Kkàd da- 
ghjese. Imasc màsla? : Bene .conducimelo la 
prima volta, che vieni. Hai del butiro ! P 

V. Imam tri ‘piituro tàman nè ras-lopjèna , 1 
meda è vòsku. Ne ho appunto tre vasi (sec» 
chietto di legno) ma nòn squagiiato, ed ‘ho 
del miele in cera. . 

D. A pò sctò prodarasc? Eda quanto. lo vendi? 

V. Pò sctò-se pògodimo. Plati-chjèsc-mi puta-. 
ru mòàsla scèset paraa, a oku medda pò trî- 
desti i pet. 4 quanto ci accordiamo. Mi 
pagherai il vaso di butiro sessanta parà, e 
a trenta cinque l'oka di miele. 

D. Scté balisc. Ho) datti to màsla pò dukat, 
a med pò trjes dinàraa, pak-chja ufét. Ti 
sei ammattito. Vuoi darmi il butiro a un 
ducato, ed il miele a trenta? | 

V. Ala-se sarmnom maskàrise ; hoj-li platit ma- 
slo pò pe-deset, a méd pò trìdesti, i tri2' 
Tu certo ti burli di me; DI vuoi pagarmi ib 


386 ‘©. Trattato Quinto: 
‘ butiro a cinquanta, e il miele a trenta tre? 
D. Ne-chju, nègo ‘kako-li-sam reko, .Non vo- 
lio, se non ‘come ti ho detto. 
:* V; Eto ta; vàdi pàre. Imascli di-mi pròdaso 
__—dva arscîna (lakta) cjòhe'(svitte ), Zia, 
ua sia, cava “il denaro. Hai due braccia di pan- 
«no da ‘vendermi ? i 
D, Imim ‘}jépe; nù pò vis dukitaa. Ne ho 7 
-del bello; ma a. dodici ducati. i 
VI Ah nemo bòlan! da) t6 po devet groscjaa; R 
dko-li nè:chjesc ‘ni-jesmo' nì-scta ‘nì fbòrili. 2 
Veli non voler ‘poverino! danimelo a noves } 
Lis. se non- ‘vuoi, fa conto, che nemmeno ab- 
ct ‘’biam parlato. © D 
| Di Nì nà mojù,:nì' nà trojus plati-chjèsc pò: 
—_— dèset. Perché non sia né a mio, né à tua « 
«i ‘modo, lo pagherai a dieci. : 
>> V. Nè-chju. ‘Vech-chju-ti prì-metiat jòsc tri Hi 
| — mariascja ( moneta Turca ). No. Ti aggiune ),, 
Aa gerò ancora tronta pard => da 
: D. Dà bréi dinare. Via conta il danaro. . èi 
‘‘V. Evo-ti-1b, 1 ostan s' Bògom.: Eocotelo, erer a 
sta con Dio. die 


cD Bogh-ti ciù ù pito Iddio. ti sia 3 nel piaggio. i 
da 


FINE. 
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Delle preposizioni, che vogliono ora N accusativo, ed ora P a- 

blativo. 236 
Della preposizione nà, che si costruisce ora coll’ accusativo, 

ora col dativo, ed ora coll ablativo secondo plurale. 337 


Della preposizione nàd ora coll accusativo, ed or coll’ablativo. 358 
Della preposizione è ora col genitivo, e dativo, ed ora coll’ 


accusativo, ed ablativa secondo. i 339 
Della preposizione méghju ora coll’ accusativo, ed or coll’ 
ablativo. | 340 


Della preposizione sa, 0 s° ora col genitivo, ed or coll’ ablativo. —. 
Della particolar costruzione della preposizione ràfini, 0 ràfma. 34L 
Della varia costruvione delle preposizioni éto, 0 oto, evo, 0 dvo, 


éno, 0 òno, nùt, 0 nùtti. — 
Del rapporto fra le preposizioni ù, e nd coi nomi di tempo, 
e di modo. 35459 


Delle preposizioni nà, e ka, o k° considerate nel moto al luogo. 34$ 


390 i 
TRATTATO QUINTO. 


Della scelta dei vocaboli per la proprietà del parlare Illirico. 348 
Della necessità dell’ etimologia per conoscere il valore delle 


parole, | 34% 
Del modo di dba il discorso. DI 
Della disposizione delle parti del discorso. 347 
Regole per la buona pronunzia Illirica estratte dal Dellabella. 343 
Provverbj Illirici. | 353 
Maniere di dire. 363 


Dialoghi famigliari. ; | | 37 
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